Aristotele 


PROBLEMI © 
DI MEDICINA 


Testo critico, traduzione e commento 
di Gerardo Marenghi 


È) 


ISTITUTO EDITORIALE ITALIANO 
MILANO 


Prima edizione 


© PROPRIETÀ LETTERARIA RISERVATA 
Istituto Editoriale Italiano - Milano, Via Privata 
Passo Pordoi, 21 - Stampato in Italia - Printed in Italy 


} 
«Non oportet nos adhaerere omnibus quae audimus 
ac legimus, sed examinare debemus districtissime sen- 
tentias maiorum, ut addamus quae eis abfuerunt et 
corrigamus quae errata sunt ». 
° BACONE 


INTRODUZIONE 


I PROBLEMI NELL’OPERA ARISTOTELICA 


AUTENTICITÀ 


I Problemata physica sono uno dei trattati pù vari ed interessanti, 
ma anche più difficili e di più controversa autenticità del Corpus 
Aristotelicum (BeKKER, II, pp. 859-967). 

La loro aristotelicità, messa in dubbio — come, del resto, quella di 
quasi ogni altra opera del Corpus — specialmente dalla critica te- 
desca, è provata anzitutto dalla testimonianza, eccezionalmente univoca, 
dei tre cataloghi degli scritti di Aristotele che possediamo, î quali deri- 
vano da valide fonti, siano esse « callimachee » o peripatetiche, risa- 
lenti alla seconda metà del III sec. a. C., meno di cento anni, cioè, 
dopo la morte dello Stagirita.* 

Nel catalogo, più antico, di Diogene Laerzio, che ormai comunemente 
e fondatamente si ascrive alla prima metà del III sec. d. C.,* l’opera 
figura col numero 120 sotto il titolo VDuowxiv (sc. TpoBANUdTOY) 


1) Secondo il Moraux, Les listes anciennes des ouvrages d’Aristote, Louvain 
1951, il catalogo di Diogene Laerzio risale ad Aristone di Ceo, quarto sco- 
larca del Liceo, succeduto a Licone nel 225: l’ipotesi sembra probabile a 
W. D. Ross, Aristotelis Fragmenta selecta, Oxonii 1955, p. V. Ma il DùrING, 
Ariston or Ermippus? A note on the Catalogue of Aristotle’s writings, Diog. L., V 22, 
in « Class. et Med.» XVII (1956), p. 11 sgg., sostiene a ragione che l’autore 
del catalogo è il « callimacheo » peripatetico Ermippo, esplicitamente citato 
da Diogene Laerzio in V 22 come una delle sue fonti per il Bloc di Aristotele 
(cf. anche E. HowaLp, Schriftenverzeichnisse d. Aristoteles u. Theophrast, in 
« Hermes » LV (1920), p. 204 sgg.; A. RosrAGnI, Poetica di Aristotele, Torino 
1945, p. XVII). Il MaseLLIS, Tradizioni e cataloghi delle opere aristoteliche, in 
«Riv. filol, class. » XXXIV (1956), p- 337 sgg., dimostra che e Diogene 
Laerzio e la Vita Menagiana risalgono a Cratete di Pergamo. Qualunque sia 
stata la fonte.comune di Diogene e dell’Anonimo, essa è certamente anti- 
chissima, risalente a meno di cento anni dopo la morte di Aristotele, e 
perciò di indiscusso valore per il problema dell’autenticità del Corpus 
Aristotelicum. Quanto al catalogo del peripatetico Tolemeo, sembra ch’esso 
derivi da Andronico di Rodi. Per i tre cataloghi cf. V. Rose, Aristotelis 
Fragmenta, Lipsiae 1886, pp. 3-21. 

2) Cf. DrocenE LaErzio, Vite dei filosofi (a cura di M. Gigante), Bari 1962, 
p. XXVIII. 
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xatà otoryetov Am’; in quello dell’ Anonimo detto di Ménage (Esi- 
chio, secondo il Rose), la cui fonte sembra essere quella stessa di Dio- 
gene, al numero 110 con lieve inversione di titolo Duorxéiv An' xatà 
otoryetov; infine nel terzo e più completo catalogo del peripatetico 
Tolemeo, trasmessoci da due commentatori arabi, Ibn-el-Qifti e 
Ibn-abî-Usebtd, sotto il titolo IIpoBXMuara En' (al. xn'), al numero 65.3 
Allusioni esplicite o riferimenti diretti all’opera fa lo stesso Aristotele 
în vari luoghi del Corpus (Meteor., IV 3, 25; De memor. et 
remin., II 2; De part. anim., III 15, 2; Meteor., II 6, 1; De 
iuvent. et senect., V 6), ire volte espressamente nominandola (De 
generat. anim., II 10,3; IV 4, 17; IV 7, 2).4 

La tradizione indiretta — presso è Latini per merito di Cicerone, Plinio, 
Seneca, Aulo Gellio (nove volte), Macrobio; presso i Greci, per non 
citare che î maggiori, ad opera di Plutarco (sedici volte), Apollonio 
Discolo, Ateneo — ci ha lasciato estraiti dell’opera, citazioni puntuali, 
commenti di luoghi .® 

Eppure, poiché in due cataloghi l’opera risulta suddivisa, come si è 
visto, xatà otoryetov (= secundum litterarum ordinem) e 
nella inscriptio o subscriptio dei codici più antichi uar’eTSoc 
cuvaywYie (= secundum speciem compilationis) e poiché, 


3) Lo Hrrrz, Die verl. Schriften des Aristoteles, Leipzig 1865, p. 119, nell’in- 
tento di far corrispondere il nostro trattato con quello che figura nel catalogo 
arabo (Liber quaestionum et nominatur brolimata, tr. XLVIII), propose di cor- 
reggere Xn' dei cataloghi di Diogene e dell’Anonimo, comprovato dai mss., 
in Éy'. Altri, sulla base della Vita Marciana, ritenne di ampliare fino a o' libri 
la consistenza dei Problemi che tentò d’identificare col Ilepì ovppixtov 
Caymudtwv. Queste ipotesi non poggiano su basi valide (nell’appendice 
del catalogo di Esichio il IIepl cvpplxtov tnmtmudtwy è diverso dai Duowéiy, 
non è suddiviso xaTà otoryetov e consta di 72, e non 70 libri), e creano 
nuovi problemi piuttosto che risolvere la questione. 

4) Su questi riferimenti, riportati dal Bonirz, /nd. Arist., 1955%, 100 b 
17-101 a 7, v. C. PRANTL, Ueber die Probleme des Aristoteles, in « Abhandl. 
d. philos.-philol. K1. d. Bayer. Akad. » VI (1851), p. 367 seg.; J. BARTHÉ- 
LEMY-SAINT HiraAire, Les Problèmes d’Aristote, Paris 1891, I, pp. XLVI- 
LXVI; E. S. ForstER, The pseudo-aristotelian Problems: their nature and com- 
position, in « Class. Quarterly » XXII (1929), p. 163 sg. Per l’esame rimando 
alla mia nota Per una identificazione e collocazione storica del fondo originario dei 
Problemata physica, in « Maia » N. S. XIII (1961), p. 37 sgg. 

5) Cf. la mia nota cit., specialmente alle pp. 39-44, e la mia introduzione ad 
ARISTOTELE, Problemi musicali, Firenze 1957, p. 13 SBg. 
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specialmente, non tutti i problemi riferità dalle testimonianze si ritro- 
vano nel trattato quale oggi lo abbiamo, si è supposto da taluno* che 
i Problemi autentici et nobis deperdita esse et antiquitus iam 
ipsis Graecis, per cui l’attuale raccolta sarebbe uno scritto completa- 
mente differente; da altri? che în origine essi ebbero una consistenza al- 
meno doppia, sicché noî oggi non possederemmo che la metà dei Pro- 
blemi che l’antichità conosceva come aristotelici; da altri8 ancora che 
il numero dei paragrafi autentici entrato nella posteriore raccolta sarebbe 
relativamente limitato e che l’attuale silloge sarebbe opera o di tardi 
compilatori o, în parte, di scolari, immediati continuatori del lavoro 
d’indagine empirica iniziata nel Peripato. 

Ho già altrove? indicato i motivi per i quali ritengo che le due suddivi- 
sioni (xatà otoryetov e xar'eldoc ouvaywyfc) non infirmino, 
né tanto meno escludano, l’identità dei Problemi risultanti nei cataloghi 
con quelli tràditi dai mss., ed ancora la ragione per la quale è proba- 
bile che gli attuali Problemi siano una derivazione, fatta excerptim, 
di quelli autentici, ridotti di numero in un determinato momento! 


6) V. Rose, De Aristotelis librorum ordine et auctoritate, Berolini 1854, p. 190, 
il quale in Aristotelis Fragmenta cit., p. 167, credette d’identificare i Pro- 
blemi fisici con gli Eneyclia, citati in varie fonti. 

7) E. HEITZ, of. cif., pp. 103-111. 

8) Pericompilatori propendono il Ross, Aristotele (ed. it.), Bari 1946°, p. 17 
sg. e il FORSTER, arf. cit., p. 165 e Problemata, Oxford 1953°, fref., p. VII; per 
i discepoli W. JAEGER, Aristotele (ed. it.), Firenze 1947, p. 447, H. FLA- 
SHAR, Aristoteles, Problemata physica, Berlin 1962, p. 306, e, prima ancora, E. 
RicatER, De Aristotelis problematis, Bonnae 1885. 

9) Nella nota Per una identificazione e collocazione cit., p. 36 sg. 

10) Certamente in età imperiale, dopo il II sec. d. C. Non v'è alcuna cer- 
tezza, infatti, che la disposizione del Corpus rimonti direttamente ad Aristo- 
tele, sia che si segua la tesi tradizionale, riportata da Strabone e Plutarco, 
secondo cui le opere dello Stagirita sarebbero state edite per la prima volta 
da Tirannione e Andronico di Rodi nel I sec. a. C. (Andronico avrebbe 
dato ai trattati la loro forma definitiva riordinando i manoscritti origi- 
nali, fatti di note sparse), sia che invece si accetti che le opere d’Aristotele si 
trovavano nelle biblioteche di Alessandria e di Pergamo. La prima tesi, 
che trova conferma anche nella testimonianza di PorrIrIo (Vita di Plotino, 
XXIV g-10:*Avdpévuos rà *AprototéAoug..elc tpayuatelac Sretde toc olxe- 


‘tag SrroBéozig sic radròv cuvayaydv), è stata ripresa da J. Binez, Un singulier 


naufrage littéraire dans l’ Antiquité, Bruxelles 1943, pp. 22-26; prudenti riserve 
in A. ABEL, Aristote, la légende et l’histoire, Bruxelles 1944, p. 53. Assertori 
della seconda tesi sono, tra gli altri, O. HAMELIN, Le système d’ Aristote, Paris 
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e definitivamente fissati nella struttura attuale nel V-VI sec. d. C., 
dopo l’opera di selezione « originata — dirò col Cantarella! — da 
criteri di opportunità e di utilità prevalentemente scolastici ». E ciò, 
naturalmente, senza accettare che sia mai esistita una collezione doppia 
di quella attuale, come postula lo Heitz, o che tutti è problemi che si 
trovano nel trattato siano di necessità autentici, ché questa tesi, soste- 
nuta dagli assertori della paternità aristotelica dell’opera, urta contro 
la considerazione che tutte le opere di tipo miscellaneo ed 
enciclopedico — ed în questo rientrano i Problemi — quasi 
per sorte comune sono destinate a subire tagli, rimaneggiamenti, ritocchi; 
anche per esigenze di adeguamento ai tempi. 

Cè da aggiungere che lungo l’arco di cinque secoli — da quando, cioè, 
Enrico Stefano nella prefazione ad Aristotelis et Theophrasti scripta 
quaedam (Paristis 1557, p. V) fose per la prima volta la questione 
dell’autenticità del trattato, asserendo che la più piccola parte dì esso 
era di Aristotele e îl resto opera recenziore — accanto ai negatori hanno 
tenuto il campo, con egual credito, gli assertori convinti della paternità 
aristotelica dei Problemi: e tra questi, filologi quali il Casaubon e 
il Bussemaker; medici come il Settala e il Magnus; scrittori quali il 
Marzio, il Garimberti, il Tassoni.!® 

Oggi, dopo che un lavorio critico di secoli ha fatto opera di chiarifica- 
zione intorno a tanti elementi dell’opera, unanimemente sì ammette, 
anche da parte dei negatori, che nell’attuale raccolta c'è «un fonds 
aristotélicien, sur lequel — per dirla col Moraux!® — se greffent de 
nombreuses additions postérieures ». 

Si può aggiungere che questo fondo sicuramente aristotelico è tanto più 
consistente e determinabile per le sezioni qui presentate, che trattano 
Problemi medici, sia perché — e fin dai tempi dell’ Accademia!4 — 


1931", pp. 60-73, e, di recente, I. DirinG, Notes on the history of the trans- 
mission of Aristotle’s writings, in « Géteborgs Hòorgskolas Arsskrift » LVI 
(1950), Pp. 37-70. 

11) R. CANTARELLA, Introduzione alla filologia classica, Napoli 1938, p. 10. 
12) Sulla fortuna dei Problemi attraverso i secoli rimando ad una mia nota, 
in corso di stampa. : 

13) P. Moraux, Les listes anciennes cit., p. 116. 


14) Cf. A. Tovar, Para la formacién de la « Vita Marciana » de Aristoteles, 
in « Emerita » XI (1943), p. 188 sg. 
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fu costante în Aristotele lo studio di questioni mediche, sia perché 
— come documentano anche î cataloghi — lo Stagirita scrisse vari 
trattati di medicina con intendimenti où povov latpoù did xai . 
Toù quartod.!5 


COLLOCAZIONE STORICA 


Ad un esame interno, la parte dell’opera, che comprende le sezioni I, 
VI-IX, XIV, XXVII-XXVIII, XXXI-XXXVIII, appare invero non 
un Konglomerat di raccolte varie o di parti disparate e mal giustap- 
poste, come sostiene certa critica, ma un complesso organico con ben 
precisi lineamenti e definita strutturazione, sicché le possibili aggiunte 
non solo non dovrebbero avere assunto un'estensione di rilievo, ma non 
avrebbero neppure alterato l’opera nel suo contenuto di dottrina e nei 
modi dello stile. 

Aristotelico è infatti (e l'attribuzione vale naturalmente in senso lato, 
ché è impossibile poter separare o sceverare il contributo del Maestro 
da quello dei discepoli) il modo di prospettare problemi, reperibile in 
vari altri trattati del Corpus e qui divenuto sistematico per esigenze 
di metodo;!" aristotelico il modo di tentare soluzioni, poiché ogni volta 
al quesito sî risponde con una o più spiegazioni, esposte în senso dubi- 
tativo o magari in forma di nuovi quesiti; aristotelica la ricerca delle 
cause e lo sforzo di collocare i fenomeni nel sistema,18 facendo cost 


15) Ne ho discusso nella nota Aristotele e la medicina greca, in « Rendiconti 
dell’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere » XCV (1961), p. 144 sgg. 


16) Soprattutto E. RicHTER, of. cit., p. 6 sg.; CHRIST-SCHMID-STAEHLIN, 
Gesch. d. griech. Lit., 1°, p. 737; J. ZURCHER, Aristoteles’” Werk und Geist, Pa- 
derborn 1952, p. 310. 

17) Che Aristotele usi frequentemente l’interrogativo nelle sue argomenta- 
zioni, avvalendosi della formula Su ti, appare da De sens. et sensib., 436 
a 16; De memor. et remin., 449 b 4; De generati. et corrupt., 322 a 8; De an., 403 
b 7; De long. et brevit. vitae, 459 a 1 ecc. A ragione É. Eccer, Essai sur l’hi- 
stoîre de la critique chez les Grecs, Paris 1887°, p. 195, scrisse: « On pourrait © 
intituler la recueil les Powrguoi ». Questo, naturalmente, senza scambiare — 
secondo l’interpretazione scettica o problematica, specialmente dell’Hamelin 
e di Le Blond — il variare della terminologia e la duttilità del genio aristo- 
telico per una continua problematica, che non vede altro che questioni da 
risolvere. 

18) Testimonia Dioc. LaERT., V 1, 32: «Nelle indagini naturalistiche 
Aristotele superò di gran lunga tutti gli altri per la profonda dedizione 
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della scienza naturalistica, e quindi della medicina, il fondamento 
dell'attività filosofica; aristotelico îl modo di criticare gli argomenti 
opposti, mai perdendo di vista il senso comune, în nome di una ratio 
« essenzialmente aporetica, che cerca nei predecessori î primi e difettosi 
vestigi delle teorie proprie ».1° 

Né gli elementi stilistici e di lessico, dallo Ziircher® studiati col pro- 
posito di una integrale « teofrastizzazione » del Corpus Aristote- 
licum e dal Flashar®! con lo scopo di una collocazione storica del trai- 
tato, hanno allontanato il libro dalla cerchia del Peripato, neppure 
per quelle parti nelle quali più evidente è l'influsso ippocratico del 
De aér., aq. et loc. o per quei luoghi in cui sì sono volute vedere tracce 
di Diocle di Caristo. 

Stcché, quando si è tentata una concreta attribuzione dell’opera, qual- 
cuno, come A. Stahr,2 ha genericamente parlato di un aristotelico 
posteriore; altri ha creduto d’individuarne l’autore in Stratone di Lam- 
psaco, terzo scolarca del Peripato, come aveva già concluso il Gercke® 
e recentemente ribadisce il Flashar; altri, come il Lévesque,® ha pen- 
sato ad una redazione di allievi. 

Alcuni studiosi ravvisano la ragione di una collocazione post-aristotelica 
in una certa « tendenza materialistica » che sì avvertirebbe qua e là 
nell’opera (cost nei probli. relativi alle percezioni sensoriali (VII 7), 
alle &mépporat di certe sostanze (XXXVIII 10), al calore inteso 
come essere animato, che può fuggire (XXVII 10); e, 
si potrebbe aggiungere, al freddo che si concentra cuyf all’interno 
(VIII 11), al sole che &parpet dalle parti organiche meglio siruitu- 
rate l’umido (I 52; XXXVII 3), ai medicinali che xatkyovot 
TON }V xddaporv xa Yen (I 43)), dimenticando che Aristotele, 


alla ricerca delle cause, che egli cercava di spiegare anche di fenomeni di 
scarsissimo rilievo. Per questo compose non pochi libri in cui sono trattate 
questioni fisiche» (trad. di M. Gigante, p. 211). 


19) H. CHÙernNiss, Aristotle’s criticism of presocr. Philos., Baltimore 1935, p. 348. 
20) J. ZURCHER, of. cit., pp. 308-313. 

21) H. FLAsHAR, Finleitung cit., p. 347 Sgg. 

22) A. STAHR, Aristotelica II, p. 158. 

23) In PauLy-Wissowa, s. v. Aristoteles, col. 1044; per il FLASHAR, Einleitun 
cit., p. 332. 

24) In Notices et Extraits des manuscrits, t. IV, P. II, p. 104. 
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studioso più che teyvitng del campo medico, non poteva certo prescin- 
dere dalla terminologia corrente ed era costretto a spiegarsi i fenomeni 
attraverso l’osservazione fornita dai sensi, in un tempo nel quale le 
acquisizioni anatomiche erano nebulose e frutto di osservazioni super- 
ficiali sugli organismi animali. ® Ma c'è di più: se nel Liceo, com'è 
provato,®8 dominava non il dogmatismo angusto e intollerante, nemico 
del progresso scientifico, ma la più grande indipendenza e libertà di 
pensiero, tanto che î discepoli potevano distaccarsi dal Maestro, quando 
non ritenevano le teorie conformi a verità, ed iniziare ricerche în campi 
nuovî ed ancora inesplorati, non c’è davvero bisogno di rifarsi a Stratone 
quale corifeo di questa tendenza. Ché già Teofrasto, il primo diadoco 
nello Scolarcato, muove radicali critiche alla fisica del Maestro, mentre 
lo segue e continua nelle scienze botaniche e zoologiche, ed Aristosseno 
di Taranto, uno dei più antichi discepoli, e Dicearco di Messina, con- 
temporaneo ma più giovane di Aristosseno, inclinano apertamente al 
materialismo. Se veramente i Problemi, come affermano 
certi critici, fossero il frutto di compilatori tardivi, dovremmo în essi 
trovare segni delle importanti scoperte che nel campo della medicina 
e della fisica furono fatte nei decenni successivi: dalla determinazione 
e differenziazione dei nervi dai tendini e delle funzioni del cervello 
e del sîstema nervoso, soprattutto per merito di Erofilo e di Erasistrato, 
fino alla formulazione della legge archimedea della spinia esercitata 
dall'acqua su di un corpo, con conseguente determinazione del peso 
specifico. Invece, non solo di queste scoperte non esiste traccia, ma nulla, 
în queste sezioni mediche, può essere postdatato alle teorie dell’ Aristotele 
maturo, quello che aveva impreso, secondo la tesi del Faeger, a ricostruire 
e riorganizzare, con la cooperazione dei discepoli da lui diretti, la storia 
delle singole scienze: « opera d’insieme, di mole enciclopedica ma d’ispi- 
razione unitaria, nella cui monumentale struttura acquista per la prima 
volta figura sensibile quella unità delle scienze che effettivamente rispon- 
deva alla vita scientifica del Peripato ».?? 


25) Sullo stato delle conoscenze mediche nel IV sec. rimando alla nota 
Aristotele e la medicina greca cit., p. 150 sgg. 


‘ 26) C£. K. O. BRIN, in PauLy-Wissowa, VII Suppl. (1940), s. v. Peripatos, 


col. 921 sg. 


27) W. JAEGER, Aristotele cit., p. 455, anche senza condividere la tesi, per 
così dire triadica, di un Aristotele platonico (1° periodo), metafisico (2° 
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Ed opera di scuola sono appunto î Problemi, d'ispirazione unitaria 
(come hanno dovuto riconoscere anche î critici negatori della loro ari- 
stotelicità), perché fanno capo al Maestro, magari în parte nati fra i 
suoi cooperatori nel lavoro d’indagine, come confermerebbe la struttura, 
che sa di appunti scritti currenti calamo. Essi documentano il pas- 
saggio del magistero aristotelico, mediante il rà i, dalla dewpia 
alla iotopla, con conseguente avvio degli allievi alla varietà degli 
studi, alla ricerca e all’approfondimento dei varì rami dello scibile. 
E questo magistero — bisogna dire — era destinato a lasciare tracce 
durevoli, se il Medioevo, proprio nella scia di Aristotele riprendendo 
la discussione che s'era aperta tra maestro e discepoli per la ricerca del 
vero, sentirà la necesità delle quaestiones disputatae o quodlibe- 
tales, delle quali i nostri Problemata possono dirsi, a ragione, esempio 
e canone primo. 


CONTENUTO 


Il vasto materiale, frutto di una felix curiositas, comprende osserva- 
zioni, considerazioni, esperienze, per lo più inerenti alla fisiopatologia. 
In base alla sistematica attuale esso si può cost suddividere: 


a) problemi generali di patogenesi e terapeutica (sez. I); effetti della 
posizione del corpo (VI); influenza del clima (XIV); effetti del 
freddo (VIII) e della simpatia (VII); fattori relativi al corpo 
(XXXVII); 


b) fisiopatologia degli organi del senso: occhio, orecchio, naso, bocca, 
tatto (sezz. XXXI-XXXV); 


c) cute: colore della pelle (sez. XXXVIII); lesioni cutanee e cica- 
tric (IX). 


Il trattato muove dal principio che nella natura si verificano mutamenti, 


periodo), scienziato (3° periodo) sostenuta dall’illustre studioso, troppo aprio- 
ristica per poter essere accettata cosf come viene proposta. 

28) Non condivido l’opinione di quanti, dal Barthélemy-Saint Hilaire 
ad É. Egger e, recentemente, ad A. Tovar, ritengono il trattato opera di 
Aristotele giovane, che avrebbe poi sviluppato questo « essai des questions » 
con più vaste prospettive nei lavori della maturità, L'ipotesi, allettante per- 
ché spiegherebbe la indigesta moles dei Problemi, manca di fondamento storico. 
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e di due specie: quelli în cui si conserva la natura delle cose e quelli 
in cui le cose perdono anche la loro natura; e a questi mutamenti il me- 
todo medico ha già dato certe soluzioni, desunte o dalla osservazione 
o, in qualche caso, dalla verifica sperimentale. 

L’A., sulla base di queste premesse, accetta, esamina, completa le cono- 
scenze cliniche e topografiche proprie della Scuola ippocratica, 
senza peraltro trascurare gli apporti, nel campo fisiologico, della Scuola 
crotoniate, e particolarmente di Alcmeone, il tutto inquadrando, secondo 
una sua logica, în principi di portata generale.?? 

Se infatti ippocratici sono gl’influssi relativi alla qbow dell’uomo nel 
gran contesto del cosmo, alla costituzione epidemiologica, alla teoria 
umorale, ai rapporti tra individuo ed ambiente, il trattato pare incen- 
trarsi tutto su questo pensiero di Alcmeone (frg. 442 D.), conservatoci 
da AeT., V 30, 1: « Quello che mantiene la salute è l’equilibrio delle 
Forze, dell’umido e dell’asciutto, del freddo e del caldo, ... e îl pre- 
dominio di una sola fra queste è causa di malattia, giacché îl predominio 
assoluto di uno dei due elementi opposti è causa di rovina. E la malattia 
si manifesta, quanto a cause organiche, per eccesso 0 di caldo 0 di freddo; 
quanto a cause occasionali, per eccesso o mancanza di nutrimento ... 
Essa è prodotta da cause esterne: dalla qualità dell’acqua 0 dal luogo 
o dalla fatica 0 da azione violenta 0 da altrettali cause. La salute è 
larmoniosa mescolanza delle qualità ».9° 

Nell'opera, in armonia con la dotirina ippocratica dei quattro umori,81 
si sostiene che i èylera io6tng totti (I 3) di sangue, flemma, bile 
gialla, bile nera e risulta dalla dovuta proporzione tra loro, sia in 


29) Sui rapporti dei Problemi col Corpus Hippocraticum scrisse F. PoscHEN- 
RIEDER, Die naturw. Schriften des Arist. in ihrem Verhàlinis z. d. Biichern. d. 
hippokrat. Sammlung, Progr. Bamberg. 1887, pp. 36-67, insistendo però 
troppo nella ricerca di una dipendenza del Corpus Aristotelicum dalla Collectio 
Hippocratica. Per gli influssi dioclei su Aristotele cf. W. JAEGER, Diokles 
von Karystos. Die grichische Medizin u. d. Schule des Aristoteles, Berlin 1938, 
Pp. 214 sgg. In merito v. anche ZUùRcHER, pp. 308 e 318; FLASHAR, p. 319 Sgg. 
30) . frammenti dei Presocratici (trad. di Q. Cataudella), Padova 1958, p. 
191 sg. 


- g1) Pare fosse stata dapprima formulata dai Pitagorici. Definita dallo 


Hoffmann nel sec. XVIII «il noiosissimo canto del cuculo », dominò ia 
medicina dal VI sec. a. C. fino al 1858, quando fu rovesciata dal Virchow. 
Oggi si riparla di personalità umorale, in nome del potere di adattabilità. 
Cf. A. CarREL, L’rlomo, questo sconosciuto, Milano 196481, p. 245. 
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forza che in quantità, e dalla perfetta loro crasi. Ai quattro elementi 
fondamentali (terra, aria, acqua, fuoco) si fanno corrispondere quattro 
qualità (secco, freddo, caldo, umido), delle quali una, che sia presente 
in eccesso nell’ambiente, provoca ùrepBoXN nel corrispondente umore 
del corpo, causando discrasia, e di conseguenza înfermità (I 1-6). 
E in una serie di paragrafi si studiano i rapporti fra l’uomo e l’am- 
biente, la qualità (cost importante in un paese meridionale) dell’acqua 
potabile, gli effetti delle stagioni, di certe costellazioni, del clima sugli 
individui di ambo i sessi e di ogni età (I 8-20). E molti di questi pro- 
blemi — è opportuno sottolineare — conservano ancor oggi la loro vali- 
dità, giacché i vari fattori meteorici e climatici sono studiati in funzione 
dell’uomo e non sotto il profilo meramente astrologico; anzi, se si ec- 
cettua quanto al riguardo si legge nell’opera, dello studio delle meteoro- 
patie semplici, complesse, stagionali non vi è più traccia per secoli, 
e fino all'ultimo trentennio, quand’esso è stato ripreso e scientificamente 
confermato ad opera soprattutto di studiosi francesi. 

La strada della terapia è indicata, nello spirito d’Ippocrate, dalla 
natura,. che non è solo la forma, donde ogni vita scaturisce, ma 
anche la norma che la regge. Lo stato conforme a natura (XXVIII 1: 
Î boemo xatdotaore) è considerato equivalente allo stato normale, 
in cui e il corpo e î suoi organi sono sani e funzionano regolarmente: 
perciò esso non va turbato (Sè Bla tapà puow: 859 b 8), în nessun 
caso (I 6, 11; VITI 9; XXVIII 1; XXXIV 3, 5), ad evitare 
cuvtapàterc 0 pericolose cvatkoerc. Di qui il monito a rifuggire 
dagli eccessi di qualsiasi genere e a èv taîc uetafolatg padrilota 
SraxuPepvav in nome della peobeno. 

Appare evidente che l'A. deriva da Ippocrate principi od elementi, ma 
non li segue pedissequamente, les yeux fermés, come direbbero î Fran- 
cesi, giacché molte soluzioni non trovano riscontro în trattati ippocratici 
e, soprattutto, diversi sono il metodo e il fine. I fenomeni infatti sono 
studiati nei loro nessi causali non per scopi esclusivamente medici, ma 
per essere inquadrati in un sistema coerente, organati secondo principi 
logici: chiaro è nell’A. il desiderio « di fornire spiegazioni scientifiche 
dettagliate e specifiche, menire una forza irresistibile si direbbe lo ricacci 
continuamente verso problemi di filosofia ».?* 


32) Cosi A. G. Van MELsEn, Filosofia della natura (ed. it.), Torino 1959, 
P. 57. i 
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Di qui l’insistere su certi problemi, il prospettarne i molteplici aspetti, 
in modo che la sfaccettatura prismatica meglio possa offrire i dati per 
la sintesi. 

Di qui il riproporre identici quesiti e risolverlî secondo differenti punti 
di vista. Cost le stagioni, il clima, l’ambiente, che nella I sez. sono 
studiati come fattori patogeni per l'individuo, vengono riproposti ed 
analizzati nella sez. XIV în chiave antropologica e politica, condizionanti 
le caratteristiche fisio-psichiche dei popoli. 

Di qui ancora il concatenare processi fisiologici con sottili considerazioni 
psicologiche (VII 2, 3, 5-7). Ché sempre nell’A. accanto al puorxéc 
c'è il prAbcogoc, secondo la più pura tradizione greca, nella quale 
per secolì è rapporti tra filosofia naturale e medicina non avevano cono- 
sciuto distinzioni.83 

L'esempio tipico è dato dai paragrafi riguardanti i farmaci (I 40-43). 
Partendo da Ippocrate, secondo il quale un farmaco somministrato 
attira l’umore corrispondente, a lui affine, Aristotele cerca di spiegare 
come si comportino î farmaci per attirare e poi espellere gli umori. 
Stabilita la distinzione fra attrazione vera e attrazione equivoca, 
accettato per î farmaci il principio dell’attrazione vera, secondo cui 
— come sti legge nella Phys., VII 10 — attratto ed attraente si 
muovono insieme come un cavallo che tira una carrozza, 
Aristotele sostiene che il farmaco, del quale dà la definizione (I 42, 9), 
viene come alimento portato în contatto con tutti gli umori del corpo, 
ma si combina solo con quelli peccanti imprimendo loro una tendenza 
all’espulsione. Per effetto di questa, l’umore e il farmaco, insieme uniti, 
vengono espulsi dall’organismo. 

La definizione di farmaco, dopo 24 secoli, è ancora vera ed attuale, 
tant*è che sperimentatori di ogni nazionalità, dallo Zunz al Meneghetti, 
nulla hanno potuto aggiungere di nuovo, mentre gli effetti prodotti dal 
farmaco, visti în forza del principio d'attrazione — e quindi secondo 
una logica filosofica — sî rivelarono falsi. ed erronei alla luce della 
scienza medica la quale, a mezzo del sec. XVII, dimostrò che « il 
colore e l’aspetto delle sostanze espulse dopo î vari purganti, da cui 
s’inducevano le proprietà attrattive dei singoli farmaci, non erano che 


33) Cf. in merito R. Major, Storia della medicina (ed. it.), Firenze 1959, 
p. 118, e la mia nota Aristotele e la medicina greca cit., p. 147 sg. 


XXI 


il colore del medicamento — cost îl'Tauvry che scriveva a quei tempi — 
mescolato coi sali e i zolfi dei nostri umori ».84 

Nel trattato non mancano problemi attinti 0 dalla medicina tradizionale 
{cost tutti quelli che riguardano la dietetica, branca molto 
studiata dai Greci, soprattutto în rapporto alla ebebla degli atleti, 
ma rilenuta în ogni tempo di primaria importanza, tanto che persino 
Confucio scrisse in proposito e durante la dinastia Chou — fin dal 
1121 a. C. — la medicina distinse come categoria specialistica ? 
dietisti) o dall’osservazione diretta (cost i paragrafi relativi 
alle corse (XXXVIII 3, 5, 6) e ai massaggi secchi od umidi, pra- 
ticati nelle palestre su larga scala (XXXVII 3, 5, 6)). 

Parecchi luoghi rivelano iniuizione (specialmente nelle sezioni 
XXXI-XXXV, attinenti alla estesiologia, în cui le risposte 
ai vari interrogativi, pur incentrandosi sulle teorie correnti, denotano 
uno sforzo interpretativo che in più casi ha trovato conferma nelle mo- 
derne dottrine); aliri esperimento (cost, ad es., in XXXI î 
capp. 2, 8, 11, 15, 16, 17, 20, 25 sul percorso dei raggi luminosi 
dall'origine alla retina attraverso la pupilla, î quali precorrono la mo- 
derma diottrica, o lit di XXXI, richiamato în XXAV vo, 
che presenta un'esperienza che ancor oggi va sotto îl nome di Aristotele, 
o il 19 di XXXI, sulla combinazione naturale dei colori, dei quali 
il verde costituisce l’optimum, perché mediano dei sette colori dello 
spettro, o îl 5 di XXXII, dove si fa riferimento al \éBnc, oggi di- 
remmo campana pneumatica, ideato proprio da Aristotele — come 
comprova il De part. anim., 659 a 9 sqq. — per facilitare la respi- 
razione, e quindi il lavoro deì palombari). 

Più di un paragrafo infine — come in certi trattati fisico-biologici 
di Aristotele — presenta un quadro clinico complessivo, în cui di 
un’affezione s’individuano etiologia e sintomatologia, si accenna 
alla cura, si precisa anche la prognosi: cost in merito alla quartana 
(I 55-56), al bulimo (VIII 9), alla Bractpogi tov duparov 


34) Cf. A. BenepicentI, Malati, medici e farmacisti, Milano 1947°, p. 144. 
Occorre però precisare che già Erasistrato e i suoi discepoli della scuola 
Alessandrina avevano negato le proprietà attrattive dei farmaci, ammettendo 
che gli umori uscissero dall’organismo spontaneamente, per opera della 
natura, i più tenui prima, i più crassi poi. 
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(XXXI 7), al singhiozzo e allo starnuto (KXXII 1, 5, 17).?9 
Ad escludere che l’opera sia un coacervo di quesiti giustapposti è suffi- 
ciente la constatazione che il vasto materiale poggia su tre teorie: 


a) la vita è în sostanza calore (I 17: tò tv Sepuév; XXVIII 5: 
tò Sepuòv © C&pev), che promuove il processo della réYL< (= cot- 
tura 0 maturazione di un’imperfetta mescolanza di umori), 
sicché il ciugutov Seppéy (I 9) 0, altrimenti detto, tò Îc pioewe 
Feppév (KXXIV 12) attraverso la néyu porta gli umori dal- 
Parebla alla xplorc, eliminando tè TANI0C TODI TEPLTTOWLATOGI 


b) fuoco grande attira fuoco piccolo (tò..mÙp tò moXd Tò OMyov 
yer mpdc fauré: I 55, 56) neutralizzandolo ed evitando cost che 
mÙp ri mupt (I 12, 17; XXXIV 3) o ròp èrì ndo (IV 28; 
XXII 12) aumenti il grado termico: il che spiega l'equilibrio della 
temperatura corporea; 


c) l'àvrmeplotaote (lat. circumobsistentia), secondo la quale 
un corpo avente un determinato grado termico, investito dal freddo, 
non perde il suo calore, che invece viene mantenuto e fissato dal freddo 
circostante come da uno strato protettivo. 


Che infine îl trattato sia aristotelico è confermato dal fatto che tutta la 
problematica mira ad un fine umano e pratico: nell’ A., 
infatti, — si tratti di arie o di acque; di ftiriasi o di cicatrici; di 
droghe o di emostatici (I 13-16; IX 1, 2, 5, 7); di respirazione 
subacquea (XXXII 2, 5) 0 di radiazioni solari (XXXVIII 7, 8); 
di colorito della pelle (XXXVIII 2) o di cromatismo oculare (XIV 
14); d’incontinenza (XXVIII) 0 .di chirurgia (I 31-35) -— è sempre 
presente l'interesse per l’uomo che, come individuo e come specie (pe- 
scatore, atleta, pastore, guerriero), è costante centro di riferimento e 
polo dell’indagine. 

E questo desiderium curaque non levis d’indagare î fenomeni, 
ma sopraltutto di analizzare è mutamenti che essi possono produrre 
sull’uomo, costituiscono, pur fra tanta molteplicità di motivi, non solo 
la caratteristica essenziale del trattato, ma anche il fulcro del pensiero 
e del sistema aristotelico. 


35) Per un più esauriente esame dei probl. citati e di tutti quelli di un 
qualche interesse rimando alle mie note ad l. 
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PROBLEMI DI MEDICINA 


TRADIZIONE MANOSCRITTA 


CODICES 


FAMILIA a 


Ya 


Paris. gr. 2036 (olim Medic. Reg. 3083), membran., saec. X, 
foll. 1-178 


Nè = Marcian. gr. 215, membran., saec. XV, foll. 211 v-299: lacuna 
vacat ex 952 b 26 ad 957 a 27 

Q = Marcian. gr. 200, membran., manu Joannis Rhosi scriptus anno 
1457, foll. 317-370 r (Q? alt. man. correctrix) 

v. = Laurent. gr. 87, 20, chart., saec. XIV, foll. 224-241: vetustate 
atque madore corruptus 

C® = Laurent. gr. 87, 4, membr., saec. XIV, Ioannicii manu scriptus: 
sectiones XXVI Problematum continet, foll. 145-190 

w = Laurent. gr. 87,15, chart., saec. XV, foll. 1-178: sectionum tituli 
inde a IV sect. desiderantur 

R = Roman. Angel. gr. 78 (C. 2. 5), chart., saec. XV ex., Philippi Vi- 
talis manu scriptus, foll. 1 v-166 (R! ead. man. add.; R° alt. man. 
correctrix) 

FAMILIA 8 

Ka = Marcian, gr. IV, 58, chart., saec. XIII, foll. 34 v-152 v: Proble- 
matum sect. XXXIII continet (K®, alt. man. correctrix) 

Os = Marcian. gr. 216, chart., saec. XV (a. 1445), foll. 150-347 

s = Vatic. Palat. gr. 164, membr., saec. XV, foll. 109-245 

FAMILIA Y 

r = Vatic. Urb. gr. 50, chart., saec. XV (a. 1461), foll. 1-107 (r? alt. 
man. correctrix) 

M = Mutin, gr. Biblioth. Estens. 135, chart., saec. XV, foll. 1-115 

xa = Vatic. gr. 1283, chart., manu Joannis Honorii a Mallia scriptus, 
saec. XV, foll. 1-223 (X2, ead. m. add. vel corr.) 

AP = Paris. gr. Biblioth. Nation. 1865, chart., a Michaele Apostolio 
scriptus, saec. XV, foll. 21-129 

u = Vatic. Regin. gr. 124, chart., saec. XV ex., foll. 2-159 v (u* pr. 


man., u? alt. man. correctrix) 


c Neapol. gr. 320 (III. D. 36), chart., manu Antonii Mediolanensis 
scriptus, saec. XVI, foll. 171 v-299 v (c! alt. man. correctrix) 

am Ambros. gr. 750 (Y 132 Sup.), chart., saec. XVI, foll. 1-22 v: 
Problematum vulgatae ed. lectiones corruptas emendat 

P Vatic. gr. 1480, chart., saec. XVI, foll. 23-35: vulgatae ed. 
lectiones corruptas emendat lacunasque complet 

d Neapol. gr. 322 (III. D. 38), chart., saec. XVI, excerpta continens 

FAMILIA 3 

B = Bonon. gr. Biblioth. Univers. 3635, chart., saec. XIV, foll. 97-241 

x = Marcian. gr. 259 (coll. 892), olim card. Bessarionis, chart., saec. 
XIV ex., foll. 54 v-141 

AM Ambros. gr. 67 (A 174 sup.), Joannis Rhosi manu scriptus, chart., 
saec. XV, foll. 235-338 Problematum sectiones XXXVIII (non 
XLI, uti ap. Martini-Bassi et A. Wartelle legimus) continet, 
titulis omissis (= vetus qui dicitur codex Sylburgii) 

L Harleianus gr. 6295, chart., saec. XIV, foll. 35-50 v et 80 v-88 v: 
sectionum I-VI problemata pleraque continet 

t Vatic. Palat. gr. 295, chart., saecc. XV-XVI, qui ex è (usque 


ad sect. VIII) et y (a sect. VIII ad finem) dependet 


STEMMA CODI 
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XVI 


Per ila tradizione manoscritta e le famiglie dei codd. rimando alle mie note La tradizione manoscritta dei Problemata fhysica aristotelici, in 


IX (1961), pp. 47-57, ed Ancora sulla tradizione manoscritta dei Problemata physica, in corso di stampa. 


‘ «Bollettino dei Classici greci e latini », 


1497 


1531 


1550 


1552 


1585 


1590 


EDIZIONI 


Queste le edizioni poziori dell’opera: 


Editio princeps (ArisrorELIS Opera, Graece, Venetiis, ap. Ald. Pium 
Manutium, t. IV, P. II. 

Il vol. comprende Problematum sect. XXXVIII nei folli. 1 v-116, 
oltre che Metaph. libri XIV e Mechan. lib. unus, e ALEXANDRI APHRO- 
DISIENSIS Problematum libri duo. 

Copia di questa edizione è u, del sec. XV ex., come ho altrove di- 
mostrato. 


ArisTOTELIS Opera, Graece, ap. Io. Bebelium, Basileae, per Des. Erasmum 
Roterodamum, vol. II. 

L'edizione, alla quale Erasmo portò qua e là emendamenti testuali, 
fu ristampata, con la traduzione latina del Gaza, nel 1539, ed an- 
cora nel 


con prefazione di Erasmo, a cura di Mich. Isingrinius, castigationibus 
plurium virorum doctorum, qui partim diversorum exemplarium collatione 
et fide, partim sumpta ex veteri translatione coniectura, partim ducto ex ora- 
tionibus et rei tenore iudicio, innumeros paene locos correxerunt. 


Editio Aldina minor, impensis nobilis viri Fed. de Turrisanis et studio 
Io. Bapt. Camotii, Venetiis. 
Edizione pregevole, ristampata l’anno seguente, che ancor oggi può 
fornire delle buone lezioni. 


ArisToTELIS Problemata, Graece, opera et studio Frid. Sylburgii Vete- 
rensis, Francofurti, ap. Andr. Wecheli heredes. 

L’edizione, comprendente anche i Problemi di Alessandro di Afro- 
disia e del medico Cassio, fu già favorevolmente giudicata dal 
Fabricius, e può dirsi pregevole sia per l’esame accurato delle pre- 
cedenti edizioni, fatto dal Sylburg, sia per l’uso intelligente di codici 
e versioni anche straniere. Tra l’altro, l’ed. si valse vetere italicae 
cuiusdam bibliothecae codice (= A, come ho acclarato), fornitogli 
da un amico. Chiude l’edizione un Index verborum et locutionum no- 
tatu digniorum, che il Bekker non disdegnò di riprodurre nella sua 
edizione Oxoniense dei Problemi. 


ARISTOTELIS Operum nova editio, Graece et Latine ... adscriptis ad oram 
libri et interpretum veterum recentiorumque et aliorum doctorum virorum 
emendationibus ... ex bibliotheca Isaaci Casauboni, Lugduni, apud Guill. 
Laemarium. 

I Problemi, con la traduzione latina di T. Gaza, sono nel vol. II. 
L’opera ebbe più d’una ristampa (Genevae, 1596; Lugduni, 1597, 
cura Iulii Pacit; Aureliae Allobrogum, 1605, apud Petrum de La Rovière, 
t. II, pp. 521-624). 


1619 ArisroTELIS Opera, Graece et Latine, velerum ac recentiorum inferpretum, 
ut Adriani Turnebi, Isaaci Casauboni, Iulii Pacii, studio emendatissima 
... Accessit brevis ac perpetuus in omnes Aristotelis libros commentarius, 
sive synopsis analytica doctrinae Peripateticae, auctore Guillelmo Du- Vallius, 
Lutetiae Paris. 
L’edizione, ristampata negli anni 1629, 1639, 1654, si fonda su 
quella del Sylburg, del quale riporta in margine note e varianti 
testuali del vetus codex e probabili congetture derivate dalla tradu- 
zione del Gaza. 


1632 AristoTELIS Problemata, Graece et Latine, cum commentariis Ludovici 
Septalii protophysici, sumptibus Claudi Landry, Lugduni, t. 3. 
L'edizione, per il testo greco, si modella su quella del Sylburg, 
alibi tamen a correctione quoque Septalii adiuta — come si legge nella 
pragfatio — e reca la traduzione latina, per lo più desunta dalla 
translatio di Bartolomeo (sebbene l’autore esplicitamente dichiari: 
ad formam quod attinet, brevem arctamque illam sprevi aut neglexi), e un 
vastissimo Commentario, che in tre tomi (il primo, di 383 pp., 
comprende le sezz. I-VII; il secondo, di g01 pp., le sezz. VIII- 
XIV; il terzo, di 452 pp., le sezz. rimanenti) cerca di chiarire il 
testo explicando, disserendo, disputando. 11 materiale raccolto è certa- 
mente di una vastità senza precedenti, ma spesso dispersivo per il 
troppo e il vano. Manca inoltre qualsiasi nota lessicale e linguistica. 


-18g1 ARISTOTELIS Opera, ex recensione Immanuelis Bekkeri (ed. Academia Regia 
Borussica), Berolini, ap. Georgium Reimerum. 
Il testo dei Problemi su due colonne, con apparato critico, è nel 
vol. II, pp. 859-967. Accolta anche nella Collect. Oxon. (1837) e 
anastaticamente riprodotta di recente (Berlin, 1960, W. De Gruy- 
ter), quest'edizione del Bekker supera di gran lunga le precedenti, 
perché costituisce la prima vera edizione critica. Difetti rilevanti: 
la scarsa conoscenza dei codd., non distinti per famiglie ed età; 
la nessuna utilizzazione delle versioni latine dell’opera. Sono di 
proposito ignorate le testimonianze antiche e le precedenti edizioni. 


- 1857 AristoTELIS Opera, Graece et Latine, Parisiis, ed. Ambros. Firmin-Didot, 
vol. IV. 
L'edizione presenta il testo greco con ‘traduzione latina del Bus- 
semaker, il quale rilesse Ya e propose più di un emendamento testuale. 
La versione latina, sulla scia del Gaza, ma senza le pretese di ele- 


ganza formale del Tessalonicese, è puntuale ed affronta anche le . 


difficoltà, di cui il testo è disseminato. Tuttavia l’ed. non può dirsi 
critica ed in generale si fonda su quella del Bekker. 


1922 ArisroreLIs quae feruntur Problemata physica (ed. C. Aem. Ruelle, recogn. 
H. Knoellinger, editionem post utriusque mortem curavit, praefatione ornavit 
Ios. Klek), Lipsiae, -in aedibus B. G. Teubneri, pp. 317. 
L'edizione non segna un vero progresso rispetto alla bekkeriana né 
per la costituzione del testo (solo il Ruelle rilesse Y? ed utilizzò AP, 
che peraltro è di poco o nessun valore) né per puntualità d’informa- 
zione. Su di essa sono condotte le traduzioni di Forster, Hett, Flashar. 
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J. BARTHÉLEMY-SAINT HiLarre, Dissertation sur la composition et l’authen- 
ticité des Problèmes d’Aristote, Paris 1891, I, pp. I-LXXVI; 
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P. MorAuUx, Les listes anciennes des ouvrages d’ Aristote, Louvain 1951,p. 111 sgg.; 


H. FLASHAR, ARISTOTELES, Problemata physica, Einleitung, p. 316 sge. 


Sulla natura e composizione dell’opera: 


E. S. Forster, The pseudo-aristotelian Problems: their nature and composition, 
in « Class. Quart. » XXII (1929), p. 163 sgg.; 


G. MArENGHI, Per un’identificazione e collocazione storica del fondo aristotelico dei 
« Problemata physica », in « Maia », N. S. XIII (1961), pp. 34-50. 
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Lombardo di Scienze e Lettere» XCV (1961), pp. 141-161, e l’introd. ad 
ARISTOTELE, Problemi di fonazione e di acustica, Napoli 1962, p. 11 sgg. 


Per emendamenti del testo: 


H. Bonrrz, Aristotelische Studien, in « Sitzungsber. d. Wiener Akad., phil.- 
hist. KI. 52» IV (1866), pp. 400-421; 


E. RicHtER, De Aristotelis problematis, Bonnae 1885, p. 8 sgg.; 
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Lugduni 1608; 


L. SerraLa, In Aristotelis Problemata Commentaria, Francofurti 1652, t. 3; 


A. Tassoni, Dieci libri di Pensieri diversi, Venezia 16274 (presso Marcan- 
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R. SeLIGsoHN, Die Uebersetzung der ps.-arist. Probl. durch Bartholomaeus von 
Messina, Diss. Berlin 1934 (in particolare per la I sezione); 


K. Tripincer, Studien zur Geschichte der griechisch-ròmischen Ethnographie, 
Diss. Basel 1918, p. 54 sgg. (solo per la XIV sez.); 


H. Magnus, Die Augenheilkunde der Alten, Breslau 1901 (per la XXXI sez.); 


K. ScHLEcHTA, Goethe in seinem Verhdltnis zu Aristoteles, in « Frankfurter 
Studien z. Religion u. Kultur d. Antike » XVI (1938): in particolare per 
la sez. XXXVIII. 
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ARISTOTELIS PROBLEMATUM 
QUAE AD MEDICINAM PERTINENT 


Al 
Erasm. 
Isingr. 


Camot. 


Sylb. 
Casaub. 
Duvall. 
Septal. 


Bekk. 
Tauch. 
Bussm. 
Ru. 


Barth. 
Trap. 

Th. G. 
B.-S. Hil. 
Forst. 
Flash. 


Bon., Ind. 


Bon., St. 


Rich. 
Richa. 


EDITIONES, VERSIONES, 
COMMENTATIONES ADHIBITAE 


Il 


editio princeps Aldi Manutii (a. 1497) 
editio Erasmi Basileensis (a. 1531), vol. II 


editio Basileensis tertia (a. 1550), Mich. Isingrinii 


= editio Aldina minor, studio Joannis Bapt. Camotii edita 


(1552) 

editio Friderici Sylburgii Veterensis (a. 1585) 
editio Isaaci Casauboni, a. 1590 

editio Guilielmi Duvallii, Lutetiae Paris. 1629 


= editio Ludovici Septalii (cum latina versione et commen- 


tariis), Lugduni 1632 

editio Immanuelis Bekkeri, ex typ. R. Acad. Berol.; 1831 
editio Caroli Tauchnitii, Lipsiae 1832 

editio Bussemakeri (cum latina vers.), Parisiis 1878, vol. IV 


editio Caroli Aem. Ruellii (recogn. H. Knoell. et Ios. 
Klek), Lipsiae 1922 


= translatio vetus Bartholomaei Messanensis 


versio latina Georgii Trapezuntii 

versio latina Theodori Gazae Thessalonicensis 
versio francogall. J. Barthélemy-Saint Hilaire 
versio anglica E. S. Forsteri 

versio germanica H. Flashari 


H. Bonitz, Index Aristot., 1955 (secunda ed.) 


= H. Bonitz, Aristotelische Studien IV (Sitzungsber. d. Wiener 


Il 


Akad., phil.-hist. KI. 52) 1866, pp. 400-421 
E. Richter, De Aristot. Probl., Bonnae 1885 
H. Richards, Aristotelica, Londinii 1915 
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add. 
con. 
corr. 
del. 
exp. 
om. 
prob. 
prop. 
rec. 
secl. 
transp. 
cett. 
coll. 
codd. 
edd. 

in mg. 


a. COIT. 


Uncis () inclusa sunt quae addenda, [] quae delenda esse videntur 


SIGLA 


= coniecit 


= correxit 


delevit 


= expunxit 
= omisit 

= probavit 
= proposuit 


= recepit 


seclusit 


= transposuit 
= ceteri 

= conlato, -tis 
= codices 

= editores 


= in margine 


ante correctionem 


= addidit (et sic semper, singulariter vel pluraliter) 
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PROBLEMI DI MEDICINA* 


1 Perché i grandi eccessi! sono di natura morbosa? 
Non sarà perché essi provocano un eccesso o un difetto? Ed 
è in questo la malattia.* 


2 E perché spesso si guarisce da una malattia, in conseguenza 
di un grande eccesso? Tale è anche il metodo usato da al- 


*) Questa sezione si divide in due parti distinte: la prima comprende i 
probll. 1-29; la seconda 30-37. Il titolo risulta troppo generico: ché, come 
si ricava dal contenuto, qui vengono esaminate le cause morbigene, la 
patogenesi di malattie o di disturbi nervosi e, specie nella prima parte, 
si discute di quadri clinici, prognostici, dietetiche, « che rivelano nell’autore 
lo sforzo di far propri del Peripato gli elementi fondamentali della medicina 
ippocratica » (FLasHar, Anmerk., p. 385). 1) Il termine drepBoAal, 
variamente tradotto (superabundantiae Barth.; exsuperantiae Th. G. e Bussm.; 
toute disposition du corps qui dépasse trop la mesure ordinaire des choses B.-S. Hil.) 
equivale all’it.: eccessi (Trap.: excessus). L’interrogativo conserva tuttora la 
sua validità. La risposta si può dire contenuta in quest’aforisma d’Ippo- 
crate (II 51): riv TÒ OAÙD TÎ quoer roXéutoy e, meglio ancora, nell’Eth. 
Nicom., 1104 a 11 sqq.: mpéitov oÙv tolto Sewpyrtov, Bri TÀ tovadta Té- 
qurev brd èvdelac xal UrepBoXfc pielpeodar ... Gamep èri tig loybog 
xal tic dyrelac Spdipev Td te ydp BrrepRdXAovra Yuuvdora xal tà Mel 
Tovta pBelper Tv loybv, xÎé 

Di qui la riprova che Aristotele, anche nel campo medico, si vale della 
teoria del giusto mezzo, che era stata cosî espressa da Democrito (fr. 191): 
« Ogni difetto od eccesso suole mutare in peggio e portare turbamenti 
nell’anima ». 2) C'è a base la teoria della salute come dpeti) dell’or- 
ganismo (in proposito, cf. Rhet., 1961 b 3 sqq.; 1362 b 15) e peoétng fra 
due estremi (su cui Eth. Nicom., 1104 a 11 sqq.; Phys., 246 b 4; De generat. 
anim., 738 a 27 sqq.; Top., 139 b 21; 145 b 8). Questa concezione è peral- 
tro più antica e risale ad Alcmeone (Vorsokr., 24 B 4); non si può tuttavia 
affermare che i concetti di drrepBoXf e di EXAewpic (in Alcmeone congiunti 
con la Ayeuovia di un opposto) dipendano dal Crotoniate. 

Sul valore di %v (imperfetto dei dialettici) cf. Bon., /Ind., p. 220 a 45. 
3) Che un eccesso sia combattuto da un eccesso contrario è teoria ricorrente 
in Ippocrate (cf. specialmente De flat., 1 = VI, 92 L.), al quale viene attri- 
buita una regola d’igiene che prescriveva un eccesso al mese. Dirò in pro- 
posito, parafrasando il SincER, L'eredità della Grecia (ed. it.), Milano 1953, 
p. 252: « che il corpo umano sia e normalmente rimanga nello stato di 
salute, e che nell'insieme tenda a rimettersi dalla malattia è un modo di 
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cuni medici :4 curano infatti le malattie con eccessi di vino o di 
acqua o di sale, con superalimentazione o con diete di fame, 
Non sarà perché le cause che provocano le malattie5 sono 
l’una all’altra contrarie, e di conseguenza l’una riporta alla 
medietà* ambedue? 


3 Perché i mutamenti delle stagioni e dei venti possono ag- 
gravare o arrestare le malattie, portarle al punto critico e 
provocarle? 

La ragione più probabile non è che le stagioni sono calde e 


pensare oggi ovvio. Eppure questa verità, affermata circa ventitré secoli 
fa, non tardò ad eclissarsi e per circa sedici secoli il mondo civile si ostinò 
a vedere nella salute — secondo l’ironico motto di Farabeuf — un état 
transitoire et suspect, qui ne présage rien de bon, a conservare il quale erano ne- 
cessari purganti, clisteri e salassi periodici ». 4) Il B.-S. Hil. vede a 
torto nell’enunciato « une nuance d’ironie »; io vi noto piuttosto il valore 
tutto laico e scientifico dell’espressione îatpév ... È) téyw, che pone a base 
dell’arte la scienza. Non c’era infatti per i Greci realmente arte senza il 
sapere (ef. Metaph., A 1). In merito scrive il Fesruci&RE (Hippocrate, L’an- 
cienne médecine, Paris 1948, p. XVI): « Art et science sont étroitement liés 
chez les Grecs, l’art ne faisant que traduire dans la pratique les principes 
de portée universelle acquis par le savoir scientifique ». E come nel De 
ant. medîc., I 12, già prima nel De arte, IV 11, 9, si oppone la téxwm, 
avente regole e metodo ben definiti, alla tòyn. Per questa opposizione 
cf. W. NestLE, MHippocratica, in «Hermes » LXXIII (1938), p. 11 sgg. 
5) La etiologia delle malattie viene attribuita nel De flat., 15, 32 sqq. 
(VI, p. 97 L.) all'aria, secondo che entri nell’organismo in eccesso o di- 
fetto, compatta o contaminata da miasmi morbigeni; nel De morb., invece, 
alla bile o al flemma, ed esternamente a fatiche, ferite, caldo, freddo 
secco, umido in eccesso. Scrive PLat., Tim., 81 E-82 A: « La causa delle 
malattie è evidente per tutti. Poiché il corpo è composto di terra, fuoco, 
aria, acqua, i disordini e le malattie nascono dalla prevalenza o dalla defi- 
cienza innaturali di questi elementi o anche dal fatto che essi lasciano il 
loro posto per occuparne un altro, ch’è loro estraneo ». Ora, conoscere la 
causa di una malattia equivale — secondo il principio dell’allopatia, dapprima 
intravisto da Hireocr., Aphor., II 22: darò rAMoLoviic dxbox dv vochuata 
Yintar, xévwors Wta, xo dxéoa dò xevmatoc, rANcpovi, xal tiv 
div % Srevavtiwor — a saperne il rimedio. Cf. anche De flat., 1, 6, 3 
sq. « Col mangiare si guarisce la fame; il bere estingue la sete; la pienezza 
si vince con l’evacuazione; l’evacuazione con la pienezza: in una parola, 
î contrari sono i rimedi dei contrari ». Sul principio dell’allopatia cf. M. PoHLENZ, 
Hippokrates und die Begrindung der Wissenschafilichen Medizin, Berlin 1938, 
p. 117. 6) Per il concetto cf. De part. anim., 652 a 31 sqq.: del Yàg 
Î pio unyavitar mode TÀv exdotov BrepfoXy Bonderav TÙ)v TOO Évav- 
tiov mapedpiav, va dviodtin Thv Barépov Ùrephorzv Idrepov. 
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fredde, umide e asciutte, e le malattie implicano eccessi di 
queste condizioni, laddove la salute ne è la giusta proporzione?” 
Se quindi una malattia insorge per umido o per freddo, la 
stagione contraria* ne arresta il decorso; ma se non segue 
una stagione contraria, la contemperanza, risultando identica, 
aggrava la malattia e provoca la morte. 

E perciò le stagioni fanno anche ammalare le persone sane, 
perché coi loro mutamenti guastano la costituzione indivi. 
duale: questa infatti si rafforza in rapporto con stagioni, 
età e luoghi convenienti. Pertanto bisogna aver cura della 
salute specialmente nei cambiamenti delle stagioni.!0 Quel 
che si è detto delle stagioni in generale, vale come causa 
anche nel caso particolare: i mutamenti di venti, di età, di 
luoghi corrispondono alle variazioni di una stagione. Ecco 
perché anche questi mutamenti!! possono aggravare o arre- 


7) Il principio, d’ispirazione alcmeoniana, ricorre nella medicina greca; 
tra l’altro, nel De diaet. ippocratico si legge che la sanità dipende da un 
proporzionato miscuglio degli elementi. Su questa teoria della salute come 
abupetpoc riv mov xpdots cf. ZeLLER-MonpOLFO, La filosofia dei Greci 
nel suo sviluppo storico, P. I, vol. II, Firenze 1950”, p. 620 sgg., ed anche 
A. OLIvierI, Alemeone di Crotone, in Civiltà greca nell'Italia meridionale, Napoli 
1932, p.Ill. 8) Per il rapporto tra i contrari o gli elementi, che si con- 
figura come equilibrio e armonia ma anche, e particolarmente, come lotta, 
da Anassimandro in poi (per cui ogni potenza e ogni contrario tenta di 
sopraffare gli altri), v. R. MonpoLro, Alle origini della filosofia della cultura, 
Bologna 1956, p. 67. g) Il termine xp&otc (mescolanza dei singoli elementi, 
anche nel miscuglio conservanti le loro qualità), che trovò nel campo me- 
dico un suo specifico dominio (cf. J. BURNET, Early greek philosophy, London 
1908, p. 33) rappresenta la confluenza in unica conclusione — subito gene- 
ralizzata in visione universale della realtà cosmica — di elementi derivanti 
parte dalla cosmologia anassimandrea, parte dalla prima medicina italica, 
e parte dalla speculazione tipicamente pitagorica dell’armonia. Cf. R. 
MonpoLro, Nota sul Pitagorismo (in ZELLER-MONDOLFO, cp. cit., p. 663 sgg.). 
10) Per il concetto cf. De aér., ag. et loc., 11 (K.): puidoceodar SÈ Ypù 
uddiota Tàg uetaBoAde Tv @péwv tà ueylotag. 11) Questa teoria 
dell’influsso delle stagioni e dei venti sulle malattie è a fondamento di 
parecchi scritti ippocratici, dal De aér., ag. et loc., 1 sqq. (II, 12 sqq. L.) 
agli Aphor., III 1 sqq. (IV, 486 sqq. L.) al De hum., 15 (V, 496 L.). Rientra 
oggi in un capitolo particolare della patologia medica, la Metereopatia, lar- 
gamente studiato in questi ultimi anni. Notevole che ben 10 dei 57 probll. 
di questa sezione sono pertinenti a tale argomento. Si deve infatti alla me- 
dicina greca il «concetto medico-geografico da un lato — cost il Paz- 
zii, Storia della medicina, Milano 1947, I, p. 108 — e dall’altro quello 
della patologia costituzionale, legata a fattori ambientali ». 
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stare le malattie, determinarne la crisi! o provocarle, cosf 
come fanno le stagioni e il sorgere delle costellazioni [(quali 
Orione, Arturo, le Pleiadi e Sirio), come di venti e di piogge, 
del bello e del cattivo tempo e della calura].!* 


4 Perché non! bisogna fare uso di emetici nei cambiamenti 
delle stagioni? 
Per evitare che nell’organismo si verifichino squilibri quando 
a causa dei mutamenti stagionali anche i prodotti di rifiuto 
si trasformano. 


12) Il concetto di xpiaig è ippocratico: designa il momento nel quale i 
malati peggiorano .o migliorano, si ammalano di altra malattia o muoiono 
(cf. De affect., 8; De dieb. iudic.; Aphor., II 24). A determinarlo concorsero 
considerazioni mistiche o aritmologiche, in rapporto al numero 7. Cf. [Iam- 
BLICH.], Arithmeticae Theologoumena, p. 55, 6 (De Falco): èv véoore xpiot- 
pos fi éBdoudg. Certuni vi hanno individuato influssi pitagorici (CASTI- 
cLIONI, Storia della medicina, Milano 1948, I, p. 120; BusaAccHI, Storia della 
medicina, Bologna 1951, p. 66). Nella moderna patologia il principio dei giorni 
critici è rimasto per la polmonite e il tifo. 13) Quest'ultima parte del 
probl. consta di due distinte glosse esplicative (cf. adnot. ad t.). 14) La 
negazione, in qualche codice espressa ed in altri aggiunta da mano seriore, 
è necessaria, come conferma la risposta. Secondo l’autore, non bisogna 
accrescere con vomitivi il disordine organico, già determinato dal muta- 
mento della stagione. A convalida cf. De aér., ag. et loc., 11 (K.): uhte 
gdpuarov Sdbvar (sc. Ev taîc petaforato Tév dpéwv). Ed invero la medi- 
cazione evacuante ha tenuto il primo posto nella terapeutica, da Ippocrate 
fino a tutto l’Ottocento: si usava stimolare con droghe le vie naturali di 
escrezione « preferendo spessissimo la via gastrica a ritroso, qualunque fosse 
lo stato dello stomaco ». Cosi G. M. Piccinini, / medicamenti d’Ippocrate, în 
« Progresso medico », Suppl. I (1948), p. 21. Secondo Erodoto e Diodoro, 
già gli Egizi si purgavano col vomito triduo per liberarsi dei cattivi umori, 
conseguenza delle fermentazioni. In un’epistola diretta a Giovanni Langio 
il Mizaldo (De Syrmaismo et ratione purgandi per vomitum ex Aeg yptiorum invento 
et formula, Neapoli 1576) conferma che questo metodo (consistente nel pro- 
vocare il vomito con emetici blandi, quali miele deglutito in gran dose, 
succo di tisana mielata, decotto di radici di rafano con foglie di veratro 
bianco), già in uso presso gli antichi Egizi, sia stato poi praticato da Ippo- 
crate e dagli altri medici greci. Cf. A. BENEDICENTI, Malati, medici e farma- 
cisti, Milano 1947°, p. 61. 
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goriv Fà tò flaa elvar, ) Sì fia mapà quow; Sypavopé- 
vov ydp Tivwv Térav, Seppi qieyuaoia ylverai i SÈ 
pieyuaoia, brepBoX} Fepudratoc odoa, rorei Tobe mupetobe. 
èv pèv oiv 76 Séper Enpai xai Seppal elov ai véoor, év dè 
t® yeuov Sypai xa Bepual' did dEetar. Taytwco yYàp 
dvarpobot od Ydp Péder rerteodar dà TÒ TARIOC TOÙ TepiT- 
TOuaroc. 


859 b 1 alt. oi om. Y? (at Barth.: qui sunt a fame) movolivteg post ALuoi 
Y? pr. m. add.; rec. Ru. (Trap. et Th. G.: qui ... laborant) 2 abvratu 
AD c u, Al. 3 pù) BAwg ex XX, al p scripsi (u? im mrg.: pid BAwc); 
etiam Trap.: nullo modo alimentum recipiunt; 8Xwc pù cett. codd., edd. 
4 &rodauBdvovor Y (praeter t), Al. 5 Bvrwy (vel yivouévewv) post dà 
ti vel post voonudtwv add. edd., interpr. recent., teste Th. G.: cum vitia 
bilis ... contrahi debeant, immerito. Satis aliter legisse videtur in codice suo 
Barth.: ab aegritudinibus, quae sunt a cholera, febricitant. 5-6 Tupertovar 
... 9épet non vert. Th. G. udrota] prov è X® al p Arò YoXRG 
$vta seclusi, tamquam ineptum glossema 7% om. y (at exh. X*; supra 
vs., p), Al. Sé] Ya in mrg. pr. m.; om. R; éw C*, Bekk., Bussm. 
mupetoò Y (praeter p), edd. 10 preyuacta] Sepuacta B, è Y (praeter 
X®, p), AL ri ci solus f exh. 
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5 Perché presentano edemi ai piedi tanto gli anemici!5 
quanto quelli costretti all’inedia? 

Non è forse per deperimento in entrambi i casi? Deperiscono 
i sofferenti d’inedia, perché non si nutrono affatto; gli anemici, - 
perché non traggono alcun giovamento dal cibo che assumono.!6 


6 Perché delle malattie da bile!” che insorgono in estate 
(stagione in cui più facilmente si è colpiti da febbre) le forme 
acute sono più frequenti d’inverno? 

Non sarà perché, essendo accompagnate da febbre, esse sono 
acute, in quanto insorgono con violenza, e la violenza è contro 
natura? Quando infatti certe parti dell’organismo diventano 
umide, si verifica un’infiammazione calda; e questa, impli- 
cando un’ipertermia, causa la febbre. In estate, quindi, le 
malattie sono secche e calde, in inverno umide e calde, e 
perciò acute: provocano infatti repentina morte, perché non 
si lasciano risolvere per la sovrabbondanza delle scorie.!8 


15) L'espressione greca è stata variamente intesa (qui immundo, vitioso cibo 
nutriuntur Barth., Trap., Th. G.; pallentes, meglio, Bussm.). Nel Thesaurus 
dello Stephanus, xiBànAtdo* @yptdw Hesych., Lex. Sud., fortassis ab auri 
minime probi, aut certe e luti colore. Come si ricava da Mist. anim., 559 b 10, 
ypév « est le jaune pàle », laddove &av$év « est le jaune foncé » (TRICOT, 
Hist. des animaux, Paris 1957, II, p. 371). Tra i moderni, B.-S. Hil. rende: 
appdlis par une mauvaise nourriture; il Ruelle: morbo regio laborantes; il Forster: 
who are bilious; l’Hett: those with jaundice; il Flashar: der Bronzekrankheit 
(morbus Addison). A mio giudizio, la voce non ha nulla di specifico e com- 
prende invece il genere. Ho perciò reso: glî anemici, giacché clinicamente 
l’anemia è caratterizzata da pallore della cute. C'è anzi addirittura 
un’anemia carenziale, detta anche anemia alimentare, nu- 
trizionale, causata da dieta carenziata oppure da mancato appor- 
to o da mancata utilizzazione di fattori eritropoietici esogeni (Lauricella). 
16) In realtà quelli costretti all'inedia hanno una dieta globalmente ca- 
renziata; gli anemici per contro, pur alimentandosi, sono sottoposti ad una 
dieta carenziata, elettivamente per quanto concerne i principi antianemici. 
E gli edemi (oggi sono detti edemi discrasici), che si manifestano in queste 
condizioni morbose, si riportano ‘ad una comune patogenesi carenziale. 
17) Secondo PLAT., Tim., 498, quasi tutti i morbi acuti ed infiammatorî 
traggono origine dall’infiammazione della bile. Su questo elemento della 
patologia platonica cf. GALEN., De dogm. Hippocr. et Plat., VIII, p. 324. 
18) Secondo la teoria umorale c’è salute, quando gli umori sono ben tem- 
perati; malattia, quand’uno di essi si isola e riesce a prevalere sugli altri. Ip- 
pocrate sostenne anche che quando si altera l’equilibrio, provocato dalla 
turgescenza di uno degli umori, la natura provvede alla réyic dell'umore 
prevalente: cosf questo si modifica e diventa atto ad essere espulso. Quindi 
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Atà ti mote è Xotuòs pub tiv véowv puddiota Tobe 
Tinodtovtas Toîc Separevouevore rpocavariutàmow; 7 dr 
può Tav véomwy xo) Eotiv imac, dote Std TOÙTO Tatowv Èri- 
piper Tòv Xouév, Goor pavàiwc Eyovrec mpoirdpyovow. xai 
yàp dà tò dréuxavua Tic vécov Tg mapà tav Beparevo- 
uévov Yyivouéwne, Tayéwe Ùmò Tod rpayuatog dMloxovtat. 


Atà ti Toù yerudivoc Bopeiou Yyevopévov, èdv Tè Zap Erou- 
Bpov yÉvyatar xaè vétiov, tò Bépog voodidec Yiverat rvperoîc 
uni dpdarpiac; Î BT Td te odpata Exdéyerat TÒ Bépoc 
TOMMY Éyovta dMotplav Bypérnia, xai È YÎj xal è qé70g, 
Èv © dv oixéiot, yiverar Epudpac xai torodtoc olor Afyovtat 
oi dei voo@mderg TOOL; mpéitov utèv oùv èpdaAputar yivovtat, 
Ttixopéevns Tg mepi TÙv xepaAhv reprrt@mozowc, Éreta ru- 
petot. Sei Yàp voffoar Br tò aùtò xal Sepudrarov yiverat 
xai puypétatov, ciov Biwp xal MBoc' Tò pèv Yeî, tò dè xder 
uardov. Év te oùv dépL rivi yivera:, Fepuatvopévov Toi dépoc 


15 è B}, edd.; 7 cett. codd. (at in mrg. Y? pr.m.: Aj<yetat> xal dpoe <vixddg > 
è Mode); cf. etiam infra (vs. 18) tèv Xoruév 21 yivopévov B, è dv 
tò] u? in mrg.: gàv èr° adr@ 26 del om. CA 27 Éreuta rupetol 
om. A 


860a 1 yàpom.d 2pr.tò scripsi, coll. 863 b 25; 885 a 2-3; è codd.; Forst. 
transp. ex lat. interpr.: tò pèv tei, è dì xder 3 fap B tupos 8 
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7 Perché fra le malattie la peste è la sola che pit di ogni altra 
è contagiosa per le persone che sono a contatto con gli am- 
malati? 

La ragione non è ch’essa è l’unica malattia, alla quale 
tutti similmente siamo recettivi?!? Ed è perciò che si trasmette 
a chiunque presenti condizioni predisponenti. Infatti per 
l’agente causale della malattia trasmessa dai malati si è su- 
bito colpiti dal contagio.? 


8 Perché se d’inverno soffia il borea e la primavera è piovosa 
e caratterizzata dall’austro, l’estate è insalubre per febbri e 
oftalmie??! 

Non sarà perché l’estate trova l’organismo pregno di umidità 
non consentanea, e la terra e il luogo in cui si vive sono umidi 
e in tutto simili a quelle località che sono ritenute perma- 
nentemente insalubri? Di conseguenza dapprima insorgono 
oftalmie, quando le secrezioni della testa si sciolgono, e poi 
febbri. Occorre infatti considerare che la medesima sostanza 
può diventare estremamente calda e fredda, come ad es. 


il v. métteGdA esprime lo stato di maturazione o di avvenuto assorbimento (noi 
diremmo di risoluzione) degli umori nocivi, i quali vengono espulsi o tro- 
vano modo di depositarsi, dopo aver subito una reazione chimica, simile 
appunto a quella che la cottura determina nei cibi. Se la natura non ha 
sufficiente vis medicatrix contro un morbo troppo violento, si verifica la morte. 
Naturalmente l’interrogativo e la soluzione di questo problema sono inac- 
cettabili, perché anche nel IV sec. del tutto ipotetici, e basati sulla teoria 
del caldo e del freddo, dell’umido e del secco. 19) Si legge nel De 
fat., 6 (94, 10-11 H.): fori Sì Frocà eldea muperdiv, dc tastm Seddeiv® 
è pèv xorvdc diro xadebpevog douuéc* ... è uèv obv xowdg Tupetdo dà 
Touto ToLobtég tot, BTL mvedua THWÙÒTÒ mdvtEeG fAxovow. 20) Enun- 
ciato e risposta hanno valore anche oggi, perché si tratta di epidemia con- 
tagiosa: la peste è si malattia infettiva, ma contagiosa. E perciò l’ultima 
parte del problema è tanto più importante, quando si consideri che «i 
medici ippocratici ignorarono sempre la natura dell'infezione o non ne 
furono consapevoli se non vagamente ... Vi sono infatti scarse testimo- 
nianze che nell’antichità si credesse all’azione infettiva specifica delle ma- 
lattie come tali» (C. SINGER, op. cit., p. 232). Di alcune poche si parla ine- 
quivocabilmente come di infettive: per es. dell’oftalmia, della scabbia, della 
tisi nel De febr. divers. (VII, p. 279 K.). Su di esse cf. anche infra, 887 a 22 
sqq. 21) Come già notò il Settala, fonte di questo e dei probll. 9-12, 
19-20 è HrpPocr., Aphor., III 11 (IV, p. 490 L.) e De azr., cit., 10, 26, 14 
sqq. È opportuno altresi precisare che le osservazioni mediche e meteoro- 
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Sd mdyoc, xal èv Toîg compro Wboastwog rviyn xa xad- 
pata' tò dì èv oduat xabpa muperés for, èv dè dodaA- 
pot èpdadplar 8iwg Sì xa ) peraBoX} ioyupà oloa tà 
obuata piper, BTav, TOÙ Expoc Bypod dvrac, sddbc Emma 
Bhvp tò Sépoc, Peppòv dv xal Enpév. Emi dì yarerdrepoy, 
gàv xai tò Fépoc Eroufpov YEvntar. Eyer Ydp Ò Matos BANY, 
fu mooei Ceîv nai iv Toîc opaco ai év TÎ Yîj naè dépr 
Siò yivovrar muperoì xal dpdarplat. 


Ad ri, tdv è yemòv vétiog YEwgrar xa éÉrouBpoc, Tò 
Sì tap abyunpov xal Bopetov, voo@dec Yiverar xa tò Èap 
xa tò Iépoc; Î) Sri ev pèv té yeudivi Td TRv dAfav xal 
bypétata Suolwg tà oduara Srdxertar tf pa; bypà 
Yàp dvdyan civar xal oò cuveotazbita. obo Sè tyévrwy, tò 
Eap, Yuypdv dv, Ermmiev xal toxAfpuvev adrà Fà tòv adypòv. 
89ev taîc uèv xvodoag è tixoc è fapivdc sic Extpmoer yive- 
tai, Sr tiv Sepuaciav xal tÙv cqpaxeAonòv TÒv yivipevov 
Stò is Enpàc vuypémntoc, dre odx Exupivoévnc Tic dypò- 
aytos, tà Sì xuobpeva rardia dodevi) yiverar xai mupd, dà 
Tv drepBoXNv Tod fbyovo' cuuBepyxe YÀo TÀ TÒTE Yevv@peva 
èv eòdla xal cvotivar xal tpapfvar Èv 17 Texove,. Toîc dè 
dXorg, dre Ev TÒ tap ox drroxatapdévrog TOÙ PAÉYUATOC 
tÙv brepBoXfhy (3 cvufatver BTav ddeewvòy yévntat), dAld 
Sta Uiyoc avotdviog, Tav EmiddBy Tò dépoc xai Î dAéa 
tiuovox Bia, toîc piv yorbdeor xa Enpoic, dtd Tò pun diepà 


5 èv toîg obuact Y, Al. 7 tapoc solus B; &époc cett. codd., Al. 8 
èv om. v 10 TÉ oMuarti v 14 7) exh. 08 X2 a" p; om. cett. codd. 


18 &9ev ex X® a? p recepi; Gorep f; dote cett. codd., edd. tértog 


Y (praeter X2 p); u? in mrg.: mévog alt. è om. è y (at X?, supra vs. 
add.), Al yiveoda: a Bd y (at X9, in mrg. ylverai) 21 XUOULEVa 
x è X2 al p; xubpeva f}, Y, Al, edd. 22 tà ex f} recepi (Trap. et Th. 
G.: qui tunc nascuntur) yevépeva AD; yivbpeva v 23 èv edbla om. Y 
(at exh. in mrg. X?, p); prob. Ru., iniuria 24 tapi] &épr Y, Al; non 
vert. Th. G. 25 <Sa>Thv LrrepBoXfy Sylb., ex Th. G.: vitio suae nimie- 
tatis; prob. edd., perperam 27 Blix om. YA 
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l’acqua e la pietra: l’una bolle e l’altra s’infoca di più.?? Ora 
come c’è caldo soffocante nell’aria, quand’essa si riscalda per 
la sua densità, cosi avviene anche nei corpi; e questo calore 
nel corpo è febbre, e negli occhi oftalmia. In generale, quando 
ad una primavera umida succede un’estate calda e secca, 
anche il cambiamento, essendo violento, risulta deleterio per 
i corpi. Ma sarà anche peggio nel caso di un’estate piovosa, 
giacché il sole trova materia da far ribollire nel corpo come 
nella terra e nell’aria: di qui l’insorgere di febbri e oftalmie. 


9 Perché, se l’inverno è stato piovoso e contraddistinto dal- 
l’austro e la primavera secca e caratterizzata dal borea, la 
primavera e l’estate sono insalubri? 

La ragione non sarà che nell’inverno per il calore e l’umidità 
l'organismo si uniforma alla stagione? Di necessità esso ri- 
sulta ricco di umori e non compatto. E trovandolo in questo 
stato, la primavera, che è fredda, lo restringe e indurisce 
con la sua secchezza. Donde le gestanti a primavera ri- 
schiano di abortire per la flogosi e la necrosi dei tessuti 
causata dal freddo secco, poiché l’umido non viene escreto 
e il feto nell’utero è debole ed immaturo per il freddo 
eccessivo. Accade infatti che i bambini allora concepiti col 
bel tempo possono non solo consolidarsi ma ricevere anche 
nutrimento nella matrice. Degli altri — poiché a primavera 
l'eccesso del flemma non viene escreto (cosa che invece accade 
quando fa caldo), ma condensato dal freddo, al sopraggiungere 
dell’estate e della calura, che provocano una violenta lique- 
fazione — i temperamenti biliosi e secchi, poiché il loro orga- 


logiche qui riportate si riferiscono soprattutto al clima della Grecia e che le 
soluzioni di questo, come del probl. 9, girano intorno ad un circolo vizioso di 
ipotesi. Ma ancora nel 1700 la medicina si valeva di questi ragionamenti! 
22) Cosf com'è, il testo non ha senso, perché è l’acqua che bolle e non la 
pietra, e l'è uèv non può essere riferito grammaticalmente che al precedente 
M9oc. Per alcuni è stato facile supporre che Éeî stesse al posto di xaer e 
che solo pit tardi i due verbi siano stati scambiati di posto. Ritengo invece, 
sulla base di altri passi, dove il costrutto si presenta identico (cf. adnot. ad t.), 
che originariamente il testo recasse tò pèv ... tò Sè. Il che trova conferma 
in Hippocr., Lex IV, 8-9: Èrotium Te xal Séfa, div Tò puèv èrloracdar 
tore, rò Sè dyvociv. 23) Lo stesso concetto in THEOPHR., De ign., 24. 
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elvar tà c@uara abdroîc, dida TÙY quow adov Eyew, vyi- 
vovtai pèv dyporntee, adrar SÈ Aertai: bore dodaAplatc 
Enpatc dAloxovtat, oi SÈ pieyuatmderc Bpdyyoc xal eis 
Tòv rveduova xardppors. Talc yuvaiti dè Sucevtepiat Yyivov- 
tar Sia TAV Syodrnta xa duypérata cc pioewe, toîc SÌ 
Yyepartipors drotAnttar, btav ddpbov Audtv bypòv Error 
zai dl dodéverav Tod cuvupuitov Seppod Tayfî. 


Ar i, dv pèv tò SBépoc abdyunpòv vYevatar xa BéÉ- 
petov, tò SÈ uerémopov Évavtiov, Uypòv xai vértov, èv TO 
yemovi xepadalyiat Te Yivovrar xaè Bpdyyor xa BI- 
yes, xa Tedevréian ic gioerc; ) bn AayPdver Biyy 

DI 4 LA A LI > eo Pa 2 LI kia LI LI 64 
TOXANMv è yeuov, dot adrà Epyov goti nia tiv dypé- 
tuta al pAéyua rotrffcar; Èv pèv ov tac xepadatc, 
Btav dypacta YyEwtat, Bapn roi, tav dì ) roXm) xa 
duypd, opaxedtopovo: èdv Sè Fà ANI uù mién, pet 
>» A 2 LA EI 1A € n o L: / 
sig tòv Eydpevov torov, dev ai BNyeg xat oi Bpayyot 
xal ai pIbar ylvovrat. 


Arà Ti SE, tav Boperov yÉvwygtar Tò Sépoc xai adyuédec, 
xai TÒ petérmpov, cuupéper Toîc qieyuatmdeoi xai Taic 
yuvatetv; 3 STL ) quos Eri Bdrepa dupoîv UrepfaMet; 
date ele Toùvavrtov Î dpa tixboaca, xaBiommow elc tiv 
sùxpaotav xai mapayofud te Uytalvovaw, tav un Ti du 


28 adov] ipsorum Barth., fortasse adrdiv in codice suo legens 32 xal 
puyp6mta u? in mrg. add. 33 Syodv 209%v rt v; Audèv xa bypòv 
AM èruméco, AM 34 <uN> rayfi Grumach.; prob. Flash. 35 
pèv solus y exh. yYivntai B- Bépetov] vériov a B CA aM c p 36 
vértov] Bépetov a B C* al c p 37 Beéyyxor AM 

860 b 1-2 toXX}v dAny L 6 ai] xa Ya R; om. N° 7 pIéat R° (eras., 
ut videtur, p) 8 dé om. L y (praeter X? p), Bekk., Bussm. rr èx)0- 
casa L 
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nismo manca di umori ed è costituzionalmente secco, soffrono 
di essudazioni, ma di lieve entità, per cui vanno soggetti ad 
oftalmie secche e i flemmatici a raucedine e versamenti liquidi 
nel polmone. Le donne, invece, sono colpite da dissenterie per 
l’umidità e la freddezza della loro costituzione, e gli anziani da 
apoplessia, quando l’umidità tutta insieme si discioglie e li inve- 
ste e, data l'incapacità del loro calore naturale, si condensa. 


10 Perché se l’estate è secca e battuta dal borea e l’autunno 
al contrario è umido e caratterizzato dall’austro, d’inverno 
insorgono mal di capo, raucedine e tosse, e finiscono in con- 
sunzione??4 

Non sarà perché l’inverno trova nell’organismo molta materia, 
di modo che gli riesce difficile condensare l’umido e formare 
il flemma? Nella testa, di conseguenza, la formazione di umi- 
dità causa senso di peso, e, se è copiosa e fredda, distruzione; 
ove poi l’umido per la sua abbondanza non si condensi, scorre 
nelle regioni contigue: donde l’insorgere di tosse, raucedine e 
consunzione. 


11 Perché se l’estate e l’autunno sono asciutti e caratteriz- 
zati dal borea giovano ai flemmatici e alle donne??5 

La ragione non è che nell’uno e nell’altro caso la natura tende 
in misura eccessiva in un solo senso? Quindi la stagione, 
esercitando la sua influenza nel senso contrario, stabilisce il 
giusto equilibrio. E i flemmatici e le donne non solo in en- 
trambe le stagioni godono di buona salute, a meno che non 


24) Per il probl. cf. Hrepocr., De aér. cit., 10, 24, 29 sqq. È opportuno 
ricordare che qui, come altrove, pHow (seu 990) va intesa in un’ac- 
cezione assai differente dall’attuale. Quanto a cpaxeAdtouobc ho ritenu- 
to renderlo qui: distruzione, essendo evidente il riferimento alla necrosi 
cellulare da compressione e da ischemia. 25) Anche questo probl. si 
ritrova nel De aèr. cit., 10, 26, 3 sqq. I flemmatici qui spesso ricordati cor- 
rispondono a quei soggetti, che noi diciamo linfatici. A costoro, come alle 
donne, giova infatti un’estate calda e temperata da aria nordica e un dolce 
autunno, che mantengono un giusto, normale equilibrio nelle loro fun- 
zioni vagosimpatiche. È probabile che Ippocrate abbia desunto questa 
classificazione dei flemmatici dalla più antica dottrina indiana. Cf. W. 
Kigret, Die finf Elemente insbesondere Wasser und Feuer. Fhre Bedeutung fiir 
der Ursprung altindischer und alimediterraner Heilkunde, Hessen, 1951, p. 42 sgg. 
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fautobe duopravwor, xai cls Tv yerudiva ody bypoi dpi 
xvobvrat, Eyovtec Urmexzabuata riò vbyet. 


Aràù ti toto yodbdeor voodidic tor tò Béperov xal 
abyuodec Iépoc xai perérmpov; 7 brr Eni tadrò pérer 
aùroîc tò cbua xa ai Spar, dote dorep np èrì rupi 
yiverar; Enparvopévwv ydp T6V comudrov, xa, TOÙ YAvxu- 
téTtov pèv tfixuatoutvov E adriiv, Lrepdepparvopévwv dÈ 
May, avdyxn tà uèv tà ouvifitere dpdarpiac Enpàc yi- 
vecdat, dà SÈ Tè yoAwderg Toùc Brodetrouevoug clvar yvpovc, 
brepdepparvoptvwv Sì xa tobtwy, mupetodc òfeîc yiveodar, 
dre bn dupatov TG yorfc, Èviore dè pavtac, olc dv pué- 
Nava yo) ouoer vj” abtn ydp Emumoddlte, dvatnpatvo- 
uÉvowv TEvV Evavtiwv yuuéy. 


x 


Arà Ti tò tà bUiara: peraBdXdew voodidéc paow el- 
vat, tò Sì tòv dépa 00; 7 bri Tolto Yiverat Tpogy, xal 
Eyovteg xai droreiauxéteg TOÙ Udatoc drtépyovtai, to dè 
dépoc oddev; EtL Udatog piv moXdà ein dortv, xai Stapopai 
xd «dtd, dépoc Si où, Wdote xai tolto altiov. Ev uèv Ydo 
to dépr cyedov TO adrò cuvpfalver Staredelv xaù dro- 
Snuobvrac, èv Sì Hdaow dote Fò xaibic Soxet voc@màng 
) tod Udatog uetaBoX) eivar. 


16 tò ante $épog et petérrwpov exh. L 17 nòp ènl rupi] cf. Bon., Ind., 
570 b 24 et Flash., ZEinleitung, p. 328 20 cuvtiterc] cvumhéers Forst., 
perperam interpretatus Th. G.: dum humor consumitur; prob. Hett, Flash. 
21 xoXbderc è (etiam Trap.: tum quoniam cholerici humores relicti sunt) ; yoX&dec 


cett. codd., edd. xordec tiva Tév drodetropévov yupév L 25 
xouiv] yetudivi C*; om. L 26 tò om. Luc; supra vs. add. X% 27 
î) om. B 28-29 toùto Toù Eapoc (dépoc s) f (at Trap.: aére vero mi- 


nime) Stapopal) tdpopa Y; Al.; rec. Bekk., Tauch., Bussm. 31 tò 
«ùtò L r M ul, Al. et vet. edd., perperam 
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13 


commettano di proposito imprudenze, ma anche al soprag- 
giungere dell’inverno non presentano umori, avendo imma- 
gazzinato calore con cui resistere al freddo. 


12 Perché i biliosi si ammalano quando l’estate e l’autunno 
sono asciutti e caratterizzati dal borea? 

La ragione non sarà che il loro organismo tende nello stesso 
senso delle stagioni, sicché è come fuoco che si aggiunge a 
fuoco? Quando infatti i corpi diventano secchi e, per l’eva- 
porazione dell’elemento più fresco, surriscaldati, insorgono di 
necessità oftalmie senza essudato per l’esaurirsi dell’umido 
ed anche — poiché gli umori rimasti contengono bile ed 
anch'essi si surriscaldano — febbri acute, dovute a bile non 
diluita, e pazzia in quei soggetti che per natura hanno bile 
nera: questa infatti prevale, quando gli umori contrari si 
essiccano. 


13 Perché si dice che un cambiamento d’acqua fa ammalare 
e un cambiamento d’aria no??? 

Non sarà perché l’acqua si trasforma in alimento e, dopo 
averla assunta ed assimilata, cambiamo luogo, mentre con 
l’aria questo non avviene? Esistono per di più molte specie di 
acqua, e differenze in esse, ma non d’aria, per cui può essere 
anche questa la causa. Infatti, anche cambiando località, conti- 
nuiamo a respirare in pratica la stessa aria, mentre beviamo 
acqua differente. Perciò si ha ragione di credere nocivo il 
cambiamento d’acqua. 


26) Sviluppando le considerazioni ippocratiche sugli effetti che le sta- 
gioni producono sui biliosi (cf. De ar. cit., 10, 26, 5 sq.), l’autore si rifà 
alla «sua » teoria del rùp Èrt rupi, reperibile in Mefeor., 375 a 20; De 
respirat., 472 b 5. Nei Problemata essa ricorre anche in I 17, IV 28, XXJI 
12, XXXIV 3. Cf la mia nota Per una identificazione e collocazione storica del 
fondo aristotelico dei Problemata, in « Maia », N. S., fasc. I (1961), p. 46. 
27) Fonte è ancora Hiepocr., De aér. cit., 9. Ma il considerare gli effetti 
dell’acqua sull’organismo doveva essere motivo comune, se già in Alcmeone 
(Vorsokr., 4 [22]) si legge: « Qualche volta la malattia viene ... da cause 
esterne, dalla qualità dell’acqua o dal luogo o dalla fatica o da azione 
violenta » (Da / Frammenti dei Presocratici, trad. di Q. CATAUDELLA, Padova 
1958, p. 192). E se in questa sezione si discute delle prime due cause, nella 
V si tratterà del rrévoc e delle azioni violente. 
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A ti udddov N toÙ UBaxroc Î È tév otriav perafo- 
A) voo@òdnc; Î) bt. mAetotov dvarioxopev tò Udwp; Év te 
yàp toîc artiorg Urmdpyet, xa doc, xal tv TO méuar Tò 
mistotov Udwp. 
Arà ti Sì È) peraBoAX) voo@ònc; Î brr riéoa uèv  pe- 
LI x CA LI I 4 > Ca > 14 x x 
Tafor xa dopac xai Mila eUxivytov.  eòxivata Ydp tà 
dxpa, olov xai ai dpyaù xal at televtat. More xaù ai 
I 3 2, Ù , A e x I n 
Tpopat, ÉTepar odoat, RAANALc pdelpovar® ai uîv Yàp detti, 
ai dì oUr@® mpootepinaom. ET. Sì dorep È motan Tpog 
LA 7, LI LI LI ti LA La # 
vocmane (tapaybinc Yap xaè oò uiax mic), oitw cupfatver 
petaBaiAovaw bdwp roi mouatoc ypfiodat Tj Tpogff 
xai Î ToLadtm Tpogà xupiowtépa Tic Enpic dott, 16 mAeTOTOv 
clvar xai EÈ aùtéiv Téiv oLtiwv TÒ Uypòv yiveodar Tpopiv. 


Arà ti ai tiv bddrov petaforai toîc Eyovor  pIsipac 

bardi \ dI ii Ca A , L4 ld LA - » 
Toodar moXAodc Éyeuv; 7) Orti drtepia yivopévn toù dypod Stà 
TAV Tapayhv,  yiverar dà Tv Todtav ToÙ Udatog Tuxvà 
uetapaXiovaw, Uypbrnta Epurroreî, xal udilota Èv T@ Eri 

f € HA , LA LI LI + € f LI LI 
Intel® Irapyovir tomm; dè Sì Eyxéparog bypéoe: Sid xal 
) xegaiM del pdrtora. Sydoît dé, brr ai rplyeg EÉvetor pa- 
Mota Èv aùrf). ) Sì t0Ù téTov TodTOL Bypbrno pIetpdiv mom 


34 alt. 7) om. y; utrumque L 35 È K8; om. cett. codd. TO i 
(37) rAetotov om. L (homoeot.) 


861 a 1 Sè om. L, Bekk., Bussm. petaBoXN] cibi et aguae mutatio Th. G. 
2 eòxiwytoc X?, all pu 3 pr. xal om. X? u, Al 6 vyàp post pla 
exh. L <h> méyic Platt; prob. Forst.: non opus; &yrc(!) f 7 
68wp C; rec. Bekk. mombiov è X3, al p méuetoc] xpouartog L 
8 xal ... tpogù) om. L (homoeot.) 9 Sypòv] dSxpdv L AM (unde Th. 
G.: quantum dilutum est) 10 ai petaBorat] 4 peraBoX} X® M (atin mrg. 
ead. m. corr.) u c, Al., edd. pù) Eyovar AM 11 ToXobc Tote è 
toù dypoù om. C* 12 Tuxvig aM p 13 èrumndelo È al p (etiam 
Barth.: in apto existente loco); dubitanter prop. Bekk.; èmmdelowg cett. 
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14 Perché nuoce più cambiare acqua che cibi? 
Non sarà perché consumiamo in prevalenza acqua? Se ne 
trova infatti nei cibi in genere, anche cotti, e nelle bevande 


in più alta percentuale.?8 
LI 


15 E perché il cambiamento è dannoso? 

La ragione non sarà che ogni variazione di stagione e di età 
comporta mutamenti? E i punti estremi? — come ogni prin- 
cipio e fine — producono mutamenti, sicché anche gli ali- 
menti trasformandosi si alterano reciprocamente: gli uni sono 
da poco assimilati, gli altri ancora non lo sono. Inoltre come 
una dieta variata è nociva (ché si ha una digestione difficile 
e non uniforme), cosi a quelli che cambiano acqua succede 
di assumere, con ciò che bevono, un nutrimento vario. E l’ali- 
mentazione liquida è più importante di quella secca, perché 
prevalente e perché il liquido contenuto negli stessi cibi co- 
stituisce nutrimento. 


16 Perché il cambiare acqua aggrava la ftiriasi® a chi ne 
è sofferente? 

La mancata assimilazione del liquido, a causa del disordine 
derivante dal frequente cambiamento del tipo d’acqua, pro- 
duce umori, e specialmente in quella parte del corpo dove 
trova condizioni favorevoli. Ora il cervello è ricco di umori, 
sicché anche la testa (che lo contiene) è la parte costantemente 
più umida, come prova la crescita dei capelli, copiosa qui più 


28) Ed infatti questo componente nella sostanza vivente si trova nella pro- 
porzione dal 70 al 90% in peso. Perciò l’organismo — costituendo l’acqua 
il veicolo delle sostanze che devono venire escrete e che provengono per la 
massima parte dal metabolismo dei tessuti — elimina continuamente acqua 
e, per mantenersi in equilibrio idrico, deve ingerirne in quantità uguale a 
quella eliminata: un totale nelle 24 ore per un soggetto adulto, in condizioni 
di vita sedentaria e di clima temperato, di 2600 cc. Cf. Marcaria-DE CARO, 
Principi di fisiologia umana, Milano 1950, I, p. 861. 29) tà dxpa è 
da intendere non estremi rispetto alla ueoétng aristotelica, come pensa il 
SELIGSOHN, of. cit., p. 77, ma punti iniziali e finali, in senso temporale: per 
es. fine dell’estate e inizio dell'autunno, il cui incontro provoca turbe; e 
similmente nella nutrizione c'è un inizio e una fine, che implicano pro- 
cessi di modificazione. Cf. FLAsHAR, Anmerk., p. 398. 30) Gli antichi, 
non sapendo trovare una causa della phihiriasis (seu morbus pedicularis), l’at- 
tribuirono «alla grande abbondanza di umidità delcorpo ». Cosi anche 
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Tuxi. Syhoî Sì Eri rév raldwv dypoxépadot te ydp slow 
xai modico Î) xopultow, 7) atua sore felv, xai pdetpac 
TAetove oî èv Tadtn TÎ MAxta EÉyovaw. 

Atà ti darò IMewkdoc péypr Tepupov odi Td uaxpdc 
végove xduvovtec pdilota dvatpoivtar, xa oi YEpovteg uùi- 
dov tiv vewv; métepov rr Fio ori tà qIaprixdtepa, 
brrepfoXM te xal Woyoc; Tè ydp Tv Sepuòv, 7 SÈ pa 
abmn dupo Tadt’ Eye duypd te Ydp tori, xaù dxpuatò- 
Tatog è yeuov' tò Aouròv ydp fap éotiv. 7 BT duotws 
pév Sdxetviat ToùC YÉEpovor Tv xapvéviwy oi tà paxpds 
xduvovteg dodevelac; olov ydo 437 Yiipac î paxpà dodé- 
vera cvppatver tò yYàp odiua dupoîv Enpòv xaè duypév 
gorw, Téov pèv dl Mixtay, T6v dì Fà vécov. è Sè yeruov 
xa oi meyor brepBoAN dor vuypbtytos rai Enpémntoc. 
uixpàg odv Scopévore adtoîc forie, yiverar olov nùp Érì 
Tupi è yeuov, xa pdelper Td TAUTA. 


Atà Ti tv coîs fodero tà puèv év TÎ mega Éxn 
tayò byidletar, tà Sì dv taîs xvhpo por; T Br 
Bapeia # Sypérng Fid rò Yewdnc elvar, tà Sì Bapéa ic 
tà xdrw droywpei; rà uèv olv dvw Exxpita, tà TÒò dro- 
xeywpynuévar ele TÀ xATw, TÈ Sì xdrmw moAlic vyéuer 


TEPLITHOEWwGC xal edo fmTOL. 


20 Iewdovs B; Trap.: a Vergiliarum ortu; Th. G.: a Vergiliarum occasu, 
rectius 22 eloì 3 PIaprmbtepa BP al; pIAPTIXMTATA cett, 24 
dxuarétatoc] Syeératog al (etiam Barth.: Aumidissima yemps) 25 
yxeuov] xatpés LL y&p] Sì a (Barth.: autem) 27 dn} SA legisse 
videtur Barth.: utigue =] xaì B a® 50 Enpétntos xal puypémntog r 
xai Enp6tntos u? in mrg. add.; xal dypétntos è p g1 obv] oddèv AI, 
vet. edd. 33 fobia] dabdeor L AP (at recte B x); #AxWiear cett. 
codd. (Th. G.: in plenis impurisque corporibus (sic)) 36 tà xdrtw ex 3, 
p scripsi; Tò xdrw cett. Sroywpeî (et mox èrroxeymprxtvat) Bon.; 
prob. Forst. taxpira] eUxpita AM (unde Th. G.: curari facile possunt); 
eùrenta Prantl 37 eis tò Bon., falso ‘Yéuet om. L X? u, Al. 38 
où ofrtov B (at Trap.: ad putredinem apta) 
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che altrove.81 Ed è l’umido di questa parte a provocare la 
ftiriasi. Ciò è evidente nei bambini: hanno la testa umida 
e spesso sono soggetti a raffreddori o cpistassi, e l’infanzia 
più soffre di ftiriasi. 


17) Perché dal tramonto delle Pleiadi al primo zefiro si ha 
la massima incidenza di mortalità per i malati cronici, e 
per i vecchi più che per i giovani? 

Sarà perché due sono le cause più letali: l’eccesso e il freddo? 
La vita infatti è calore, e l’arco di tempo suddetto presenta 
queste due caratteristiche: fa freddo e l’inverno ha raggiurito 
la sua punta massima; subito dopo è infatti primavera. 

O sarà perché i malati cronici si trovano nelle identiche con- 
dizioni dei vecchi? Una malattia a lungo decorso assomiglia 
ad una vecchiaia precoce; l’organismo in entrambi i casì è 
secco e freddo: negli uni per l’età, negli altri per la malattia. 
E l’inverno e il gelo rappresentano un eccesso di freddo e di 
secco. Di conseguenza, bastando una piccola sollecitazione per 
turbare il loro l’equilibrio, l’inverno è come fuoco aggiunto 
a fuoco, e quindi letale. 


18) Perché nei luoghi paludosi le ulcerazioni alla testa gua- 
riscono subito e quelle alle gambe con difficoltà??? 

Non sarà perché gli umori, per la loro natura terrosa, sono 
pesanti, e ciò che è pesante tende verso il basso? Le parti alte, 
di conseguenza, si liberano facilmente degli umori, perché 
questi defluiscono, mentre le parti inferiori sono particolar- 
mente ricche di escreti putrescibili. 


in Hist. anim., 557 a 7. C£. anche Pun., Nat. hist., XI 39 e soprattutto 
GaLEN., De compos. medic. sec. loc., 1, 7 (XII, p. 462 K.). 31) Idee si- 
mili in Hist. anim., 658 b 2, ed anche in De part. anim., 674 b 34 e De gene- 
rat. anim., 782 b 11. 32) Il probl. ricorre in termini quasi identici in 
XIV 6 (909 a 35 sqq.) e trova riscontri nell’ippocratico De ulc. capit. 
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Arà Ti, dv, toi Yyeuéivog yevopévov Bopeiov xaù où 
Expoc votiov xai Eréufpov, tò Fépog Mav adyunpòv YEvytat, 
Bdavat@deg Yyiverar tò puetérmwpov mito, udilota Sè Toîc 
Tardiorc, xai Toîc dAXorc SÈ Sucoevieplat xai Teraprator 
ypbvior yivovtar Èv adr@; 7 dt petpiov pòv Eriyevopévov 
Udatoc Sepivoi, xaratuydèv td Téov bypdv èv iuîv Awgà, 
Bcov NIpoto9In év TO Ter yevopévo [T@] dyp®; ei Sì pui, Ta 
pev mardia, did tò bypà quoer xaì depud etvat, breplet 
TO made, dà tò pù) xarapuy9fvar. boa Sì pù) tod 9é- 
povc, Toù uetommpov doov Exte. ai SÈ repirt@mocio, tav ui 
eddbc dvéiwot, mepi rvedpova xai dprypiav yivbuevar (dv 
YÀP mpéoiTaL CUviotavtat, Fid TÒò drrò Tod diépoc Nudc Fep- 
palveodar Sià yàp tabra xai dpdarpiar ruperdiv  mpò- 
Tepov Yivovtar èv TO vocepà Iéper): Edv oùv ui) Èv Toîc dvw, 
xadarep clpntat, TÀ meprt@muata ebdbc dvéein, xarafat- 
vovary Elc TÀ xonliag drremta Uva: TOÙTO SE tori Suoevre- 
pla. dà dì tò un Exxpiveodar drò TANSOvVS TÒ Uypév, xat 
Edv mabvowvrat, Tetaptator Yivovtar Tote cmwlopévotc' î YÀe 
TOÙ ATTÉTTTOL UTTGOTATIE LoviuwTdTn Foti xai ovvrovog Yiverar 
TOÒ compari, xaddreo N) uerava Yo. 


Ark ti, tav tò Iépoc Erouppov yivatar xal vériov, xai 
tò perérmpov, È yeiutbv vodgepdc Yyiverar; bm ogpédpa 
LI i iI i Li x LA x Li LI 
Ùypàa Td compare ò yeutov Aaufaver, xa ) peraBoXN 
EI È E; EI 2. n x Li 2 

ÈTL peydin vyiverar él diéac ToMÎc xa. oùx Èx rpoc- 
aywyîc, dà tò xai tò perémwpov Yivecdar dAesivév; dote 
toîc pev vyiveodar dvayxn tà dééa voofuara, ui dparoîg 


861 b 1 Capp. 19 et 20 om. L 2 dépoc c u, Al. 5 Èrmuyivopévov B 
6 Èéov non vertit Th. G. 7 alt. t@ delevi; prop. Bekk. 8 eivar 
post Lypà legisse videtur Barth. : quod natura humidi sunt; prob. Bekk. 9 
alt. uN] uèv B (at Trap.: non) 10 $00v] $owv B; otov Forst., vim 
verbi $cov non intellegens; secl. Hett Locum parum recte vert. latini 
interpr. 13 mupetdv] mupertéviwv Sd; mupertévitwyv (7) moperév) aM; 
muperod y C8, AL 17 dè] yàp Ca; è) dubitanter Ru.; om. v, Bekk., 
Bussm. 26 dv&yxn Ru.: non opus 
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19 Perché dopo un inverno caratterizzato dal borea e una 
primavera umida e piovosa, se l’estate è eccessivamente secca, 
l’autunno è esiziale per tutti, soprattutto pei bambini, laddove 
gli altri sono colpiti in questa stagione da dissenterie e quartane 
croniche?33 

Quando d’estate cade una pioggia moderata, quella parte di 
umido che si surriscalda in noi (raccoltasi durante la primavera 
umida), cessa di surriscaldarsi e si raffredda. Se invece non pio- 
ve, i bambini, che per natura sono umidi e caldi, soffrono in 
conseguenza di eccessivo riscaldamento in quanto non riescono 
a raffreddarsi. E quanto non finisce di bollire in estate, lo fa 
solo d’autunno. E gli escreti, se non causano morte immediata, 
si depositano nel polmone e nella trachea (si raccolgono infatti 
dapprima nelle parti alte, perché noi siamo riscaldati dall’aria: 
e perciò anche le infiammazioni agli occhi sogliono precedere le 
febbri nell’estate malsana). Ora se — come si è detto — gli 
escreti nelle parti superiori non provocano immediatamente 
la morte, discendono non elaborati negli intestini: donde la 
dissenteria. E poiché l’umore non viene escreto per la sua 
sovrabbondanza, anche se la dissenteria cessa, quelli che 
sopravvivono sono colpiti da quartana, ché il sedimento del- 
l’umore non elaborato persiste ed agisce con violenza sull’orga- 
nismo, come la bile nera. 


20 Perché, quando l’estate e l'autunno sono piovosi ed umi- 
di, segue un inverno malsano?34 

La ragione è che l’inverno trova l'organismo eccessivamente 
umido, ed in più il passaggio dalla calura al freddo è violento 
e non graduale, poiché anche l’autunno è stato caldo: quindi 
negli individui dai tessuti non pervii insorgono di necessità 
malattie acute. In tali soggetti infatti gli escreti umidi con- 


33) Elementi analoghi nei probll. 8-12 e in Hippocr., De a?r. cit., 10, 22, 
18 sqq. 34) Anche per questo probl. cf. il De aòr., 10, 24, 25 sqq. 
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oder To Yàp Toovtorg dvwo uaiiov Td Uypà rmepirt@uata 
dBpolletar, Std tò TobTOLE Puèv Tobe Térove Éyew xopav, Tobe 
Sì xdrw Etépovg siva. oi obv Bvreg muuvécapuor où ToANd 
repirtmpata Séyovrat. = buyoptvng oòv tig TeEpurtmoewe 
tic èv toî dvo pépeov toÙ c@muaroc, dorep Toîc olvw- 
uévors Brav fiyiaw, tà cipnuéva vooiuoara ovpfatver yi- 
vecdar. Toîc Sì dpatotéporg rupertiv yevopévwv, Tobe drò 
màelomns dretlac yevopévove ruperobe xadoove ovudalver yl- 
vecdar, Sid tò tot Tovodtore toueddodar uv uùMov xarà 
ndv Tò oébiua TÈ Uypd Î) roîc muxvoodpxoto, cuvieTaLIEvno 
Sì tig capudc adriv brò où yerudivoc, Seppawbueva Tà 
Sypà mupetobe roteiv.  Î Ydp mavrds Tod ocbuaroc drep- 
BaXXovoa Sepubtne tori muperdo: Eriteroev Sè dà tÒ 
TANI Tg evurapyobone adtoîc dypdrntog, xadcog vyi- 
VETAL. 


Ar ti, Stav ix Yig drudc dvin moAdc Und où MAlov, 
tò Erog Moiubdec vyiverar; 7) Brt Sypòv dvdyum xal érop- 
Bpov tò Etog omualverv, xal ThY Yfjv Sypdv dvayun siva; 
otov oùv èv fAbder térw Î) clamore yiverat.  voo@àng SÌ i) 
torxdmtny dotiv.  xal tà compara di tore dvdyun repirtopa 
moid Éyew, dote èv 79 Séper Eye Uiyy vocdbdy. 


ni 
Ar ti vyiverat Tè Em vosaàn, tav yévytat gopa 


La had 2 > 

tiv pxpéiv Barpdywv div ppuvosidàv; $ brr Exaotoy eù- 
È Da i ” t 

odevei èv TÎ ocixela yOpa TRc piocwc; xal taùta dì qu- 


29 ToXXà om. CA 32 voofuata om. y (X* in mrg. add.) 33 Ye 
voutvaov B 3 Y, AL, Bekk. 34 ywvopévovs È Y, Al., Bekk. 35 èv 
toîs C* 37 dt] Sia am 
862 a 2 drapyobong M c u, Al. 4 dvin drpòc Y, Al. 6 tò Éroc 
post &vdyxn exh. L 70x68 L pr. È om. è (praeter B) 9 dote 
. voc®@sy om. L xo gopà] pIopà x, vet. cod. Sylburgii. At Barth.: 
motus et Trap., rectius: multitudo 11 edodevei È Y, edd.; eddevei a B 
rt (Barth. et Trap.: abundat) 12 d}] &i& L— quos X2 u; quare Sylb.: 
xai TOUTHWY Ti Î quot (vel xal tata Si) qua) 
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fluiscono piuttosto nelle parti superiori, perché queste — a 
differenza delle parti inferiori — offrono spazio. Pertanto gli 
individui dai tessuti sodi non presentano molti escreti. Or 
quando l’escrezione delle parti superiori del corpo si raffredda, 
si manifestano le malattie suddette, come avviene agli ubriachi 
quando sono assaliti da brividi di freddo. Quando invece sono 
colpiti da febbri i soggetti dai tessuti lassi, le febbri, perché 
determinate da una gran quantità di umori non elaborati, 
si mutano in iperpiressie, in quanto in tali soggetti — più 
che in quelli dai tessuti sodi — gli umori sono distribuiti per 
tutto il corpo. E quando in loro i tessuti si rassodano per 
effetto del freddo invernale, gli umori, essendo caldi, causano 
febbri. La febbre infatti è un eccesso di calore di tutto il corpo ;35 
e quand’esso aumenta per l'abbondanza degli umori interni, 
diventa iperpiressia. 


21 Perché l’anno porta malattie quando dalla terra esala 
molto vapore per l’azione solare?38 

Il fenomeno denota che l’anno è necessariamente umido e 
piovoso, e la terra di conseguenza umida. Le condizioni am- 
bientali somigliano quindi a quelle di un luogo paludoso, e 
sono perciò malsane. E i corpi hanno allora di necessità 
molti escreti, sicché in estate contengono materia morbigena. 


22 Perché sono insalubri”gli anni in cui c'è abbondanza di 
ranocchie3” somiglianti a rospi? 

La ragione non è che ciascun essere si sviluppa nell’ambiente 
naturale che gli si confà? E queste ranocchie sono di natura 


35) A questo enunciato il Tassoni, Dei pensieri diversi, Venezia 16274, 
P. 39, obietta che « Galeno nel XVI degli Aforismi d’Ippocrate non disse 
che la febbre fosse un eccesso del calore di tutto il corpo, sed calor naturalis 
în igneum conversus ». 36) Questo e il probl. seguente rientrano in quella 
branca della teoria peripatetica, che studiava i segni del tempo. Fonte si 
può ritenere la sez. XXVI, Sui venti, e il trattato ps. — aristot. De signis tem- 
porum. Nell’enunciato l’attrib. Aou@dng assume l’accezione di morbifero, vet- 
tore di malattie, e non di pestilenziale. 37) Ricordo che Aristotele ammise 
il mito abiogenetico (0 generatio aequivoca), cioè lo spontaneo svilupparsi di or- 
ganismi viventi da materia inanimata, ritenendo che non.solo gli animali 
minori ma anche le rane fossero prodotti spontaneamente dal fango terre- 
stre. Cf. E. F. Ossorn, Daî Greci a Darwin (ed. it.), Torino 1898, p. 47. 
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cer totiv bypd, dora Eropfpov xa bypòv ompalverv Tòv 
&viavtòv YiveoSar. tà Sè toda Émn voodwdn totiv dypà 
yàp tà cduara Uvta, modd Éyer tò rreplrtwpua, 8 tor Tv 
véowyv altiov. 


x A € LA LA 
Ark ti oi véror ci Enpoi xal un ddatwdeg rupermderc 


O 4 


siclv; È bm bypérnta xal Sépunv dAMotpiav morodow; cioi 
yàp dypol xa Seppol qioer. tolto è’ tori rmuperbdec: è 
yàp muperòc èE duportpeov [tf] Tobtww totiv drepfortic. 
Brav pèv oùv dvev Udatoc nvemot, Tabtnv iv Muiv rorolor 
thv Srddeow, rav Si dua Uda, tò Udwp xatapyer 
Mus. oi Sì gx PaXktmng véror xai cuupépovor Toîc pui 
Tote: Epuyuévos yàp dirò Tico doAdrmye dpiuveltar pdc 
adré. ai 3° èpuoiBar yivovrar bmò dypérntoc xal Fépuno 
diotpixc. 


Ad Ti èv Ttoîc véroe Bapitepov EÉyovor xaù Adduvatd- 
tepov oi &vdpwrror; î dtt èE dAlfov Todd Bypòv ylverat, 
Siatnxbpevov Sta Tv dAfav, xa Ex rvevparog xobpov 
Sypdv Bapd; Eri Sì ) Slvapic Muisv èv toîc dp9pors tort 
tara Sì dvietar Ord TG votiwv. SyAobot Sè ci yépor Tév 
xexodiyuévwv.  TÒ Ydp YAloypov Èv Toîc &p®porc, rermyds 
puév, xivelodar xwdver fuac' dypdv SÈ Mav dv, auvielveodat. 


È > nil , , 

Ark 71 dppwotodor uèv pùiXov ToÙ BFépovc, drrodvyjoxovar 
È È PRIA E : 

Sì uMov ci dppwotodviec TOÙ YeLuéivoc; Î) èTL TOÙ YeLuéivoc 

E ; ; È 

Fà Tv moxvéorata, EvTÒS TV CmuaTtwy ouveota)|Evov TOÙ 


13 $tr ... onpalve L 18 7) $t1... rotobarv om. L (homoeot.) el 
cì] ci B (at Trap.: sunt) zo dupotépov] duporépac y, edd. MALO 
seclusi, coll. 946 a 7 et Theophr., De vent., 57 24 Ehuyuévog ... dpu- 
vetta: ex x B y recepi; Ebuyuévor ... dprxvolvrar È X® c, edd. omn. 
25-26 Cf. 942 a 20-21: brrò Bypémmtos Pepuffe pév, dMortplac dé 30 
tori... (32) &p9pots om. L (homoeot.) 33 xwider xvelodat Y, 


AL 34 kèv om. C3 x 35 7 St om. è Oy Str Toù yerudivoco 


om. u M X2 pr. m., Al. 
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umide, per cui indicano che l’anno è piovoso ed umido. 
Ora, anni di tal genere sono insalubri: essendo infatti i corpi 
pieni di umori, hanno molti escreti, il che provoca le malattie. 


23 Perché gli austri asciutti e non piovosi apportano febbri?38 
Non sarà perché immettono nell’organismo umidità e calore 
non naturali? Infatti essi sono per natura caldi ed umidi: ed 
è questo che provoca la febbre, la quale è dovuta all’eccesso 
di questi due fattori. Or quando gli austri spirano senza 
pioggia, causano in noi questa condizione; quando invece 
adducono la pioggia, questa ci raffredda. E gli austri prove- 
nienti dal mare giovano anche alle piante, ché il vento giunge 
ad esse rinfrescato dal mare. La ruggine delle piante invece 
è dovuta ad umidità e calore non connaturale. 


24 Perché quando spirano gli austri ci sentiamo più pesanti 
e fiacchi?39 

La ragione non sarà che l’umidità disciolta dal calore, da 
scarsa diventa abbondante, ed un’umidità pesante prende il 
posto di un’aria leggera? Per di più la nostra forza è nelle 
giunture, e queste si rilassano per l’azione dello scirocco, come 
dimostrano gli scricchiolii delle parti articolate. Ché il liquido 
sinoviale, quando si solidifica, c’impedisce di muoverci; quando 
è troppo fluido, non ci permette di distenderci. 


25 Perché ci si ammala di più in estate, ma gl’infermi muo- 
iono piuttosto d’inverno? 

D'inverno, poiché il calore si concentra nell’organismo per la 
sodezza dei tessuti e noi soffriamo di più se non riusciamo a 


38) Il probl. consta di due parti distinte: l’una, che si ritrova quasi identica 
in XXVI 50 (946 a 4-9); l’altra, comprendente i due periodi finali, che 
ricorre ad verbum in XXVI 17 (942 a 20-21). Per il termine tpvolBar = 
aerugo, robigo plantarum (su cui EucHER., Instruct., II C. S. E. L. 31, I, p. 148, 
15) v. TreoPnHR., Mist. plant., VIII 10, 2; De caus. plant., II 1, 7; INI 22, 
2; 23, 5 e PLIn., Nat. hist.,, XVIII 154. 39) II probl. si ritrova in 
XXVI 42 (945 a 13 sqq.); per motivi simili cf. THEOPHR., De vent., 56. 
Sugli effetti dell’austro v. De morb. sacr., 13 (VI, 384 L.). Aristotele nella 
Hist. anim., 597 b 11 lo definisce dypds ... xal Bapùg è dvepog e in Me- 
teor., 358 b 29, precisa: 8 te Yap vétog xal té ueytta xal TO mvebpari 
dAeewwétatog diveudc tori, xal mvei &rò mérov Enpéiv xal Sepudiv, bore 
ue’ dilyng druidoc x8é. 
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Seppoi, xal movolvres puaidov, ci un mértoruev, mov év Muiv 
CUVISTAUEVIAV  TEPLTTO@LATOY, loyupdv dvayun thv dpyiv 
elvar TÎg vécovi; torabmmv Ft odoav, pIaprixiv cixòg tot 
aùrhv elvar. èv dì 76 Iépet, pavod xai xateduyuévov rav- 
Tòg TOÙ ompatog mal ExAcAupévov Tpòc Toùc révove UvToG, 
dpyàc véosov dvdyun maelovg puèv yiveodar did te xértovC 
xai dretiav T6&YV siopepopévewv (xa Ydp oi véor xaprroè TéTE 
sloiv), di’ ody obtwe ioyupdc: dtò sÙfon®ytor. 


Atà gi petà roc Tpordc duporépac puéyor Euatòv fue- 
piòv drodvijoxovar udioTa; Î dypr TogobTOv Éxatépa i) 
OrtspBoXN diéyet, ) te TOÙ Sepuod xat ToÙ Vuypod; Î dè ùrep- 
BoXM Totg dadevéor morsi Tàg véoove xai tàg piopdc. 


Atà TL tò Zap xal TÒò pAvérwpov voomwdy; <ù> dm ai 
perafolai voodbderc; Tò dì uerérwpov toù Eapog vocwdéote- 
pov, Gti parrov où Sepuod puyopévov È tod puypod depuar- 
vopévou vocoliev. Ev pèv oùv té Eapr tò Uvypòv depualverat, 
èv dì TO peronop@ rò Sepuòv puyerat. 

A ti èv TO yeuovi didrto pèv tà dopwormuata 
èv mt Sepe, Savdoua Sè udaov; 7 Bru év puèv Té 
Bépsr dò puixpàc mpopdoewe Td dppworfuarta, îv dì T6 
ye 00; mermmtim@tepor Ydp xal Uyiemétepor Nuov adriv 
Bore cixétwg tà drrò puellovos mpoptoewco yivépeva, peltw 
mai dvarpetimatepa. TAÙTÒ Sì TOÙTO Mal Eri Tav ddAntoy, 


37 Sepuod] humido Barth., fortasse dypoù legens in codice suo dà ante 
Tév Forst., Hett: non opus 


862 b 2 pavod] u&XX0v L 3 toù et mox xal om. L névovc] TÉTOvE 
u! (et u? in mrg.: métovg 7 xérrovc) 8 81 post % add. Sylb.; prob. 
edd.: non opus. Cf. 885 b 16 r1 Caput 27 hic et iterum post 28 exh. d 
7) add. Sylb., ex latin. interpret. 12 dì om. d 16 uèv post èv exh. 
Y, Al. 17 Savdolpa ... (18) Séper om. Q s (homoeot.) Bavd- 
ciua] drodvhoxovor am 18 tà om. y, d, Al. 19 xal Y? pr. m. suprscr. 
add.; om. C® R (at Barth.: magis digestibiles enim et saniores) = ùvytev. fuév 
aùTèv] corruptum locum diiudicat Ru., iniuria (Trap.: melius enim digeri- 
mus sanioresque nobis ipsis sumus) 
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risolvere gli escreti che in noi si accumulano, la causa della 
malattia è di necessità violenta e, perché tale, provoca ovvia- 
mente la morte. D'estate, invece, poiché ogni organismo è 
pervio, fresco e non disposto alle fatiche per rilassatezza, più 
numerose risultano, di necessità, le cause di malattia per la 
spossatezza e la mancata elaborazione di ciò che ingeriamo 
(ché questo è il tempo della frutta fresca), ma esse non sono 
cosi violente, e perciò si possono facilmente curare. 


26 Perché si ha la punta massima di mortalità nei cento giorni 
successivi ai due solstizi?‘ 

Non si fa sentire forse fino a quel periodo l’eccesso del caldo 
e del freddo? E l’eccesso causa malattia e morte ai soggetti 
debilitati. 


27 Perché la primavera e l’autunno sono insalubri? 

Non sarà perché qualsiasi cambiamento causa malattie? E 
l'autunno è malsano più della primavera, ché ci ammaliamo 
più facilmente quando il caldo si cambia in freddo che vice- 
versa. Ora è a primavera che il freddo si cambia in caldo e in 
autunno che il caldo si muta in freddo. 


28 Perché d’inverno le malattie sono meno frequenti che 
d’estate, ma più letali? 

La ragione non sarà che d’estate le infermità sono prodotte da 
una piccola causa, a differenza che d’inverno? In questa sta- 
gione digeriamo più facilmente e siamo in condizioni migliori 
del normale, per modo che le malattie, insorgendo da una 
causa più seria, sono più gravi e letali. Questa medesima 


o) Cf. Hirpocr., De ar. cit., 11. Sulle malattie dipendenti dai solstizi 
cf. Epid., IV 6 sqq. (V, 146 sq. L.). Anche nel De vict., INI 68 (VI, 604 L.) 
sì prescrivono cibi leggeri e rinfrescanti nei giorni successivi ai solstizi. 
41) Cf. anche Hrppocr., Afhor., II 18: « In estate e in autunno si digerisce 
a stento; con maggiore facilità d’inverno », e I 15 (= IV, 466 L.). Notevole 
nel paragrafo l’uso del termine rp6paots come sinonimo di altix. In pro- 
posito v. K. DEICHGRAEBER, IIp6paoic. Eine terminologische Studie, in « Quel- 
len u. Studien z. Geschichte d. Naturwissenschaften u. d. Medizin », IIl 
(1933), p. 209 sgg. Quanto all'espressione ùyievétepor iudiv adtav, dal 
Ruelle ritenuta corrotta, è da dire ch’essa ricorre frequente: cf. PLAT., 
Resp., 431 A; Lach., 182 C; Heropr., II 25; IV 50; VIII 137. Sul costrutto 
del comparativo, seguito ‘dal genit. del pronome riflessivo, cf. KuEHNER- 
GerTH, Il 313. 
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p. 863 a 


x Lia 2 x Ja € hai € Ja de: È La 
xa diwc Eri Tv bvyiewéic Sraxetuévov Spépev' j ydp où 
MauBdvovtar  véo@ Î Tayò ouvariacan peydàne yào 
altixcg Stovrat. 


Ar ti toÙ pèv pAvortpov xai ToÙ yerudvoc oi xadoor 29 


udaiov yivovrai èv tate tuypate parc, Tod Si Bépove TA 
diyn évoyàeî, xavpdrov dvrwv; Î BT Tév xaràd tòv dvdpw- 
Tov Î) yo) pév fort Sepubv, tò Sì qi]éyua duypév; èv 
pv oùv té Féper tò puypdv dvarvera, xai Siayudtv fiyn 
xal Tpopovc rmapaonevdler èv ‘Sì té yeudivi Tò Deppòv 
Urrò TG pas xparettar, xatepuyuévov. oi Sè xalcor 
uariov EvoyAodor Tod yelu@vog xal Tod p&ivordpou, Br Stà 
tò yiyoc Tò Sepydv etow cuoréMmetar, è dì xaboog towdév 
goti xai obx ETitoAtc* cixétoc oùv oi xadoor Tadtnv TÙY dipav 
yivovrat.  xatanddor d° dv ric ToÙTo dxpiBéotepov ri réiv 
duyporoutobviwy TOÙ Yeluovoc xai TGV Tod yeudivog Aovo- 
pévov TO depuò, dr oi uètv TO puypò Aovéuevot, &rop- 
prymoavreg dAlyov ypévov Ewg où Aovovtat, Tàv AoLrthy Auépav 
oùdev mdcyovo dròd toù vuypod, ci SÈ té depuò bdart 
xonodpevor Suopryotépwe Srdyovot. = TEV uètv Yao T@ du- 
xed Aovopévwv muxvodta. Î) aàpé xai cvotéMetar slow tò 
Sepuov, tiv SÈ PepuoXoutobvtwy N càpé dpatobtar xat TÒ 
Fepuòv £ws Tod ÉÉw TéTOV repronàtat. 


227)... (23) viomom. f, qui pàtvordpou post Spéiuev add. 24 tpÒG TÒ 
voofjoar xa avatpeW]vai post Sfovtat a (etiam Trap.: magnà namque causà 
opus est ul aegrotent et moriantur) 26 Sè post Yépovg È 28 Sepu) L 
29 Tò om. $, c 32 pr. toò om. u, Al. 33 Tè dùyoc om. s 6] tò 
B (K2, supra vs. add.) 35 toùto post xatauddo. y, Al. 36 vuypo- 
Xoutobvrwy È (eras. p, ut vid.); puypoXoyobvrwy (sic) L; YuypoXoutpoiv- 
TOYv cett. 38 où ex 8, a recepi Mobowyrat $ C° M, Tauch. 

863 a 1 toù om. È puypod] Fepuoù x pr. m. 3-4 toò Sepuodb L A" 
4 Sepporoutoiviwv 8; Sepporoyoivrwv (sic) L; SeppoXoutpobvtwy cett. 
codd., edd. 5 post repuordtar hunc titul. praebent codd.: “Oca Bon®y- 
uatixà (BonMuata X3 x aM; Bondytixk L; rpofiNuata add. 02) rpòg 
tacw.. Sed numeri, si è excipias, continuantur 
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condizione si verifica negli atleti, e in generale negli individui 
fisicamente sani: essi infatti o non sono colpiti da malattie o 
presto muoiono, giacché si ammalano solo per una causa seria. 


29 Perché d’autunno e d’inverno sono più frequenti le iper- 
piressie, quando fa freddo, e d’estate i brividi di freddo destano 
maggiore preoccupazione, quantunque faccia caldo? 

Non sarà perché degli umori del corpo la bile è calda e il 
flemma freddo? Ora, d’estate il freddo si scioglie e, diffusosi 
nel corpo, provoca brividi e tremiti, mentre d’inverno il caldo 
è vinto dalla stagione, e quindi si raffredda. Le iperpiressie 
d’inverno e d’autunno sono più moleste, perché il calore 
sotto la spinta del freddo si raccoglie all’interno; e l’iperpires- 
sia si manifesta internamente e non in superficie: è quindi 
ovvio che insorga in questa stagione. Si può meglio osservare 
ciò in quelli che d’inverno si lavano con acqua fredda o calda: 
i primi hanno brividi fintanto che si lavano, mentre per il resto 
del giorno non accusano il freddo; gli altri invece restano sen- 
sibili al freddo. Ché a lavarsi con acqua fredda i tessuti si ras- 
sodano e il calore si raccoglie all’interno, mentre con acqua 
calda la carne si rilassa e il calore si propaga all’esterno.4 


42) Il probl., formulato come un paradosso, viene risolto secondo la teo- 
ria dell’&vtineplotaaie, che rappresenta un altro punto-chiave dei Pro- 
blemi. Cf. in merito la mia nota Per una identificazione cit., p. 45. Sul 
xadooc (lat.: febris ardens; it.: iperpiressia) cf. XIV 3 (909 a 22). Concetti 
analoghi in Hippocr., De morb., I 29 (VI, 198 L.). 43) Dai primi 29 
probll. (e specialmente da 3, 6, 8, 9, 10-12, 17, 19-29) e dalle osserva- 
zioni, diligentemente collegate, — spesso in armonia con le dottrine ippo- 
cratiche — di come località, stagioni ed anni si differenzino ed influen- 
zino gli organismi viventi, appare che gli antichi « giunsero a porre le 
basi di uno studio razionale di epidemiologia, che dette origine alla conce- 
zione di una costituzione epidemica dei diversi anni: concetto che fu molto 
fecondo e di stimolo ai grandi clinici del XVII e XVIII secolo, ed ancora 
ha valore per gli epidemiologi moderni ». (GC. SincER, art. cit., p. 248). 
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td 
Tic xatarAdopatog dperi; 7) Fà Tò yurtixòv elvar xat 
dv idpota rovoî xai drromvofvi 


Tò dijiov Tav Eurvov; 7) tav xaraycouévov Tod Sepyod 
, Sa MATIZ 
diiayf, Eurvov, ci dì un, 06; 


Ilota dei xatew Î) rota Set téuvev; 7) box uèv Éyer otdua 
Z x -_ Lu 
pera xa où Tayb cuugpletat, Tadta xatetv Set, bre 
Î goydpa èueî néon; oltow Yàp ocòx Eotar Urovàa. 


Tis èvatuov dpeti; 7 Tò Enpavrimòv elvar xaè tic Eros- 
ONG TEPLIITMOEMG OTAATIXOV, dvev  Eoyapoorwe xai oY- 
ew TH 0capuéc; oltm yàp dv kpréyuavrov sim xa cvp- 
guiixév. ui amippfovtog uèv Ydp, dopléyuavrov Eotat, En- 
pòv St év, cuupierat’ Émg Î° dv Bypoppof), cò cupproetat. 
dà tobTto odv Spiuéa tà mielota, dote drootigpen. 


Iloîx réuverv Set xa moîa male, xal rota 00, dA 


6 tò Sayutixòv Sylb.; prob. Tauch., Seligs., Flash. 7 tav (dv Ca $) 
Sp@ra To } è C2; dvidpoti To a; dvispoti tou Y (at u? in mrg.: xa 
ISp@ta roweî: prob. Flash.); &vidpétar roreîv aM. Satis aliter Barth.: 
propter id quod dissolutivum et indigestivum(!) et respirationem facit. 8 Caput 
g1 cum praeced. coniunctum exh. x 8 y è, qui vero caput 38 in partes duas 
dividunt 16] tò C®8 È... (9)&urvovom.L (homocot.) xa- 
teyopévov X® M u! c 14 CVOTRATIXÒYV È 15 &pAfyuatov div X® u c 
cin... (16) &pAéyuavtov om. AM (homoeot.); u! in ima pagina add. 
17 cuppetar ex B È recepi; cuupioetar cett. codd., edd. we... cup 
quoeta: (cuugrera. CL) om. B y (X9, in mrg. add.; exh. p); at Trap.: 
quousque humidum influet, non consolidabitur 18 tAetota] rdvta Y (praeter 
Xa p), Al. 
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METODI E MEZZI CURATIVI* 


g0 Qual è il potere del cataplasma?4 

O non è forse questo che, esercitando azione risolvente, può 
q 3; . . 3 

anche provocare sudore e traspirazione? 


g1 Da che cosa può essere diagnosticata la presenza di un 
ascesso? 

C'è ascesso quando, versando sopra acqua calda, sì verifica 
un cambiamento; altrimenti, no. 


32 Quali processi bisogna cauterizzare e quali incidere? 
Quelle ferite, che presentano margini distanziati e non cica- 
trizzano rapidamente, vanno cauterizzate, affinché si formi la 
crosta. In tal caso, infatti, non ci sarà suppurazione. 


33 Quale potere ha un emostatico?* 

Evidentemente quello di essiccare e arrestare l’afflusso della 
secrezione, senza crosta o sepsi dei tessuti. In tal modo la 
ferita sarà libera dal flemma e avviata a guarigione. Se infatti 
non c’è più versamento di umore, la ferita libera da infiamma- 
zione diventa secca e si rimargina; finché continua invece 
il versamento di umori, non si cicatrizzerà. Perciò la più 
parte dei rimedi è drastica, in modo da esercitare azione astrin- 
gente. 


34 Quali processi bisogna incidere e quali cauterizzare, e 
quali non incidere né cauterizzare, ma curare con farmaci?* 


*) S’inizia di qui la seconda parte della sezione (in alcuni codd. fa parte 
a sé), che riguarda più specificamente i rimedi; ma anch'essa rivela l’in- 
teresse vivo del Peripato per la medicina. Cf. in proposito la mia memoria 
Aristotele e la medicina greca, in « Rendiconti dell’Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere », vol. 95 (1961), pp. 141-161. 44) Sul potere e l’uso dei 
cataplasmi cf. De medic., 12 (IX, 218 L.); De fist., 10 (VI, 460 L.), ove se 
ne distinguono tre tipi: rinfrescanti (atti ad impedire il flusso); ammollienti o 
riscaldanti; essiccanti (che attirano a sé l'umore). 45) C£. sui tipi di emo- 
statici De artic., 63 (IV, 272 L.); sulla loro applicazione De ule., 1 (VI, 402 
L.). V. anche GaLen., De meth. med., VI 2 (X, 387 K.). 46) Gli stessi 
interrogativi nel probl. 32, nel quale si dà solo risposta alle cauterizzazioni. 
L’enunciato, che conserva la sua validità, ricorda Hiepocr., Aphor., VII 
88 (IV, 608 L.): « Ciò che le medicine non guariscono, guarisce il ferro; 
ciò che non guarisce il ferro, guarisce il fuoco; ciò che non guarisce il fuoco, 
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20 deparreverv papudror; tà pèvéri tato pacydiarc xa Bouféiot 


25 


30 


papudx®; perà yàp Statpeotv tà puèv Erirova, tà St 
Emuxiviuva. xalev Sì tà miaréa riv guudtwv rai o0)d 
mpobinpa tà Eyovra, xai èv prieBobdeoi xal un) edodprorc 
téuverv Sì tà cic SEL cuvnypuéva xa tà ud) év otepeoîc. 


Ad Ti, tav yadxb io TuNMI, fidov Syidlerat f cv 
dnip@w; rmétepov Br Aerdrepov, 09° frtov omapdrter xai 
Toe TANYIV; 7) clrep dxuiv uamov è cidnpoc AauBavet, 
fduv nai dradeotipa d Fralpeorc; GARA puiv gappaxisdec 
6 yxadxbc, Î Sì dxp loyupév. tò puèv odv e69bc dua tf 
tou Fartov [tò pdouaxov] more m)v obugvown. 


20 Beparevew ex Q, X*, (in mrg.), a® pc recepi. Etiam Barth.: sed cu- 
rare medicinis; om. cett. codd., edd. omn. 22-23 Todd TpéBinua tà 
Eyovta scripsi; T0XL p6fà. éx. « P; oAd (at u?in mrg.: T0XAd) rpoBAMpara 
Eyovra $ Y 25 tun9 ric L 28 dradéotepov Lr 29 dxpr ex 
8 al recepi; dpy} cett. codd., edd. layup& è Y, Al. —ò pèv obv ex 
Y scripsi; tò otv cett. codd., Ru.; tò oév Bekk. 30 Tò qdpuaxov 
utpote ad tò puèv glossema delendum oiuguav] pio Y (praeter X2, 
al p), Al., vet. edd. 
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Vanno curati coi farmaci gli ascessi alle cavità ascellari e 
all’inguine. Dopo il taglio, infatti, in queste zone alcune volte 
c'è più dolore, altre volte maggior pericolo. Le escrescenze 
a base larga e quelle molto sporgenti, situate nelle parti vasco- 
larizzate e non carnose, devono essere cauterizzate; incise 
invece le peduncolate e quelle insorgenti su parti non solide. 


35 Perché un'incisione praticata col bisturi di rame guarisce 
più facilmente di quella praticata col bisturi di ferro?4” 
Forse perché il rame è più levigato, e quindi sfrangia e lede 
di meno? 

Ovvero, dato che il ferro prende meglio l’affilatura, è l’inci- 
sione (fatta col bisturi di ferro) che risulta più facile e provoca 
meno dolore? Ma il rame ha potere medicamentoso, e la sua 
affilatura contribuisce a dare forza al bisturi, e pertanto imme- 
diatamente, nel momento stesso del taglio, ia proprietà medi- 
camentosa rende la cicatrizzazione più rapida. 


si deve ritenere inguaribile ». Anche l'abbinamento incidere-cauterizzare è 
frequente nella Collectio Hippocr.: cf. soprattutto De morb., III 16 (VII, 
154 L.); Progn., 18 (II, 164 L.); Afhor., VI 27 (IV, 570 L.), VII 44, 45 
(IV, 580 L.). Qui, rispetto al probl. 32, si prospetta anche un altro tratta- 
mento, quello coi farmaci. Può essere interessante riportare, per un paral- 
lelo, le istruzioni che si leggono nell’Ebers Papyrus, pertinenti alla medicina 
egizia: « Quando t’imbatti in un tumore della carne, in qualsiasi parte 
del corpo di una persona, e ti accorgi che esso forma una callosità, che è 
tumido e ti sfugge sotto il dito (a meno che tu lo tenga fermo), perché ne fuo- 
riesce un umore, dovrai dire: È un tumore della carne. Curerò questo 
male. Cercherò di guarirlo col fuoco, come guarisce il cauterio. Quando 
t'imbatti in un tumore che abbia intaccato un vaso, formando un’escre- 
scenza che sotto il tuo dito è dura come pietra, dovrai dire: È un tumore 
dei vasi. Curerò la malattia col coltello ». 47) Per l’interpretazione del 
probl. cf. PLUTARCH., Quaest. conviv., 659 D, dove si fa espresso riferimento 
a questo paragrafo. Non pare l’abbia compreso il SELIGSOHN, of. cit., p. 100 
sg., il quale a torto ritiene che qui si parli di ferite prodotte da bronzo o ferro. 
48) Questa seconda soluzione, che corregge la prima, non pare sia stata 
intesa dai vari interpreti. Poiché il ferro si può meglio affilare — VA. ar- 
gomenta — l’incisione col bisturi di ferro è meno dolorosa. Invece il bronzo 
cura come tale (che il bronzo avesse potere medicamentoso si legge anche in 
IX 6 (890 a 27) e in Mirab. auscult., 834 b 30; «esso si trova altresi prescritto 
nel Corpus Hippocr. in stati fisici vari, e in forme medicamentose diverse» 
Piccinini, / medicamenti d’Ippocrate, cit., p. 19). In altri termini, non è il 
tipo del taglio, ma il materiale con cui si effettua l’incisione che favorisce 
una rapida guarigione. 
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p. 863 b 


x f Dad Dai 
Arà i Sì xa tà yadxò rxaspara Ikrrov Uyidleras; 
f dm pavorepov xal Artov cmwuarixév; Èv dè toîc ote- 
pewtéporg mielwv i) Sepubmno. 


Ilbtepov  rIISAV) xovgotepa i xpidivy xaî BeXricy 
TPÒG TÀ doppwotiuata Î #) mupivy; Soxeî ydp tiow abty 
onpetov rotovuévorc ToÙdc uerayeipitopévove, BT modd eù- 
ypovotepor oi mepi Tv Tdiv dAedpuv Epyaolav Î) TÀv T@v da- 
giTwv. 7 bri Oyporepov ) xpidN; Tò Sì bypétepov rAÉOvOg 


; ; : 
| népewc. È oùdiv xwAder Evia Eye Svarentotepa xal Evia 


n 


10 


TPÒG KOvPÉTNTA YoNSILOTEPA; 0Ù Yàp uévov Byporépa èotiv 
" xpid) ToOÙ mupod, dida xal puyporépa. Sei Sì Tè pognua 
xal TÒ rpocpepopevov Torodtov elvat té Tupertovit, è tpo- 
uv te Bpayetav Tomoer xai xaratbter. È St mrtodvm 
toùto Eye ) xprdtvy: did yo TÒ Byportepov È cuparwdfore- 
pov siva, dAlyov Ùdwat, xai ToÙTO YuxtIXbv. 


31 Sì xal om. L; solum xal 3 yi xadpata ex X2 aM p recepi; St 
xoedxod xedp. u? in mrg.; prob. Bekk., Bussm., Ru.; xétw xabpara cett. 
codd.; alii alio modo vert. latini interpr. 32 tè ante cwpatixév } 
34 Berto « B; BéXtiov (et antea xovpérepov) L 

863 a 1 ToXd] roXol L AM CA 3 7) ex È scripsi; eld” cett. codd., 
edd. pr. Sypétepov] dyporépa legisse videtur Barth.; prob. Bekk., Bussm. 
tAgovog XA, in mrg.; ràéov où cett. codd. (at Trap.: humidius minus dige- 
stibile) <Scitat> Sylb., <oUonc> Ru. post rAéovoc, perperam 4 
Evia] ua Gohlke, falso 9g Sta] Set L 
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36 E perché anche le ustioni da rame guariscono più presto? 
La ragione non sarà che il rame è più levigato e meno com- 
patto del ferro*? E nei corpi il calore è proporzionale alla 
compattezza. 


37 Perla cura delle malattie è più leggera e indicata la tisana 
d’orzo5® o quella di frumento? A taluni pare sia preferibile 
quest’ultima e adducono come prova quelli che manipolano 
questi due tipi di cereali: di essi colorito migliore hanno coloro 
che macinano il frumento.5! 

Non sarà perché l’orzo è più ricco di umori, e una sostanza 
quanto più è umida tanto più è di digestione laboriosa? 
Ovvero nulla impedisce che l’orzo contiene alcune sostanze 
più difficili a digerirsi ed altre più atte ad alleviare la malattia? 
L’orzo infatti non solo è più umido del frumento, ma anche 
più freddo. E ciò che sorbiamo o ingeriamo deve poter blan- 
damente nutrire e raffreddare il febbricitante. E la tisana 
d’orzo ha queste proprietà: per essere infatti più liquida che 
solida, dà nutrimento blando, e per giunta raffredda. 


49) Cost, oltre ad essere il mezzo migliore per incidere, il bronzo cauterizza 
anche meglio del ferro, perché più levigato (cf. supra Aewétepov e, per con- 
cetto analogo, Meteor., 386 b 18). Da rilevare che l’inciso finale ricorre in 
Phys., 260 b 7 sqq. 50) La tisana d’orzo (su cui cf. GALEN., De aliment. 
facult., 1, 9), che al dire del PuccinoTTI, Storia della medicina, Livorno 1855, 
si può somministrare a faiolate senza inconvenienti, costituiva per la me- 
dicina antica il principale rimedio nelle malattie acute (sul suo uso cf. De 
vict. acut., 3 sq.). La decozione poteva essere intera (5An TTLOdvn), cioè non 
decantata e contenente grani d’orzo cotti, o filtrata (yvA6c); e Ippocrate la 
prescrive spesso in questa forma di mucillagine pura. Il Piccinini, art. cit., 
p. 28, precisa ch’essa venne usata nella cura delle malattie sia come be- 
vanda stimolante, a guisa del nostro brodo, sia come alimento. Anzi il 
Robert opina che la tisana era forse da considerare come una leggera po- 
zione alcolica, analoga al Kwass, bevanda popolare russa, perché non è 
improbabile che in questo decotto di orzo e di miele si manifestasse un 
principio di fermentazione alcolica. In tal caso — commenta il BENEDICENTI, 
op. cit., p. 117 — l’uso di somministrare tisane nelle malattie acute corri- 
sponderebbe ad un leggero trattamento alcolico, e sarebbe del tutto giu- 
stificato. 51) L’osservazione si legge in XXI 24 (929 b 26) e in 
XXXVIII 10 (967 b 19), ma in forma di problema. 
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Ai Ti tiv aiuodiav rase È dvdpdyvy xaù &iec; È 38 


1À & LI € La 2 È e 
dr i pèv bypéryra ta Eye; gpavepà Sè ab uaco- 


uévoig te, xal tdv cuvte9$ ypovov Tivà* Eixerat Ydo 
Oypétne. TtÒò Sì yMloypov, sicduépevov, Ebdyer tò dEù. xal 
Ydp ST Guyyevic, debe onpatver Eye yhp tiva deb 
muta è yxuubc. è Sì dic cuviRtv BEdyer xaù Tm devmn- 
ta. Std Ti oòv Î] xovia xaè rò virpov où; i dr otbpEL xal 
où ThXEL; 


Aid ti toòs puèv Izewvode xérovo Moutpo icoda dei, 
mode SÈ yeruepivode dMelupacow;  toùc pèv delupati dà 
TG ppixac xa td Yevopévac uetabordc; Bépun Yàe 
Abew del, È momjoer diedlew: rò 3 Éatoy depuov. èv dé 
TO déper xaduypalven: È yàp épa Enpd, xai cò goBepat 
ai ppixar Sd Thv sic difav ExxAiaw. dAryoorzia Sì xat 
xwdeviouòe Bépove, Tò puèv Biwc, tè Sì udaihov è uòv 


12 uoowpévng c (at clin mrg. recte -uévore) 13 GUVTEN]] cuvdàaod7 u? 
in mrg.; prob. Bekk., Ru. 14 Sè] 8) è, edd. 15 Thv ciuodlay (al- 
paciav GC X8, in mrg.) post dÉbtng exh. XA am p. Etiam Barth.: quia 
cognata acuitas, congelationem dentium significat tiva om. Y (at exh. X9, in 
mrg., p), Al. 17 dà ... (18) tixer om. L À om. u; supra vs. 
add. X9, Mrpov & r (r? in mrg. vi); Abtpov (sic) t 19 uèv om. Y 
(praeter XA aM p) xérovc] téxove x pr. m. 20 pr. dieluuaci] 
delupari Bekk., Bussm. —@Melupaor ... uèv om. cc dAeluuori] dAetu- 
paci è Xa 21 yivopévas È Y, Al.; prob. Bekk., Bussm. 22 Nbew L 


A" u?, edd.; Xodew cett. codd. 24 al om. y (at exh. X2, in mrg., p) 
els om. Y® C2 u (u? in mrg.: Tpòc) xal om. X® r c; in mrg. add. u? 
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38 Perché la portulaca e il sale arrestano l’allegamento dei 
denti?52 

Non sarà perché la portulaca contiene una certa dose di umore? 
Questo appare evidente a chi la mastichi o la sprema per un 
po’: ché vien fuori il latice. E questo liquido viscoso, pene- 
trando tra le gengive, elimina l’acidità. E che la portulaca 
sia affine con l’allegamento è provato dall’acidità: il suo succo 
infatti contiene una certa acidità. Il sale, poi, sciogliendosi 
elimina parimenti l’acidità. 

E perché non hanno lo stesso effetto la liscivia e il nitro? 
Perché sono sostanze astringenti e non risolventi. 


39 Perché bisogna curare la stanchezza estiva con bagni 
e quella invernale con unzioni?5 

Quest'ultima va curata con unzioni a causa dei brividi di 
freddo e delle conseguenti modificazioni dell'organismo. Il 
freddo infatti deve essere risolto dal caldo, il quale dia al corpo 
un certo grado termico; e l’olio ha proprietà calorifiche. 
D'estate, invece, c’è bisogno di umido, ché la stagione è secca 
e non preoccupano i brividi di freddo per la naturale tendenza 
dell’organismo al caldo. Mangiar poco e bere molto è proprio 
dell’estate: il bere lo è in senso assoluto, il mangiare in senso 


52) Il probl. ricorre identico in VII 9 (887 b 1 sqq.) e nei Problemata ps.- 
alessandrini (Ideler, p. 4), dove si accentua il motivo che la guarigione av- 
viene mediante una sostanza di uguale natura. Sull’aiuowdla, il cui preciso 
valore non sempre è stato compreso dagli interpreti (cf. Gloss., s. v.), v. 
Ps.-GaLEN., /n Hippocr. de hum., Il 32 (XVI, 331 K.) e De loc. affect.,. II 7 
(VIII, 86 K.). Sulla portulaca come rimedio cf. GALEN., De opt. sec. ad Thras., 
10 (I, 127 K.) e Droscor., II 124 (W.). Sul sale cf. il commento del Tassoni, 
op. cit., p. 211. Quanto al nitro è opportuno ricordare che esso non corri- 
sponde, secondo Ippocrate e gli autori latini, al nostro salnitro, ma ad un 
carbonato potassico impuro. Le sue molte indicazioni per uso esterno e le 
sue preparazioni erano dirette tutte ad ottenere effetti astringenti. 
53) Il probl. ricorre identico in V 38 (884 b 36 sqq.) e sostanzialmente si 
ritrova in THEoPHR., De lassit., 17, dov'è introdotto con queste parole: 
xcdevovar dé tivec, nelle quali il FLAsHAR, Anmerk., p. 412, crede di vedere 
un richiamo a Diocle. Non mi pare sia il caso di determinazioni specifiche, 
ché « negli asclepiei greci era usatissima la terapia basata su bagni, esercizi 
ginnici, massaggi » (K. WaLker, Storia ‘della medicina (ed. it.), Milano 


1958, p. 25). 


57 


30 


35 


p. 864 a 


, 
méTtog Ftpovco dAws, Stà Thv Enpomata, dì èAryoortia xot- 
ENI CA 
vòv peév, uardov dÈ Sépovc' Exdepualverar ydp did TÙ;v dipav 
Ùrmò TV attiwv. 


A TL T&v gpappdxov Td pèv ThV xomlav Ade, Thv 
SÈ xborwv où, tà SÌ TV pòv xbotiv Adel, tiv xosdiav Sì où; 
î) Boa pév tot bypà Thy quow xal Bdatac pesta, Tadra, 
&v È pappaxody, Ader tiv xborw; duel Yàp boplotatai tà 
&rernta giv dypliv: brodoyà) Yip Sotw È xiotig où uù 
Tertopevov Uypo tv TÎ) xomig, è cò uéver, KAMA rrplv rorf- 
cai ti Î) madeiv btoywpei. Boa Sì èx YÎjc TV puo arly, 
&v Î papuarxodn, tadta Sh tiv xotdlav Aver' eis tadeny 
yo Î gopà T6v Yemddiv. Gore, dv fi xtwatimbv, Tapartet. 


A ti St rà puèv Tv dvo xotàiav, T— Sì Tv xato 
xuveî, ofov EMMÉBOpog pèv TÙvV divo, cxaupovia dì tiv xd- 
tw, tà Sì dupw, olov gAiatihprov xa Tg Paylac è èréc; 


26 x6r0g B; mordg (adiect.) Q 3 y, edd. vet. 27 èxdeppalverar ... 
(28) ottiwv non vertit Trap. g1 petà f (at Trap.: aquae plena) 32 
Èxet yàp om. L 33 &rerra 8 (unde Trap.: indigestibilia) X?, u? in mrg., 
p; donmta « (Barth.: imputrida) $ y; donna (È) &renta) am. Cf GALEN,, 
In Hippocr. Aphor., VI 1 (XVIII A8 K.): rmadoend tig fiv auvibera Tolto 
mole dvipdow daonmta xadeîv, dep fueic dremta Myopev 34 
$ X2, supra vs. add.; érep u? in mrg.; om. a ‘Y; Sic B 

864 a 1 Sì scripsi ex Barth.: utigue; Sè cett.; exp. u  eic... (2) 
tapdrte: om. C? (homoeot.) = xtwytév u c, ALL 5 Paplac] diSdéac L 
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relativo; e il bere d’estate è richiesto in senso assoluto a causa 
della secchezza della stagione, mentre il mangiar poco è 
norma comune di tutte le stagioni, ma più necessario d'estate, 
giacché allora, a causa della stagione, si è riscaldati in misura 
maggiore dai cibi. 


40 Perché alcuni farmaci agiscono sull’intestino ma non sulla 
vescica, ed altri viceversa?54 

Non sarà perché le sostanze per natura umide e ricche d’acqua, 
se hanno proprietà medicamentose, sono diuretiche? Nella 
vescica infatti si depositano i residui liquidi, ché questa è il 
ricettacolo degli umori non elaborati nello stomaco, i quali 
non vi rimangono, ma vengono escreti prima di causare o- 
subire modificazioni. Per contro le sostanze di natura terrosa, 
fornite di proprietà terapeutiche, agiscono sull’intestino (in 
esso infatti si accumulano le sostanze terrose): e quindi, se un 
farmaco stimola la peristalsi, causa alterazioni. 


41 Perché alcuni farmaci — ad es. l’elleboro — sono emetici, 
altri — come la scamonea — sono purgativi, ed altri — come 
l’elaterio e il succo di tapsia” — agiscono sui due tratti in- 
testinali? 


54) Il concetto-base del probl. (un medicinale secco opera solo sul secco 
e uno umido solo sull’umido) si trova in Mist. anim., 489 a 7 sqq. Sulla far- 
macoterapia ippocratica, cui qui si riferiscono i probll. 40-43; 47-49, c£. 
G. M. Piccinini, Passi ippocratici riguardanti la farmacologia generale ancora di 
pieno valore moderno, in « Rendiconti ed Atti della R. Accad. di Scienze me- 
diche e chirurg. », (1946), pp. 137-511. Opportuno ricordare che il termine 
xotdla comprende i) dvw e Î xdTtW= xorMa e designa a volte lo stomaco, a 
volte il ventre, altre volte l'intestino. Cf. Bon., Ind., 395 b 44-398 b 15. 
55) Sulle varie droghe vegetali qui menzionate (elleboro, per lo più usato 
come vomitivo (De vict. acut., 21, 25) nelle due specie di nero e bianco; 
scamonea, identificabile col Convolvulus sagittifolius Sibth, prescritto tanto in 
radice che in succo resinoso; elaterio, drastico energico, come ricorda GALEN., 
De simpl. medic. facult., 8, 15 (XII, 122 K.); tapsia, della famiglia delle om- 
brellifere, tipicamente mediterranea, usata (De morb., III 15) come purga- 
tivo e revulsivo) cf. quanto all’etimologia A. CarNoY, Noms grecs de plantes. 
Etymologies nouvelles, in « Rev. des étud. gr. » LXXI (1958), p. 91 sgg.; 
quanto alla descrizione e agli usi il prezioso Dizionario delle Droghe semplici 
di Niccorò LemeRy (trad. it.), Venezia 1751, ancor oggi di grande utilità. 
Sulla prescrizione ancora attuale di alcune di esse v. Piccinini, I medicamenti 
d’Ippocrate cit., p. 9 sgg. 
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f Br tà pév tor Depud, tà Sè yuypà T&YV papuaxwv Tév 
TÀÙV xoniav xtvobvimy, dote tà pèiv Std TÙùv depubmnra, xaù 
edAdc Ev T dv xotdia Bvra, péperat SÉ abrfic mpòc Tòv dvw 
Témov, xducidev ovvrifavia pditora puèv Td dMotprotata 
xa fxiota cuurspuxéta, dv dì ioyupòv Î tò qappaxov 
f méov So9 To puoswe, xatdyer cio tiv dv xouvdiav 
tata te xal tdv ti rmepirtoua Î, xaù Fà Thv Beppé- 
TITEL Tapartov TÒ mvebua moid yivéuevov ÙT’ adrod, rpo- 
GLoTàv, Tobe Euétove morei. TA Sì Yuypd TÙ>V qua adrév 
Sta Bdpoc, xai rpiv madeiv ti 7 mooat, xdtw ipetat, 
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Atà Ti tà opappara nadalper, KAXx dì rixpbtepa Uvta 
DS De U € 

xai oTpupvotepa, xai Toîc di}otg  Toîc  Toroùtog  Lrrep- 


6 Sepuda, tà Sè u? in mrg. add.; om. B 7 tà Sì Bepud, tà Sì dupw 
post xivobvtwv X9, in mrg., a" p xa ex B (etiam X, supra vs. add.) 
a p recepi 8 adrfic] adrob AM 9 tàxetdev Ross, Forst.: non opus 
uèv] Sè Forst. 11 xatkyer] dvoyer X8, in mrg., a" p: prob. Bekk. 
12 ti Sylb.; Tè codd. alt. xal] 7) c 13 Tpoctotev] rpoototàv È Y, 
AL 14 quow évra AP; Tv puo duxpà È Tò Bdpoc abvrév c 15 
torvfoew « (at Barth.: priusquam patiantur aliquid aut faciant) y, Al. (moria 
P) 16 xatà Yo ... 19 òd6v] Satis abest a graeco exemplari Barth.: 
inferius autem poros aperientia exinde et moventia, quibus dominabuntur superflui 
tatibus et dissolutionibus, accipientia eandem terrestritatem(?) 20 Si scripsi; 
sè codd., edd., perperam Exartépov f am zi Sbvapiv] quo aM 
oxevdtovom] xatacuevitovew Ci; rapaoxevdtovo edd., falso 22 di- 
Mio pryvbvteg L 23 mupérepa] rmuxvéreoa è (Barth.: dempsiora) 
24 alt. toîs om. L 
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Dei farmaci che agiscono sull’intestino alcuni sono caldi, altri 
freddi, ed altri caldi e freddi; ora gli uni a causa del calore, 
non appena arrivano nello stomaco, si portano di qui nella 
parte superiore dopo avervi liquefatto i materiali più etero- 
genei e meno fondibili; e se il farmaco è efficace o è stato 
somministrato in dose superiore al limite di tolleranza, tra- 
sporta nello stomaco sia questi materiali che le eventuali 
scorie, e grazie al suo calore sommovendo l’aria che per suo 
effetto si è raccolta copiosa e determinandone il ristagno, pro- 
voca il vomito. Quelli freddi a causa del loro peso si portano 
verso il basso ancor prima di subire o provocare alterazioni, 
e. di qui movendo producono lo stesso effetto di quelli caldi: 
ché salendo da questo punto attraverso i dotti e sommovendo 
quei residui e materiali liquidi, sui quali riescono a prevalere, 
seco li trasportano per la stessa strada. I farmaci che parte- 
cipano di entrambe le qualità e risultano misti di caldo e di 
freddo, producono, per questo duplice potere, ambedue gli 
effetti: e sono i farmaci composti che ancor oggi i medici 
preparano. 


42 Perché i farmaci hanno azione evacuante,?” a differenza 
di altre sostanze, che sono più amare ed astringenti, e superiori 
per altre consimili qualità? 


56) Anche qui, come nel Corpus Hippocr., i medicamenti sono suddivisi in 
semplici (AnAà pdpuara) e composti (pdp. peuryuéva): i semplici, poi detti 
droghe da un vocabolo del tardo Medioevo, designanti sostanze grezze pre- 
formate in natura, e i composti, risultanti, come anche oggi, dall’unione di 
due o più medicamenti semplici, compiuta secondo date regole, caso per caso. 
57) Veramente catartici (xadalpovta) sono i vari gruppi terapeutici dei 
farmaci, per cui il termine non è sinonimo di purganti (come poi è divenuto 
presso noi moderni), ma designa qualsiasi farmaco capace di far uscire dal 
corpo, attraverso qualunque via escretoria, materiali estranei. Perciò 
xadalper meglio si traduce evaczano (un purgante come un emetico; un 
sudorifero o un diuretico sono ognuno un evacuante). Nello stesso senso va 
inteso, infra, il sostantivo xdSapors = evacuazione. Queste voci, come nella 
dottrina ippocratica, racchiudono il significato di espwgare, ripulire, sgom- 
brare il corpo dalle sostanze superflue (tò mepretév) ed estranee (tà dIASTPLA). 
In relazione alle vie di escrezione i farmaci evacuanti, secondo la classifi- 
cazione del Piccinni, art. cit., p. 20 sg., si distinguono in: 

a) farmaci dal basso (cioè che agiscono dal basso), ovvero purgativi; 

6) farmaci dall’alto (che fanno espellere all’insù), cioè emetici; 

c) farmaci diuretici, che favoriscono la secrezione urinaria; 
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BaXiovra, cò xadalper; 7) FLbrt od Std TAG Torabrac Suva- 
pers xadaipet, dA Str drerta torw; boa yàp Sl èònep- 
BoX}y Seppérntoc i vuypémntoc, uixpà dvra robe Byxoug, 
&renta tor xal ola xparetv, dAld pù xparetodar drò Tic 
TV Cow Seppotyroc, eddidyvta Uvra Ùrò TG v Slo xot- 
auév, Tata pdppard dorwv. = BTav Yap elc Tv xovmMav 
clotidwor xai Frayudbar, pépovtar xx” oborep rtépovs 
Î Tpogpà ele tdc priéBac' où mepdévra dé, dMMà xpatioavta, 
exmimte. pépovta tà tumédia aùtoic' nai xadeitat ToÙTO 
xitaporc. yaixdc dì xai dpyupoc xai TA TolxÙra &renta 
uév tor bmò TÎS r6iv T@bwyv Pepuorytog, dA oòx eddiayo- 
ta tate xomiarc. = Eiavov St xai uéiL xa ydda xal tà 
toraita Tic tpogîic xadalper, [dAX°] où TÉ Tod, dMia TO 
mood Tav Yap Srà TARIOG drermta YEvnTaL, TOTE nai xxdalpet, 
dvrep xal xadalpn. Stà Slo yàp altiac drentà tot, dà tò 
tok aùtà Elvar xal Std TÒ mood. Srértep cò pdpuaxév Èotw 
oddèv Tév sipaputvov: où Yap Frà dbvajiv xadalpet. OTpPUEVOTNG 
SÈ xal rupe ovupepyzev Toùs papudxore xa Svomdla, 
tò evavitov elvar [tÎ] tpogfi Tò pdppaxov.  Tò pèv ydp ne- 
pItv Ud tc pioewe, Toùto mpospierat Toîc c@uaci xal 


26 6oa ... (28) Zor om. y (homoeot.); at exh. X*, in mrg.,p 31 
mépove post otorep posui (cf. Barth.: secundum quos poros nutrimentum fer- 
tur); post tpog?) codd., edd. omn. 32 qépetat post priéfac add. X9, 
in mrg., a” p; ante qAéfac legisse videtur Barth. 33 TÀ om. Y, Al. 
35 èvddyvta È; at ixdiaybovta (sic) L S 

864 b x prius &X\ seclusi 2 dà om. L AM xaÌ codd.; om. edd., 
sine causa 3 xal B, X8, in mrg., a p; om. cett. codd., edd. omn. 
4 xaÌ ex B, u? recepi; # cett. codd., edd. 5 od] obiè y, Al, edd. 6 
muxvéms L 7 © exh. Y; om. cett.; seclusi 
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Non sarà perché la loro azione evacuante è dovuta non a tali 
qualità, ma al fatto che essi sono indigeribili? Infatti le so- 
stanze che per eccesso di caldo o di freddo, pur essendo piccole 
di volume, non vengono digerite ed hanno potere di vincere 
e non di essere vinte dal calore naturale, ove siano facilmente 
risolte dalle due cavità, costituiscono farmaci. Quand’essi 
infatti entrano nello stomaco e vengono risolti, passano nei 
vasi attraverso gli stessi dotti del cibo; e non essendo as- 
similati, ma avendo il sopravvento, discendono nell’inte- 
stino seco trasportando i materiali che trovano lungo il loro 
corso: e ciò si chiama evacuazione. Ma il rame, l’argento 
e le sostanze simili non possono essere trasformati dal ca- 
lore organico, e quindi non vengono facilmente risolti dai 
due tratti del tubo gastroenterico. Per contro l’olio, il miele, 
il latte ed altre sostanze consimili hanno azione evacuante 
in forza non della qualità, ma della quantità :58 quando infatti 
non possono essere digeriti perché in dose eccessiva, allora 
anch'essi agiscono da purganti, ammesso che lo possano. 
Ché due sono le cause che rendono indigeribili gli alimenti: 
la qualità e la quantità. E perciò dei cibi su menzionati nes- 
suno costituisce farmaco, perché purga non per la sua qualità. 
Il potere astringente, il sapore amaro e l’odore sgradevole 
sono propri dei farmaci, giacché un farmaco è il contrario 
del cibo. Ciò che infatti vien digerito per processo naturale è 
assimilato dal corpo e dicesi nutrimento; ciò che invece non 


d) farmaci idrotici (o diaforetici), che provocano il sudore; 

e) farmaci errini (= i nostri starnutatorî) che, introdotti nelle narici, favo- 
riscono la purgazione della testa lungo la via del naso, che gli antichi rite- 
nevano in comunicazione col cervello. E queste specie, passim ricorrenti nei 
Problemata, non sempre sono state rettamente individuate dagli interpreti. 
58) Anche nel De purg. remed. il concetto di farmaco è posto in relazione 
con quello di alimento, e gli alimenti stessi possono in condizioni speciali 
o in rapporto alla dose essere fharmaca purgantia. Ed è innegabile che sia 
cosf, Cf. G. M. Piccinini, Farmacologia sperimentale, Napoli 1948, p. 6. 
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xadeltar Tpogn' Tò dì un meguxòc upareioda, ciotov Te 
sic tà piéBac xai dl’ ùrepfoAny Sepubmntoc 7 vuypomn- 
Tog Tapartov, alt di) gpapudxov quot Èotiv. 


Ata gi Tò pèv rérept, modd pèv Gv, riv xiorw Ade, 
dAlyov Sé, Tv xoulav: ) dì ocxaupovia, moAX7) odoa, Tv 
xotdav Abe, dAlyn SÈ xa radad, Tùv xdoriv; 7 Suor 
Exdtepov Exartipag EOTÌ xivatiIN@TEpOv; TÒ uèv ydp rérepi 
odpaytixév Zorwv, È SÈ oxaupwvia xatmpetixbv.  Tò pèv oùv 
mérepi, torò puèv Uv, péperat sic Thv xborw xal où dayettat 
è Ti xornmia: dAffov Sì dv, xparn®év, FraAder, xal yiverat 
pdpuarov adrîic. i Sì cxauuovia, Toi) pèv odoa, ic 
Tolto xpateitar dote Fiayu®Hvar Stayudetoa Sè vyiverat 
pdpuaxov, dà TÙv cipnutvnv èv toîc dvotipo aitiav: dAIYN 
Sì odoa, puetà toò moroù dvariverar elc Tode mépovc, xat 
tayxò, rpiv Tapdlat, xatapéperat cic tiv xbotv, xai Eéxel 
Ti abrfic Suvdper dmdyer TÀ Tepirt@para xai TÀ GUVTNY- 
pata boa EmumorNfic oriv. Î SÈ roi, dorep etogtat, 
Frà TP Toybv z0A0v ypévov Eupelvaca, xatdyer ToXÀNY 
xkbapow rai YeMdn. 


9 elotév te Ru.; elatévia Ya Ci; eloudv Sè cett. xo vuypémntoc 7) 
Sepubrytog CA xx taparttov] tapàrte: f (etiam Barth.: periurbat) Sh 
scripsi; Sè codd., edd. omn. 15 Sxatépov Sylb. UWNTIKOWTÉPA Y; 
Al.; xintimo@tepo Bekk., Bussm. 16 oòpnimmbv ... (17) mérepi 
om. t (homoeot.) uaX)0y post got u? in mrg. xatmperiév codd., 
praeter L (xaraputixév); Barth.: deorsum ferens; xatwtepxby legisse videtur 
Trap.: alvi solutivum: prob. Bussm., Ru.; xaBaprixév Sylb., Bekk., Hett. 
An potius xatappyxtinby? 18 elc thv xotàlav L AM (unde Th. G.: nec 
se in alvum diffundit); at recte x B 20 Sixyudetoa] Stayu®tv a B 3 (at 
Barth.: dissoluta, et Trap.: cum diffusa fuerit) 22 toòc exh. X4, supra 
vs., a p 25 è erro) Bekk. 
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viene naturalmente assimilato e penetrando nei vasi provoca 
alterazioni per eccesso di caldo o di freddo, rientra nella na- 
tura di un farmaco.® 


43 Perché il pepe, preso in forte quantità, esplica azione diu- 
retica e in piccola dose azione evacuante; e perché la scamo- 
nea, in alta dose, è evacuante, in piccola quantità e stagionata, 
è diuretica? 

Non sarà perché ognuna delle due sostanze ha più dell’altra 
un’azione locale? Il pepe infatti è diuretico e la scamonea 
purgativa :9° quindi il pepe, se preso in alta dose, passa nella 
vescica, ma non si risolve nell’intestino; se invece è preso in 
piccola dose, poiché viene assimilato, libera l’intestino agendo 
su di esso come farmaco. Per contro la scamonea, se è molta, 
viene assimilata al punto da diffondersi e, diffusasi, si trasforma 
in farmaco per la ragione già detta; se invece è poca, penetra 
nei dotti insieme coi liquidi e subito, prima di provocare tur- 
bamenti, va a finire nella vescica, e li trasporta, con la forza 
che le è propria, tutte le scorie e i materiali liquidi che sono in 
superficie. Ma quando è presa in alta dose,! come si è detto, 
poiché rimane a lungo nell’intestino, con la sua azione provoca 
abbondanti evacuazioni alvine terrose. 


59) Moderna invero la definizione qui data del farmaco, che ricorda 
molto da vicino quella di Hippocr., De loc. in hom., I 16 (VI, 340 L.). La 
farmacologia odierna, dopo 24 secoli, ha potuto infatti aggiungere, al con- 
cetto greco delia modificazione operata dal farmaco, solo il dato 
delle azioni chimiche o chimico-fisiche. Cf. PrccinInI, Passi ippocratici cit., 
p. 139 e BENEDICENTI, of. cit., p. 119. 60) xatmwpetixév dei codd. può es- 
sere accolto (cf. HesvcH., s. 0. xaT@pNe' xdTw feowov, donde Barth.: deorsum 
ferens). Ma già Trap. pare leggesse xat@wTepixév, che ricorre nel Corpus Hip- 
pocr.: traduce infatti alvi solutivum (anche Th. G.: alvum ciet). Gli editori 
propendono piuttosto per xxd«ptix6v proposto dal Sylburg. Che si debba 
leggere xatappautueév (= furgativo), usato da Hrippocr., De acut., 31? 
61) In conclusione, considerato che i medicamenti hanno sempre un effetto 
(che potrà variare, ma non mancare), non basta mutarli secondo il bisogno, 
ma occorre tener conto della dose, giacché in conseguenza di essa la loro 
azione fisiologica può mutare completamente. Si legge infatti nel De loc. 
in hom. che la mandragora ad alta dose produce l’insonnia, data a piccole dosi 
ai sofferenti di ansia o di mania suicida può farli guarire. 
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Ara ti tds adtàc qrleyuaciag oi puèv doyovreg dvyià- 
Covow, ci Sì Seppalvovreg méttovolv; brr oi puèv di- 
Morgia Sepubrnri, ci Sì xatatbyovieg Tv oixelav cuvà- 
YOvow; 


Atà i peraBdew Sei tà xatarddouata; Î bro 
uaadov alctdvtat; Ta Yap couviia, dorep érì Tv 
ESsoudtoav oùxirti pdppaxa, dAld T—pOPY vYiverat, oro 
uaÙ ÈÉTTÙ TOY TOLOLTWY. 


Atà i Syiewòv TÒ TÎ6 Tpopiig puiv drootiMecdat, ro- 
velv SÌ mAetw; 7) GTI TOÙ vocetv altiov mepirt@uatog TANSOG: 
toùto SÈ ylverar, Mvixa tpopfic LrepBoXm 7 mévwv Évdera. 


Ark gi tà qdppara xai tà rmixpà We Eri tè nodd xat 
tà Suo@dn xadatpet; Î GT dava tà Suoddy mal mu- 
xpà drentà tori; Stò xal TÀ opapuara rmixpà xal Su- 
coin: Tò yàp dremta elvar xaè xivytinà petà mixpératog 


29 È ért scripsi ex aM p (etiam Barth.: aut quia); &A° cett. codd., edd,. 
32 Srwg 8 (ut latini interpr.); étt dg cett. codd. (871 di dc L), Al., edd. 
33 alotdytar] «lofavowvto am p 


865 a 2 f} post drrepBoX} exh. « B; prob. Ru., perperam 3 tè om. è 
Y, AL 4 $t om. f dravra xal L= TÀ TIXpÀ xal Suodày L Yy, 
Al 5 drerta] &rtatota r, t 6 tò] tò LCA 
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44 Perché le medesime infiammazioni da alcuni vengono 
curate col freddo e da altri risolte col caldo? 

Non sarà perché gli uni circoscrivono l’infiammazione me- 
diante calore estraneo*? all’organismo e gli altri raffreddando 
il calore organico? 


45 Perché bisogna cambiare i cataplasmi?®3 

Evidentemente perché il malato meglio possa sentirne gli 
effetti. Come infatti, nel caso dei commestibili, quelli che ci 
sono abituali non più agiscono da farmaci, ma si trasformano 
in alimenti, cosi anche i cataplasmi, a non cambiarli, perdono 
ogni efficacia. 


46 Perché è salutare ridurre il cibo ed aumentare la fatica?94 
Non sarà perché l’accumulo di scorie causa le malattie, e 
questo si determina per eccesso di cibo o diminuzione di fatica? 


47 Perché i farmaci e, in generale, le sostanze amare e gra- 
veolenti hanno azione evacuante?95 

Tutte le sostanze di odore sgradevole e di sapore amaro sono 
indigeribili. E perciò sono tali anche i farmaci amari e di cat- 
tivo odore: infatti, proprio perché non sono digeribili e pro- 
vocano modificazioni col loro sapore amaro, agiscono da far- 
maci. E se vengono somministrati in dosi eccessive, causano 
la morte. E le sostanze che, anche se assunte in quantità 
minime, riescono letali, sono dette non farmaci, ma veleni; 


62) Che l’infiammazione, dovuta ad eccessivo calore, possa essere risolta 
da calore estraneo (o introdotto dall'esterno), si legge anche in Meteor., 389 b 
6 sqq. 63) Il probl. ripropone, in altra forma, il 30°. Il sogg. di al- 
o8dvytar è manifestamente è &v®pewrroc, come di norma nei Problemata. 
Il FLASHAR, Anmerk., p. 417, sottintende invece il corpo e scorge in alc9d- 
veodat la traccia dell'effetto del medicamento sotto forma di una reazione corporea. 
64) Che nutrimento e fatica’ fisica siano in rapporto scambievole si dice 
nel De vict. Ma il concetto è certamente più antico, se lo espresse già Erodico 
di Selimbria, deriso da PLAT., Resp., 406 A-C; Pheaedr., 227 D e confutato 
nel De vent., 7 (VI, 98 L.). 65) Il paragrafo, sia pure in forma alquanto 
differente, ripropone il probl. 42, facendo tema centrale (relazione fra so- 
stanze amare o graveolenti e farmaci) quello che in 42 era marginale. 
In più si precisa che determinati elementi dei medicinali operano diversa- 
mente, a seconda della predisposizione organica. Le conclusioni, in fondo, 
non differiscono da quelle del probl. 42. 
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pdppaxd fotiv. xa tdv Tod} rAeiw, StapPeiper. Boa Sé, 
xdv puixpà Sd, Fiapdaprixd, tata où pdppara Mye- 
tar elvar, ANT Savarmospa. odd’ Boa pù Tè row xa- 
Falper, oòx Eotr pdppaxa. sal Ydp TÎG TPOPÎC rroddd 
uèv tadtò moteî, tàv rocàd Fo}, olov Yhda, Eatoy, yAed- 
xog* dravta SÈ tara, Frà tò pù elvar ebrerta, xadalper 
[xai toutorc] olc pù ebrenta, xadalper xal tobrove. Lori 
yào dida dio ebrernta xa Siorenta. Stò oò not 
TAÙTA papparmòn, dA’ Eviors Tdia. 8iwg Ydp Tè gdp- 
uaxov del où uévov ui mEtTECSAL, GAARA xal xivntiXdv elvat, 
dorep xal tò yuuvdotoy, ttwdev fxov È) Eowdev, Î xuwvhoet 
Exxpiver tà dé Tpia. 


Aid Ti tà puètv ed0d”) obparimà xaù orméppata mal 
QuTd; 7) brr Seppà vai ebrermta; tà Sì rordta odpniimd: 
sa yào Aemrbver f Evoloa Sepuémno, xa È douà où 0w- 
uat@màne, Érel xa td douobdn, otov oxbpoda, Stà tiv Sep- 
uomnTa odpyrimd, uùidov pévror  cuvinemind: Sepuàd Sè 
TÀ sd@mdn otéppara. 


Aid ti det mpòc pèv tà un xadapà xal pabda Tév 
Fixéiv Enpoîc xai Spiufor xa otpURvoîc yofjodar papud- 
xo, Tmpòg dè tà xadapà xal bUvyiatbueva dypoîc xal 


7 pdppaxd B è X2 am p; prob. Casaub., Bekk., Bussm.; gdppaxév cett. 
8 cuixpà vy, Al. 9 civar Xfyetae L TI rock] moXà è (unde Th. 
G.: si large sumantur) 13 xai ... xadalper om. A” R; non vertit Th. G. 
xa toùtorg seclusi, utpote ad %al tobroug glossema (Trap.: illosque purgant, 
quibus digestibilia non sunt) 14 sUrerta xal om. L 15 taita vY, AL 
19 Stovpytixk Y (praeter p), Al. 23 UÈMÀOV ... cuvimemIiXA om. L 
(homoeot.) verba Seppd ... (24) omépuata secludenda censet C. 
Diano 26 xonoda. ... 
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né si possono dire farmaci quelle sostanze che purgano non 
per la loro qualità. Infatti molte cose di cui ci nutriamo — ad 
es. il latte, l’olio, il mosto — se ingerite in una certa quantità, 
producono il medesimo effetto: e tutte queste sostanze, perché 
di difficile digestione, agiscono da purganti, e su quei” sog- 
getti che non riescono a digerirle. Quel che infatti è digeribile 
o non digeribile per uno, non lo è per un altro. Perciò non su 
tutti le medesime sostanze agiscono da farmaci, ma tali rie- 
scono solo su determinati soggetti. In linea generale, un farmaco 
deve non solo non essere assimilato, ma produrre altresi modi- 
ficazioni, cosî come anche l’esercizio in palestra col moto di 
cui è causa — sia esso dovuto all’azione esterna od interna — 
sgombra il corpo dalle sostanze estranee. 


48. Perché le sostanze di odore dolce — siano piante o semi — 
favoriscono la diuresi??? 

Non sarà perché sono calde e facilmente assimilabili? E tali 
sostanze promuovono la diuresi. Il calore che è in esse favorisce 
la fusione, e l’odore è volatile (infatti anche le piante di odore 
forte, come ad es. gli agli, sono diuretiche a causa del calore, 
sebbene abbiano maggior potere fondente); e i semi di odore 
dolce sono caldi. 


49 Perché si usano medicamenti secchi, acri ed astringenti 
per le ferite infette e putride, ma umidi e molli per quelle 
deterse e in via di guarigione? 


66) xal tobtotc è un'evidente glossa marginale di xal tobtovg, come espli- 
citazione dell’attrazione. Da quel che segue, e soprattutto dall’uso, fre- 
quentissimo nei Problemi, dell’antecedente relativo ripreso dal dimostrativo, 
è chiaro che va espunta. 67) Il probl. ricorre quasi identico in XII 12 
(907 b 4-9) e XX 16 (924 b 18-23). Dopo la trattazione delle sostanze 
non digeribili e graveolenti, qui — come in 40 — si discute dell’azione 
diuretica delle sostanze facilmente digeribili e profumate. Da notare che la 
proprietà di contenere calore, dagli antichi attribuita a molte droghe vege- . 
tali, trova rispondenza nelle moderne teorie: noi diciamo che le droghe 
contengono essenze od oli volatili, i quali stimolano le secrezioni (gastrica, 
intestinale, renale, ecc.). 
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_. A 2 31 x RO N RA » 3 x, nt 

pavoîe; N dréri darò puèv toiv uòù) xadapéiv Fei dpatpetv Tu; 
- I » LI € 14 LI È I LA DA ” N 

toùTo È° gativ Bypé6rns dAotpla, Îjv dparpetv Set. TÀ Inxri- 

x dè xai Spiuéa xa. otpupvà torabra, xal rò Enpov uti 

Zoy Toù Uypod. tà Sì xadapà cuverovAmeswo deltat povov. 


Ata ti ovupéper Tpdg Tò dò piéyuatog  voohuata 
<> Aayvela ; Bri Tò oméppa rmeprrtmpatog atixprore xai pù- 
cer duotov pieyuart, ore xai dparpolica moid pieyuarbdec 
Operet i) cuvovoia. réòtepov SÈ tTÒ Tpogpiny rpocpéperv dpyo- 
piva BéiTOv Î) Botepov; È doyouéva, Brwc pù Tpoetyode- 
vpuéii i) pAeyuacia Erimimmn; Î) oÙv drtoyvavitov edbdbc, 
7 obtw mpocorottov avadauBdvev ypù) TpÒTov Toîc fogf- 
uao mpadrepa Ydp xaù Aeétepa xal ebmmxtétepa, rai 
Exdetacda. tiv tpopiv éx Tobtov padtdv totiv dodevel 06- 
pori. & yàp Èv Tm xovla Set Tadelv TÀ atta mpora, 
Sraxudfvat te xal Scppav®fivar, perd movov TÒ compari 
talta rmérovdev. 


Arda ti Sei oxoreiv Td mepì tò odpov onpeta, drodap- 
Bavovta  Thv obpnow, ei dn rérmerta, xaù pù) puùXdov 
xai ouvexòe ovpoùvia; Î diéri onuetov pèv toÙ retépdat, 


(28) uxvoîc om. t (homoeot.) 28 uavotc] Monro; ubévotg codd., praeter 
am: Spiuéor (etiam Barth.: acutis); Melog Bon. 33 È addidi, coll. 878 
bi4 orépua] préyua a è Mrle o repirtdoewo Y, AI, Bekk., Bussm. 
34 pAéyuatos BE xal ex $ recepi; add. etiam X2, supra vs., a" p 

35 Post suvovola novum cap. « et u inchoant  rpétepov Ya Y (at recte 
XA? et c supra vs., u? in mrg., p), Al., Camot. Sè] Yap Y, Al.; om. a 
B C® = Tò ex È et aM recepi, coll. etiam 860 b 26 et 864 b 36 37 
Emuoyvavitov È 


865 b 1 eùrertéteoa L 3 & ex f} recepi; $ con. Richa., C. Diano; 
oò cett. codd., Al., Bekk., Ru.; oò Bussm.: prob. Forst., Hett, perperam 
tf om. Y, AL mpbTa a B $ X2 al p; rpétov Y, edd. 5 taùTa ante 
petà transposuerim 6 onpetov B è brrodauBdvovra è am qual 
scripsi; 7) codd. 4 non vert. Barth. et Trap. 8 xal] 7 u?; prob. 
Bussm.; om. C*. Pronuntiatum, haud sane facile, alii aliter vert. interpr. 
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Non sarà perché bisogna togliere qualcosa dalle ferite infette? 
Vanno cioè eliminati gli umori estranei. E i rimedi mordenti, 
acri ed astringenti hanno appunto questo effetto; e quelli 
secchi più degli umidi. Le ferite deterse, invece, hanno bisogno 
solo di cicatrizzarsi. 


50 Perché nelle malattie da fiemma giova l’abuso sessuale?98 
Il seme è emissione di un escreto, e per natura somiglia al 
flemma; onde il rapporto sessuale è giovevole, anche perché 
elimina molto umore flemmatico. 

Ed è meglio somministrare cibo prima o dopo (l’atto sessuale)? 
Meglio prima, affinché l'infiammazione non colga il paziente 
in stato di debolezza. 

O quindi si deve senz'altro digiunare ovvero alimentarsi nel 
modo che segue: rimettersi in forze dapprima con alimenti li- 
quidi, che sono più blandi, leggeri e facili ad assimilarsi; e da 
questi un organismo debole meglio riceve nutrimento. Infatti 
quelle prime trasformazioni cui i cibi vengono sottoposti nel- 
l’apparato digerente, cioè il processo di diffusione e di riscal- 
damento, comportano lavorfo per l'organismo. 


51 Perché bisogna osservare i segni offerti dall’orina, inter- 
rompendo la minzione, se è stata già elaborata, e non orinando 
di più e ininterrottamente? 


68) Il probl. consta di una prima parte, che sostanzialmente si legge anche 
in IV 16 (878 b 14-16), e di una seconda, strettamente collegata, che ri- 
guarda l’alimentazione da seguire nelle malattie da flemma. Motivi ana- 
loghi, quanto alla prima parte, in Hippocr., Epid., VI 5, 15 (V, 320 L.) 
[ma, contra, EPicur., Eth., frg. 80 (Diano): cuvovoln dimo uèv oùdérote, 
dyarntòv el pù EBixde]; quanto alla seconda in Aphor..I 10 (IV, 464 L.). 
A bene intendere, occorre ricordare che il femma è una specie di decompo- 
sizione del sangue, prodotta da infiammazione interna. E se l’etimologia 
indica combustione (gAéyow), l'umore è invece freddissimo, sicché secondo 
Galeno fu detto pAéyua per antifrasi. Cf. A. OLIviIERI, Civiltà greca nell’ Italia 
meridionale cit., p. 58 sg. 
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tdv È muppév; rolto St vyiverar uadiov adauavovot. 
N Sori Evortpov yiverar drav dypòv uaiadov ypbac, dAlov 
Î) Todd dv; év pèv Yo TH 0.20 dypòò TÀ oymuata 
Evopàtat, Ev dì .T@ GAY TÀ yp@para, olov xa Eri T°c 
Spboov xai T">v pavidev xai Eri Tov Saxpdwv TovV Eri tatc 
Brepaplow:® cuveydce pèv oùv dpiéuevov, yiverar  mAetov, 
draot@mpevov dé, Seyetar uardov' dote xdv fl aùrtò ToLoùtov 
NIN Sta Tv nédiv, xai qalverar uiidov, Te dvaxddoswo 
yivopévng xaè Èvortpou, dà tiv dualpeow. 


BL od det rruxvodv TAV cdpxa mpòc Uvtetav, dAX  dpa- 
Loòv: dorep Yàp mode Bvyterv) xa Térmoc ebnvove (Ètò 
xai Îî) Iddaaca bye), oltw xai o@ua Tò eUrivouv uaA- 
Aov Uytervov. ded Yào 7 pù Bredpyetv undev replrtopa, 
Î) tobrov we Tdytota drmaMiaricodar xai dei obtws Èyew 
Tò cbpa dote, AauBdvov, eÙdUc tor Exxpiverv tiv Tepittmow, 
xal elvar èv xivnoer xa ui) Npepeîv. TÒ pòv Ydp pévov of- 
meta, Morep Limp TÒò UN xivobpevov, antoLievov SÈ vogottotet* 
tò dì Euxpivépevov pò Tod Stapdapfvar yopltetar. ToDto 
oùv, ruxvovpévne pèv Tic capuéc, où Yiverar (Gorepei yàp 
Èuppartovtar oi répor), dapatovutvne dé, cuufaiver. Stò xat 
od Set tv TO Malw yvpvòv Badlew (cuviotatat Yo È capi 
xai xouidfj aTocapxodtat, xal Bypérepov tò obua vyiverat 
Tò puèv Ydp évròc Siapévet, Tò S° ErrirtoAtiG dradddrtetalt, 


9 xal uaXdov c 10 Évortpov] Évortov « è Y, AI. (at Barth.: speculum) 
uXA0v post dypòv posposui, ex L 12 tîc ... (13) xalèriom. Q (ho- 
moeot.) rl tiv fav. CA Saxpubvrcv « (praeter Q) } C? Y, Al (at recte 
u? in mrg.) Is aòrò totoùtov PB; rec. Sylb., Bekk., Bussm.; tò aùtò toLOdTOv 
Y? Ka; TÒ «Utd tò rorodtov C?; adrò tò totoitov cett. 17 ÈvérTpOv] Évo- 
TrTpOv c p; E véritpou Évortov X2 M u, Al: prob. edd. —atpeotvr Mc u, Al. 
18 87m] Std ci Sylb., ex Th. G.: cur; prob. Forst., Hett. Cf. Bon., Stud., 
IV qo1 . dyetav y, edd. 23 tou ex È (mp A”) recepi; exh. etiam X2, 
in mrg., a" p xplvetv c u, Al. 24 ofretat scripsi, coll. 884 a 33 et 
966 a 20; ofjrer codd., plerique edd. 27 où om. L AM 31 Èvròg] 
SiAov tò Sypòv 8 in mrg. (unde Trap.: intrinseca enim humiditas); exh. 
bypòv X8, in mrg., a p SaWiarteta, L 
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Non sarà perché il segno dell'avvenuta elaborazione è dato 
dal colore giallino? E questo meglio appare quando l’orinata 
è intermittente. 

O è perché ogni liquido in piccola quantità rispecchia meglio 
il colore di quando è copioso? Infatti in una gran quantità 
di liquido si scorge la voluminosità, in una piccola il colore, 
come ad es. nella rugiada, nelle gocce e nelle lacrime sulle 
ciglia. Ora, se l’orina viene emessa senza interruzione, aumenta; 
se ad intermittenza, meglio evidenzia il colore. Di conseguenza, 
se essa ha già assunto il colore giallino per l'avvenuta elabora- 
zione, ancor più questo risulta evidente, giacché avviene una 
rifrazione e una specularità per effetto dell’intermittenza. 


52 ... perché per una buona salute occorre avere i tessuti 
non spessi, ma pervii. Come infatti una città gode di condi- 
zioni di salubrità e un luogo è bene aerato (perciò anche il 
mare è salubre), cosi pure un organismo che respiri bene è 
più sano. Occorre infatti o che nell’organismo non ci sia nes- 
suna scoria o che esso la elimini al più presto: l'organismo cioè 
dev'essere sempre in condizione di espellere comunque i residui 
appena formati e tenersi in moto e non fermo. Ciò che è 
fermo imputridisce, come l’acqua che ristagna, e imputri- 
dendo provoca malattie, mentre l’escreto viene eliminato 
prima di corrompersi. Or questo non avviene quando i tessuti 
sono spessi (i dotti allora sono come ostruiti), ma pervii. 
Perciò non bisogna camminare nudi al sole (i tessuti si rasso- 
dano acquistando un’assoluta compattezza, ed il corpo diventa 
più umido. Ché gli umori interni rimangono, mentre quelli 
in superficie si volatilizzano, come si verifica nelle carni arro- 


69) Il passo ricorre, ad verbum, in V 34 (884 a 26 sqq.) come problema; in 
XXXVII 3 (966 a 13 sqq.) nel contesto. Il Bon., St., IV 401, si studiò di 
compaginare i tre paragrafi in uno solo. Secondo il FLAsHAR, Anmerk., 
420, fonte sarebbe Diocle di Caristo, nel cui fg. 142 (p. 186, 15 sqq. W.) 
si legge l’avvertimento — qui espresso nella linea 32 sg. — di non stare al 
sole a torso nudo. Il che mi sembra fragile illazione. Doveva infatti essere 
motivo comune, se è vero che ricorre anche in HrpPocr., De aér. cit., 8 e 
in THÒeopHR., De sud., 27. 
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Gorsp xal TÀ xpéa rà èntà civ Ep9dv uanov), oòdi rà 
Thin youvà Eyovra Badilew® drrò ydo Tv dpiora @xo- 
Sounuévav ToÙ c@patog È fAtoc dparpei, d Mxrota Settar 
dpatpiozwe, FAR uardov TÀ Evtéc. Exetdev utv oÙv, dà 
Tò réppw elvat, Edv pù perà mévov, odx Éorw idedita dya- 
yeîv, amò tobtov SE, dà TÒò rpoyeipov, $ddtov. 


Atà ci more toic yiuétdote xal Tò qpuypòv Udwp ovu- 
piper xal tò Sepuév; Î St tà yiuerda dl UreoBioAny 
yiverar Sypod; tò uèv oòv yuyedv cuviommor xai tpaybver 
tò dvypév, rò SÌ Sepuòv Exrvevuaroî xa Etodov motet Tò 
mvebpati, dparoiv Tv odpxa. 


CA x 

Arà ti tò Vuypdv xai more xai aver TA yluerda, xat 

” tI 

tò Sepuòv TA mupixavta; Î Stà tè adté; roteù pèv 
cuvthRovta, mader St udaiov Enpalvovta. 


S A n \ 
PEv roîg rupetoîc Sdévar Se TÒò Totòv roXddaio xl 
nat dAlfov.  Tò pèv yàp Todd mapappeî, tò dè daAlyov 
uév, ToXddxic SE, SiaBpéyer xal cic Tdc cdpxac ywpet. ola 
yo TA Èv TÎ YÎì, Edv pv xarà Todd EX9N Tò Udwp, ra- 
Da 23 x >» af L 1A x LI LI x Li 
pappei, tv Sì xar” dalyov, Bpéyer povov, tò adrò xaù èv 
toîg mupetoîc. TÀ Yydp féovra Udarta, Èdv tic xar” dAlyov 
k 6 dyetòc èxriver dav St zò Toov dBpéov & Brtov 
Ya XETOG ’ 
DI ®; UA 
àv rn, yopet. Ereta xataxelodta dxivatoc de uditota, 
_ De LI 2 td 
dxivyrog pév, dt xa tè Up pavepoie, Edv Tic un Eyuwi 
_ Li 
xotauapalverat. rpòc rvedua St un) xaraxelodw, déri è 


886 a 1 dé L 2 ov om. C 4 dvarpodv s aM 6 Tupixavta] 
mupixavora y (at X8, et p: rupixavta); rupixavduata C? did] debri B 
7 uXMov om v, Al.; supra vs. add. B; non vertit Th. G. 8 A 
tt èv w (et Barth.: Propter quid in febribus) udatota Tod L 9 
prius tò] tà Bò uèv.... dAfyov om. R (homoeot.) ro pév ... 
dé om. L; roXàkxtc Sé om. « B è; in mrg. add. r? 12 aÙrò dè vet. edd. 
14 èuriver e 15 dv u; édy cett. codd. trimataxelod L 16 è Yui 
ex B Xa, a p scripsi; xtvÎ) cett.-codd., edd. 
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stite più che nelle bollite). Né bisogna camminare a torso 
nudo, perché il sole assorbe dalle parti meglio strutturate del 
corpo quegli umori che non devono essere affatto eliminati, 
mentre sono piuttosto le parti interne che vanno asciugate. 
Ora da queste, perché poste in profondità, non si riesce a trarre 
il sudore, se non a fatica, laddove è facile eliminarlo dal torso, 
perché in superficie. 


53 Perché mai l’acqua fredda o calda giova ai geloni?® 

I geloni sono prodotti da eccesso di umido. E l’acqua fredda 
condensa e indurisce l’umido, mentre quella calda determina 
evaporazione e fuoriuscita d’aria, rilassando i tessuti. 


54, Perché il freddo provoca e risolve i geloni? E perché il 
caldo produce gli stessi effetti sulle scottature? 
Evidentemente per la stessa ragione. Il freddo provoca i geloni 
e il caldo le scottature promuovendo un aumento di liquido; 
li risolvono invece essiccando piuttosto il liquido. 


55 Negli stati febbrili?! le bevande vanno somministrate di 
frequente e in quantità limitata. La dose massiva scorre senza 
essere assimilata, mentre quella piccola e ripetuta imbeve 
e permea i tessuti, Quel che si verifica in un terreno — se 
l’acqua è molta, scorre via; se invece è poca, basta solo a inu- 
midirlo — si ha pure negli stati febbrili. L’acqua che scorre, 
se la si eroga a poco a poco, viene assorbita dal canale; se 
invece la stessa quantità viene erogata in massa, defluisce 
dove è convogliata. Il malato poi giaccia più che può immo- 
bile, immobile si, perché anche il fuoco manifestamente si 
spegne se nessuno lo attizza. Né stia esposto a correnti d’aria, 


70) Sulla cura dei geloni anche Hippocr., Epid., V 57 (V, 238 L.), VII 
76 (V, 434 L.), che prescrive solo applicazioni calde. 71) Gli ultimi 
3 probl. non sono redatti nella solita forma di domanda e risposta (ma 
in w e Barth. il 55 s’inizia con è& qi). I paragrafi 55 e 56 riguardano 
la dietetica, cui Ippocrate, com’è noto, dette tanta importanza da esserne 
considerato l’eòpetfig. Ma sia nel De diaet. che nel De vict. acut. nulla si 
trova che permetta un riscontro immediato con questi due probll., nei 
quali si prescrive la cura e il regime dietetico da seguire negli stati feb- 
brili, provocati da febbri intermittenti o da quartane. 
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dvepoc tò rÙp Eteyelper, xai fimutbuevov Tò nép E dAlyov 
Todd Yiverat.  repoteMMecdw Sè todtov Évexev, SrL, rupi 
Edv dvarvolv un dtdéc, oftvwrat. xa tà iuduia pù 
dmoyuuvobotò, Éwe èv voric èyféwrar Td qavepdv Yàp 
TÙP Tò Bypòv ofévuaw. xorà taita Sì xal iv 7 puo. 
Enì dì tiv Sadetmévimv ruperdiv mporapaonevdlerv Set 
uai ExAbovra, xa mupiduata mpòc Tobe médac Tapari- 
Bévra, xal repieotaNutvov dvarmascodai, Brwe Br Fepus- 
TATOG È mpò goÙ ThV Ryu elvat. xal yàp Brov modd ndp, 
Nbyvoc oò Suvhoetar xaleodar tè Ydp nÙo Tò Todd tò 
dAtyov diver Tpdc tautd. Tobrov Evexev Todd TÙp èv T$ co- 
pati mapaoxevdlev Sei, Bri dAiyov è ruperdc nùp Éya, 
DOTE TÒ ToAd rip tò dAiyov mpòc Ééavrò dye 


Tetapratore muperoîg Se pù) Aerrivem, dla Up év 
toîs o@muaov Euroreiv ciodyovia. det Sè xal roî yopva- 
oto ypfiotar: 7 Sì Muépa  Afbic, Aovaduevov, Urvov 
un Cnteîv. Sd Sì ToÙTO xal ovugpéper Fepualvovoa diatra, 
brr dodevic è Tetapratoc ruperéo: ci yàp pù) fiv dodevig, 
oòx dv Tetapratog Eyévero. dp&c' Érmov rÙp TODI, Abyvog 
9 r , a. x x LI vr DI < x 
où Suvarar xaleodar’ Tò Yydp moAd TÒ èalyov mpòc Éavtò 


18 firitéuevov codd., Al.; fimtiZéuevov edd., falso. 19 Toàù transp. 
ante è òèMyov L meproteMéotw B (unde Trap.: coopertus iaceat); 
coniecerat Bon.; rec. edd. recent.; reprotiMecdat cett. codd., edd. 
21 É0g tie L 22 taùtà Sylb.: non opus Sé] Sà C8; malit Ru. 
23 StaXirévioy È = rpoxatacrevdtenv È 24 èxAbovta a f è et u? 
in mrg. mepidppara B 24-25 mepiridévia B 25 Pepuétatog 
Sylb.; Sepuétepos codd., Al. 27Abyvog . .. tò todd om. rut; usque ad 
(30) rdp om. c, Al. (homoeot.) 28 &yer post éauté exh. L y a®, Sylb. 
TOÙTOL ... (30) &yet om. y (homoeot.); add. in mrg. X%,, p IToÙd 
TUÙP ... (30) ò dAlyov om. L' 30 dorep B (at Trap.: w) 
31 toîc ante tetapralore L; &v retapraforg malit Sylb., vel accus. casu 
tetaptatove legendum; in quartanis febribus Trap. det ... nòpom.s 
34 xaÌ pù L dè] ydp CA suuBalver L 36 dpme (sic) t 37 TpÒg 
. (866 b 2) èA{yov om. t (homoeot.) 
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ché il vento ravviva il fuoco, e questo, cosi ravvivato, da pic- 
colo che era divampa. E stia ben coperto, perché il fuoco si 
spegne, se non ha spiragli. E non rimuova gli indumenti finché 
sia sudato: l’umido infatti spegne, com'è evidente, il fuoco. 
Parimenti avviene anche in natura. Nel caso di febbri intermit- 
tenti occorre predisporre il malato sia con bagni che con im- 
pacchi caldi ai piedi e farlo riposare ben coperto, affinché sia 
il più possibile caldo prima dell’accesso febbrile. Dove c’è un 
gran fuoco, una lucerna non potrà ardere, ché fuoco grande 
attira a sé il piccolo.?? E poiché la febbre ha poco calore, 
bisogna promuovere molto calore nel corpo, in modo che il 
fuoco grande attiri a sé il piccolo. 


56 Nelle febbri quartane bisogna non dimagrire, ma immet- 
tere e generare calore nell’organismo. Occorre altresi prati- 
care gli esercizi fisici e, il giorno dell’accesso febbrile, dopo 
il bagno evitare di dormire. E perciò giova anche una dieta 
che dà calore, ché la quartana è debole: se non Io fosse, infatti, 
non sarebbe quartana.? Tu vedi: dove c’è un gran fuoco, 
la lucerna non può ardere, perché fuoco grande attira a sé 


72) Motivi ed esemplificazione, del resto assai diffusi nella letteratura peri- 
patetica, si ritrovano infra (866 a 36-37) e in De iuvent., 469 b 21 sqq. Of. 
anche III 5, 11, 26, 33; XXXI 28 e THeoFHR., De sud., 18. 73) Sul- 
l'origine e sul decorso di questa febbre e sui metodi di cura, elementi con- 
cordanti in Hippocr., De affect., 18 (VI, 226 L.); De morb., Il 43 (VII, 690 
L.); De nat. homin., 15 (VI, 68 L.). 
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866 b 1 dprdte] faxer CA èuroler solus } (Trap.: efficito); Eumoret 
Q 3; èuroteiv cett. codd., edd. 2 xa iutpac Camot. 3 clo&yov 
ex B recepi; elodyovta cett. codd., edd.; elodyew Forst. 5 véaor vottà. 


om. c = votià] vortar Ya; vorig a BI 
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il piccolo. Introduci pertanto molto calore nell’organismo, 
giacché la febbre ha poco calore. E il regime quotidiano con- 
siste nell’introdurre nell’organismo a volte calore e a volte 
liquidi. 

57 Alcune malattie sono causate dal caldo, altre dall’umido. 
Quelle dovute al caldo si curano con l’umido e viceversa, 
perché il caldo elimina l’umido. 
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Ad ti i) xadéSpa Toùc uèv Taybver TÉV dvipamtov, Toùc 
SÈ loyvalver; mérepov ai Etero Stapépovow; oi uèv ydp Sep- 
pot ciow, oi Sì duygpol. oi puèv oùv Seppol raybvovrar 
(xpateì Yàp tò o@pa TG Tpopfic Stà Tv Peppaotav)* oi 
3° sbuyuévot, Srà tò deiodar Ererodxtov Sepuémntoc xal Tolto 
mdoyew udilota Tò odua Umò TÙv xImMosmy, où Sbvavtat 
mémtev Npepobvrec. È Br of pèv tTepirtoparizo! slot, xai 
dfovtat xivmocwo Î) dvadmoer tadra, oi Sì ob; 


Atà TL Sei roteîv Stdtaoiv Téiv uepéiv, È row 6 yupvaté- 
uevoc; Î) brr Tel 76 olxelo rvevbuat xadaipesodar Tobe 
TÉPOvG; 


Atà Ti cuyxexaupévov BéXttov  xaraxetodar, xal rroXdol 
LU 

ye TapayYEXovow Toito xai Tv latpdiv; ) brr dAcalvovoa 

f xordla YaTTov mérteL; obtw Sì xal dAealver pùMov. Et Set 


"Oca èx Toi mic xeiodar xai toynuattodar cvufalver X3 am; ’Apioto- 
TéXOvC quod Tpopimuata' boa tx ToÙ roc xelodar xal toynuatiodar 
(edoynuatioda, B) cuufatver YAQ B Y; “Aprototédove Box Ex ToOÙ xeî- 
cda (mig xetoda. Al., u) è R_u; tit. om. AD w. 

885 b 16 dt post rétepov add. Sylb.; rec. edd.: non opus (cf. 887 b 30; 
gio a 13) 19 xa tolto] et secundum hoc Barth., fortasse legens: xal xatà 
tolto 20 yàp post où add. Sylb. 21 xal om. Ya (2 22 Î) vado 
cer tabTta non vertit Septal. 26 cuyxexaAvyugytevov Y, Al. 28 xa 
om. Bekk., Bussm., sine causa uaXov om. A"; Barth.: maxime Eri 
det] amplius autem oportet Barth. 
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EFFETTI DEL DECUBITO 
E DELLE POSIZIONI DEL CORPO 


1 Perché la vita sedentaria alcuni fa ingrassare ed altri di- 
magrire? 

Sarà perché le costituzioni individuali sono differenti? Alcuni 
infatti hanno temperamento caldo ed altri freddo. Ora i sog- 
getti a temperamento caldo, rimanendo abitualmente seduti, 
ingrassano, perché il loro corpo col calore assimila il nutri- 
mento,! mentre gli altri, abbisognando di calore esterno, che 
il corpo assume soprattutto dal moto, non possono, stando 
fermi, assimilare il cibo. 

Ovvero perché gli uni presentano residui in eccesso, e quindi 
hanno bisogno di movimento per smaltirli, e gli altri no? 


2 Perché bisogna distendere le membra, come usano fare 
quelli che si esercitano nella palestra? 

Non sarà perché bisogna detergere i pori con la traspirazione 
cutanea?? 


3 Perché è meglio decumbere col corpo ripiegato,* e molti 
medici anzi lo prescrivono? 

Non sarà perché lo stomaco, stando al caldo, digerisce più 
facilmente? Ed in questa posizione si mantiene. più caldo. 


1) Cioè in essi, si direbbe oggi, prevale l’anabolismo sul catabolismo. Per 
il quesito cf, V 14 (882 a 26-28) ed anche Gaten., De sanit. tuend., V 12. 
2) Giacché, come parafrasa Silvestro MaAuRO, Aristotelis Opera, Romae 
1668, tom. V, p. 510, « extendendo partes, aperiuntur et dilatantur pori, 
ut possit prodire spiritus et vapor in poris contentus ». Su questa funzione 
emuntoria delle scorie, comune nella letteratura greca di argomento medico- 
ginnastico, cf., tra gli altri, GALEN., Comment. in VI Epid., IV 5. 3) Que- 
sta positura, caratteristica dei bambini per la prevalenza dei muscoli flesséri 
a ricordo della posizione fetale, sembra più naturale e consente, come 
Galeno dice nel De simplic. facult., un migliore rilassamento muscolare per 
un più completo riposo. Si veda in proposito anche Droct., Frg. 141 (p. 128 
Wellm.) ed Hippoar., Progn., 3 (II, 118 L.). 
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oc U La , LI ka f e x 
Toîs nvevuaor Totov drdbvat, sig dv drepelcovtat’ obt@w YàE 
) ar È 
fota Auroovow at pdboar. Sià Tolto Yhp xai iÉtar xai 
dia arootiuata byievvév, Bri Eyovor xoac, sic dc drro- 
Seyovtar tà rvebuata. Exretauevov pèiv oùv où yiverar xot- 

o 1g ANT 
Ma (Artavta YAp TÒÙV TÉTTOV TÀ OTAÀAdYYVA xaréyer), CU yXauo- 
Bévrog Sì yiverat. 


Ad ti dviotapevorg Tayyos puaadov viverar Î xadutdvou- 
ow; Î duri Mpepodor tò dypdv sic v uéprov d9péov droxdi- 
ver; dò xal tà dud dd où Sivarar Fvetodar, dla xata- 
Timter. xivobuevov dì Tò bypòv buolwc Eyer. dviotavtat puèv 
oùv NpeuMoavtec, dte oltwg Srkxervtat: xaditdvovaw dì <èv> 
xuwvijoer yevépevot, bTe duaréic yer TÒò Uypòv xai Eoxtdaota. 


31 Syiewd C® è y, Al. (at aM et p: bytewév) verba &ru... (32) 
rvévpata antea omissa add. in ima pagina u! 35 Diyyoc] singulius 
Barth., perperam udirov] uddtota B (etiam Barth.: maxime); yiverar 
uiddov È 35 xaS{ovow Bekk., Bussm. (itidem infra, in versu 886 
a 1) 37 dà bud AM Suvavraty  dvetodat ex duvetodar corr. KA; 


886 a 1 èv exh. Barth.: în motu; om. codd. 
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Per di più bisogna lasciar libero alle ventosità uno spazio nel 
quale si possano raccogliere:4 cosi infatti non daranno per 
nulla fastidio. È per questo che le varici e gli altri ascessi gio- 
vano alla salute, ché presentano delle cavità, in cui si raccol- 
gono le arie. Di conseguenza, quando il corpo sta disteso non 
si formano cavità (i visceri occupano allora tutto lo spazio), 
mentre se ne formano quando il corpo è ripiegato. 


4 Perché si è colti da vertigine più quando si è in piedi che 
non quando si è seduti?* 

Non sarà perché, quando riposiamo, gli umori si riversano 
tutti in una sola parte del corpo? Perciò anche le uova crude 
non possono rotare, ma cadono.” E all’istesso modo si comporta 
l'elemento umido quando è mosso. Noi quindi assumiamo la 
posizione eretta quando, dopo lo stato di quiete, veniamo a 
trovarci in questa condizione, ma ci sediamo quando, dopo 
essere stati in movimento, gli umori sono uniformemente di- 
stribuiti.* 


4) Per più ampio sviluppo del concetto cf. Hrrpocr., De flat., 5 sqq. (VI, 96 
sqg. L.). 5) Il rapporto fra lo stato di salute e queste affezioni viene 
cosî spiegato dal SETTALA, Comment. cit., p. 353: « Corpora, quae flatibus 
obnoxia sunt, sana redduntur si varicibus laboraverint aut huiusmodi tu- 
moribus, quod in cavitatibus longinquis secedant aut detrudantur flatu- 
lenti vapores ii crassi ». Sul valore del termine Î&{x, variamente inteso, 
cf. G. TRAPEZUNTHI, Zn ferversionem Problematum Aristotelis (ed. L. Mohler, 
Aus Bessarions Gelehrtenkreis, Paderborn 1942, p. 313). 6) Il quesito ri- 
corre ad litteram in Turopur., De vertig., 12. 7) Commenta il Tas- 
SONI, of. cit., p. 33: «A proposito dell’uova... si suol dubitare perché 
le crude non si girano attorno come le cotte; al qual dubbio Teo- 
frasto riferito da Fozio, cosî tradotto risponde: « ova cruda circumverti 
ideo non possunt, partim quia ab humore inaequali et non eiusdem pon- 
deris prosternuntur, partim vero, quia non habent substratum quod deijcia- 
tur, cum unum sit, et continuum intus...». Ma io per anco non ho tro- 


‘ vato ragione che mi acqueti abbastanza, se non è che nelle cotte penetri 


spirito e calore che aiuti il moto. O che fia vera l’opinione. . . che il liquido 
dell’uova crudo nel raggirarlo si muova in parte opposta al moto del guscio, 


e resista... Ma le cotte... agevolmente s’aggirano, perché divengono un 
corpo sodo, le cui parti sono continue, o tanto congiunte, che seguitano 
l’una il moto dell’altra ». 8) In realtà la genesi delle vertigini da 


cambiamento di posizione è da riferirsi a disturbi di circolo (deficit d’ir- 
rorazione cerebrale). 
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Au ti Eri td Sefià naraxeruevorc uaddov Erépyerat Ur- 
vocj métepov Bri Evavriwe Eyovrec EYpyyépaow xai xadeb- 
Sovaw; Emeì oùv Eypyyopérec ÈTì tà dootepà xarduertat, 
tovvavtiov Eotar tm’ dine dpyîic, mal Tic evavilac. È Bri 
dxivnota è Brvac; TÀ Uutv oîv xuvytizà uéeon Sei Apepetv, tà 
dì dellà xivniiRd. otto» Sì xaraxenttviv, olov Séderar doxh 
TG ETEYEOUXI. 


Atà Ti vapuidor; xai Sd ti yeîpac xai médac uaadov; i 
brr natdpuele TI EoTIw Î) vdpxwerci dà otépnow yo alua- 
To yiverar xaè perdorao. doaprétata Sì taita xal vev- 
pwdéotata, uartota SÈ oi médec. dote mpoodortotettai drrd 
TÙ guorws Tpòs tò xatabiyeodar Tayéwo. 


A ti xatareiueda puèv Eri td dpiotepà NItwc, xadeb- 
Sopev SÈ érì ta Selrà uaalov; métepov BT droctpagtv- 
TEG Tpdc TÒ dic où BAéropev; tv Ydo TÉ onérer Ydrtoy 
Urvoc MapBdver. 7 Stérr Eromyopapev xararelpevor Eri Tote 
aprotepolc, xal ai yorjoerc Muîv obtm mpéyerpor, dare mpdc TÒ 
Evavitov <TÒ Evavtiov > ayfjua mpò tpyov; mrapaxadet Sì Exaotoy 
TpÒS TÒ Epyov tò ocyfua uaiaov. 


3 è Srvocs B 5 rl tà dpratepà] super dextra Barth. 7 uèv om. a 
(non vertit Barth.), è 8 déyetar B (at recte Trap.: surrectivum princi- 
pium quoddam quasi ligatum est). 9 Èreyeprix)) in mrg. ul 10 xal dà 
ti non vertit Barth. ri xathpuelo tic B (etiam Barth.: infrigidatio 
quaedam) ; xat&yuie (om. tiG) ® È edd.; d xatouero y, AL vapumote 
B XA aM p; vapxn cett. r1-12 aluxtoc] Sepubrntoc 3 (at Th, G.: san 
guinis). 12 tabta] «dtd È y (praet. X2 aM p), AI., edd. vet. 20 <tò 
èvavtiov> Bekk., Bussm. ex Th. G.: ifaque ad contrarium opus contrarius habitus 
requiritur. 20-21 Trap.: singulos autem situs ipse magis ad opus hortatur. Post 
uaddov.] n°. Bid TL al xa dédpar TivàG tv rayivovot, tIVÀg Sì loyvalvovor; 
i) dd tàg Efes tàc (tàs om. B) toù odpatoc; ol uèv ydp Sepubtepor 
Taybvovtar xpatet dp (Sì CA) tò odiua tic Tpogfic Fd TÙv Pepubmta 
obx dparposuevov (dparpovpévyv Forst.)* oi dè tpuyuévor, dd tè Sciodar 
Eresodatov Bepuémytoc, où Sivavtat ÉTTE TS Tpopàc fpeuoivres add. 
a B CA Xa a; rec. Bussm. Cf. supra 885 b 15. 
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5 Perché più facilmente prendiamo sonno in decubito late- 
rale destro? 

Sarà perché, da svegli, noi assumiamo una posizione contraria 
che dormendo? E poiché in stato di veglia si giace sul lato si- 
nistro, si verificherà il contrario per l’altro principio, che è 
contrario.* 

Ovvero perché il sonno implica assenza di moto?!° Le parti 
interessate al moto pertanto devono riposare, ed è dal lato 
destro che si origina il movimento;!! e quando siamo in de- 
cubito laterale destro è come legato il principio che presiede 
al risveglio. 


6 Perché si è colti da torpore? E perché alle mani e ai piedi 
più che altrove?!? 

Non sarà perché il torpore implica un raffreddamento, dovuto 
a mancanza di sangue o a suo spostamento? E gli arti, spe- 
cialmente i piedi, hanno meno parti carnose e più tendinose, 
per cui sono predisposti da natura a rapido raffreddamento. 


7 Perché piace il decubito laterale sinistro ma dormiamo di 
preferenza sul lato destro? 

Sarà perché, rigiratici, non vediamo più la luce? E al buio 
prendiamo sonno più presto.!? 

Ovvero perché rimaniamo svegli quando siamo coricati sul 
lato sinistro e possiamo fare pronto uso dei movimenti, di cui 
c'è bisogno, sicché per ottenere l’effetto contrario si richiede 
la posizione contraria? Ed è la posizione quella che meglio 
dispone ciascuno ad un atto. 


9) Cf. De somn. et vigil., 453 b 25 sq. 10) Cf. Probl. XIV 11 (909 b 39 
sq.); XVIII 1 (916 b 15); XVIII 7 (917 a 31) e De somn. et vigil., 454 b 10. 
11) La stessa affermazione in De coel., 284 b 28 sqq. 12) Cf. Probl. 
II 15 (867 b 29 sq.) ed anche THeoPHR., De membror. solut., frg. 11 (Wim.). 
Per l’inciso finale della risposta si veda Mist. anim., III 5 (515 b 20 sq.). 
13) C£. supra probl. 5. Si ricordi, a bene intendere, che gli antichi usavano 
cenare sdraiati sui triclini poggiandosi sul braccio e il lato sinistro, onde 
tenere libera la mano destra, e che la luce nei cenacoli pioveva sul lato 
sinistro dei convitati: per dormire, quindi, bastava rigirarsi sul lato destro. 
Cf. PLUTARCH., Quaest. conviv., V 6. 
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Au ti toÙs Yacuwpévorc dviivaopiivia de Eri tò rod; 
fi doti, tav dvauvmoddior dpyéiviec, Eveprolow, udita 
dì tà ebxivyata, olov obdpolow. È Sì ydoun rvebua xaù 
bypod xivote gotiv. rpéyespov oòv, èdv udvov von: fori 
yàp TANOIOv. 


x , pe, r 
At ti, Èdv pév tiva idewpev TV Yelpa Extelvovta f ròv 
14 Di a i 
moda 7) dAio TL TV Torodimwv, oòx dvritotoiuev TÒ adre, 
LIA a CSI 
dv dè yacumpevov, dviigacpuoueda; È) oddè tolto del, dIA° 


x 


, ti = 
Eav dpyov tixm tò odiua xal oltw Sraxelpevov dote tÒò 


“Oca tx cuuradelag X2 s; ’AprotortAove Boa tx ovuradelac cett. 
codd., Al.; tit. om. w $ i 


886 a 24 Capita 1, 2, 3 om. è et Th. G., ut par est 25 $i Ca 31 
xxou@Wpevov] ossitaverimus Barth., fortasse legens yacuopev 6 post 
7) exh. C* 32 coue... 
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VII 


EFFETTI DELLA SIMPATIA* 


1 Perché di solito sbadigliamo vedendo altri sbadigliare?! 
La ragione più probabile non è che, quando si è in uno stato 
di tensione appetitiva, basta che la cosa venga richiamata 
alla mente, perché si passi subito all’azione; e questo accade 
specialmente per quelle funzioni fisiologiche (come, ad es., 
il mingere), che sono facilmente stimolabili?? E lo sbadiglio 
non è che fiato e moto di elemento umido.* Quindi viene da 
sé, sol che ci si pensi, e nel caso nostro l’immagine dello sbadiglio 
uno ce l’ha davanti.4 


2 Perché, se vediamo che uno stende la mano o il piede o 
fa altro movimento del genere, non facciamo a nostra volta 
lo stesso, ma se lo vediamo sbadigliare, sbadigliamo anche noi? 
O non s'ha da dire che neppure questo accade sempre, ma solo 
quando il corpo si trova in uno stato di tensione e disposto 


*) Da osservare che il termine ovurmddera, cosi importante nella filosofia 
stoica ed epicurea, non ricorre in altra parte del Corpus aristotelico, ma 
è comune in Ippocrate nell’accezione di tendenza di certi organi congeneri di un 
corpo di contrarre le stesse affezioni. Si legge infatti nella Collectio Hippocr.: 
« La natura non ha che un unico scopo, un solo sforzo, e tutto il corpo vi 
partecipa: una simpatia totale». 1) Cf. infra probll. 2, 6 e, per 
una dipendenza diretta, ALex. APHR., Probl., I 34. 2) Commenta il 
SETTALA, of. cit., p. 364: « Solvit causam referens in reminiscentiam quan- 
dam, quae animantibus advenit, pro expellendis excrementis: quae inde 
provenit quod aliquem conspicientes hac actione superflua excernere, quasi 
commoniti, ad idem movemur, maxime si materia fuerit bene disposita, 
et adeo tenuis ut hac motione possit propelli: quod etiam in mingentibus 
solet saepenumero evenire ob urinae fluxilitatem et acrimoniam ». 3) 
La definizione ricorre identica in De flat., 8 (VI, 102 L.). 4) La mo- 
derna fisiologia ha classificato lo sbadiglio fra i cosiddetti riflessi 
ideo-motòri, che sono movimenti più o meno complessi destati in- 
volontariamente da un processo psichico o ideativo. Lo sbadiglio infatti, 
come si legge nel paragrafo, non può essere riprodotto volontariamente; 
il suo stimolo viene avvertito in precedenza e diventa irresistibile; tra le 
sue più curiose caratteristiche è quella d’esser contagioso, di destarsi cioè 
per imitazione, quando si vede altri sbadigliare. 
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bypòv dvadeppalveodat; TéTE Ydo È) UviuN Tv xivnow ore, 
borep rai mpòc dppodicra xa Swi Tè yàp rorfjoav 
uviunv civat, tò Eyov Gpulv mpdc TÒò pavraodtv medoc. 
Aià ti, Enerdàv Tpùg tò mÙp ordipev, oventi@piev, xaù Èdv 
mpòs Tò Udwp, olov Edv mpòc morapév, obpolaw; 7 Str TÒ rtèv 
Uiwp dréuvnow Sidwow 76 èv té couati SYobmmToc, xaù 
euncarettar TÒ mpootév; aùrò Sì tò TÙp Frayad& tò remn- 
Yòc Èv tò compari, dorep è MALog ThV yubva. 

Atà ti dmò puèv viomy èviwv vocolom oi tAnowtovreg, drò 
SE Uyielag oddelc byidteta; i &ri N) utv véoog ximote, 
SÈ dyicra hpepla; ) uèv oÙv xuveî, ) I° 0ddév. 7) deéri TÒ pòv 
Uxovri, tò 3° Exdvit yiverar; xal dpa tà dxobara tiv Éxov- 
ciwv xal Tév Ex rpovotac Srapépet. 


(33) té u! in ima pagina add. 34 TÒ Yào... (35) nd9oc non vertit 
Trap. 35 elvai] gotì xal Forst., immerito edo om. u, Al.; non 
vertit Septal. 36 ot@uev om. C? oòpnriwduev] non mingimus (sic) 


Barth., Septal. 37 tò (ante Udwp) ex y scripsi tòv moraubv Y, Al. 


886 b 2 rp] Sdwp « B C2 (at Trap.: ipse autem ignis) 3 toîc odpaor CA 
Gorep... yiéva non vertit Trap. 4 èviwy ul add. in mrg. 6 dyela 
$ wR y Al, Camot. 7 &pa] &Xa L 8 diapéper post ixovalwy exh. x 
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in modo da render possibile il riscaldarsi dell'elemento umido? 
Allora infatti basta il ricordo a provocare l'impulso, come 
accade nell’atto sessuale e nel mangiare: ciò che eccita il ri- 
cordo è ciò che muove l’impulso verso lo stato affettivo, ch’è 
oggetto della nostra osservazione.’ 


3 Perché, quando siamo vicino al fuoco, ci vien voglia di 
orinare e vicino all'acqua (ad esempio, presso un fiume), 
senz'altro oriniamo?$ 

Non sarà perché ogni acqua eccita in noi il ricordo dell'umore 
che è nel corpo, e l’acqua del fiume che viene verso di noi 
basta a sollecitarne l’uscita? Anche il fuoco scioglie gli umori 


.che sono condensati nel nostro organismo, allo stesso modo 


che il sole scioglie la neve. 


4 Perché certe malattie si contraggono stando a contatto 
con quelli che ne sono affetti, ma nessuno è risanato dalla 
sanità di un altro? 

La ragione più probabile non è che la malattia implica movi- 
mento,” e la sanità quiete; e perciò l’una provoca mutamenti 
e l’altra no? 

O s'ha da dire che la prima viene contratta nostro malgrado 
e la salute dipende dalla nostra volontà? E quel che accade 
contro nostra voglia differisce da ciò che è conforme alla nostra 
volontà e da ciò che è fatto di proposito.8 


5) Vale a dire: la sensazione non muove l’appetito; c’è necessità della 
gavtacia, che non è possibile senza il ricordo. In merito cf. C. Diano, La 
psicologia di Epicuro e la teoria delle passioni, in « Giorn. crit. della filos. it.» 
XXII (1941), vol. IX, p. 15 sgg. 6) Il problema è riportato da Aut. 
GrLL., Noct. Attic., XIX 4 col seguente commento: «Aristotelis libri sunt, 
qui Problemata physica inscribuntur, lepidissimi et elegantiarum omne genus 
referti. In his quaerit... cur accidat ut eum qui propter ignem diutius 
stetit, libido urinae lacessat... De urina crebra ex igne proximo facta, 
verba haec posuit: tò rip StayaX& tò ermmyéo, bborrep è Haioc tiv yubva ». 
7) Questo movimento viene negato in De phys. auscult., V 2 e VII 3. Invece 
è principio generale della etiopatologia di Alcmeone, secondo il quale le 
malattie sono effetto di un movimento perturbatore dei coesistenti nel corpo. 
Of. A. OLivierI, Civiltà greca nell’Italia meridionale, Napoli 1931, p. I4I. 
8) Questa la differenza fra BovAnow, mpoalpeoic ed éxobetov, come ri- 
sulta dall’Eth. Nicom., IX 3 (1114 a 15 sqq.). La fovAmotg (lat.: volitio) è 
incosciente; la rtpoalpeorc (lat.: electio) è atto di volontà deliberata; l’éxod- 
giov (lat.: sponte factum vel susceptum), ex seipsis fit, cum prin- 
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Atà TL tiv pèv dirà tig dxoffc Aurnpdiv Eva qpirtev hudc 
totst, olov rpiwv dxovmuevoc xal xionpie Teuvopévn 
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dov adrà Nuiv Td TdÎMM Euroret; aiumdiéiév te Ydp Tobe 
dEù bpéivteg Eadlovtac, xa Toùc drayyopévovc Evio bpéivtec 
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NMibver TÀ Tobia)’ tà Sè tpayéa, TANYNY morobvia opo- 
Spdv, celer te TOv TÉTOv xai roppw Sixdidwotv Ti TRS TÀM- 
vic Suvdper. Stadidomor dì xai Td duypà réppo. Sbvapic 
ydo tic tor d Luypérnsg. abtn pav ov SrL gpirtew roteî, 
etontat. TÀ Sì rpayéa, TE ANYNV toteîv ruxviv, Tpoo- 
uOTTOVTA TÎ) dpyf) TOY Tpryov, drrwdei adtiv sic rodvavilove 
arwdovpevno dé, avan Tv xopuphy TÙ Tprxòs davaraAtv 
yiveodan Stò xal cupfalver fotaodar aùtdc' micaL yào ve- 
veraci Kit”. 7) SÈ popà Toù Sta Tic dxoffg rvebparog elc 
tò obua dvowdev xdrw Eotiv.  Uvrmv oÙv tpayéwv géiv cipn- 
uevov pépav, ) ppixm yivorr® dv Sid tà cipnuéva. vYivovtar 
3° obra pariov TO KXAw odpuati f) èv tf xeparf} Sta rò 
tàs Evradda Tpiyac doBeveotepac elvat, xai Tò TAd0c dode- 


9 Caput 5 post 8 exh. a B $ gpirtev ex ppdttev corr. Ki, 10 oÙ 
mowi B (at Trap.: Aorrorem nobis incutiunt), X® a® p xloonpis è Tep- 
vépevoc B 12 te om. AN L 13 pr. 6p@vrec] dpéivtac È (praet. B) 


àraeyyouévovc] congelato: Barth., non recte 14 Èv ante rvebpa exh. Y, 
Al 15 pr. dè om. C* 16 tò uéyedog è 17 Î) om, AM oùv] 
où a; non vertit Barth. ‘ 18 tèv adrtòv Sylb., Bekk. 19 ToLoùvta 


TANYÀV $ Y) Al. 20 celet te] ocierai Yap L;j te om. AM Fradldoor... 
(2x) réppw om. L (homoeot.) 22 tis om. Y (praeter X2 aM p), Al. 
23 mpooxértovii B Thv dpyiv X8 u, AL, Isingr., Camot. 25 dro- 
Bovpévotg t; kravBovutwng Duvall." Sé] ydp è 26 xxì ex è accepi 
27 xdtw... (28) odux om. t @Iopà X3 u, Al., Isingr., Camot. 29 
YEvorr'àv 8 30 <iv> Tò dA dubitanter Ru. 
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5 Perché alcuni suoni sgradevoli (ad es., sentire affilare la 
sega, tagliare la pietra pomice, stridere la macina) ci fanno 
rabbrividire,® e la vista dei soli segni esterni di ciò che viene 
provato dagli altri produce in noi quelle affezioni stesse? Ed 
infatti quando vediamo che uno mangia qualcosa di acre, i 
nostri denti si allegano, e certuni svengono nel vedere quelli 
che sono impiccati. 

La ragione più probabile non è che ogni voce o suono è aria?! 
E questa, entrando in noi, causa naturalmente un movimento, 
che sarà maggiore in rapporto alla sua entità e alla violenza 
dell’urto, producendo o modificando in noi qualcosa. Ora 
masse d’aria grandi, ma che arrivino dolcemente, muovono 
il campo sensoriale e per questo dànno piacere, mentre venti 
impetuosi, provocando un urto violento, causano una scossa 
nella regione sensoriale e s’irradiano più lontano in rapporto 
alla loro forza d’urto. Anche il freddo si propaga su più vasta 
area, giacché il freddo è in certo senso una forza. Come si è 
detto,!! esso fa rabbrividire. E violente masse d’aria, con 
fitti colpi investendo la radice dei capelli, la spingono in 
senso contrario; per effetto di questa spinta la cima dei 
capelli viene di necessità a rovesciarsi all’indietro, e quindi 
i capelli si rizzano. Normalmente essi pendono all’in giù. E 
l’aria che attraverso l’orecchio entra nel corpo si muove dal- 
l’alto in basso. Ora, poiché i suoni su menzionati sono aspri, il 
brivido si produrrà per le cause anzi dette. E questi brividi 
si avvertono più sul resto del corpo che sul capo, perché lf 
i peli sono più deboli, e debole quindi ne è l’effetto. Di conse- 


cipium habeat intrinsecum mutationis aut sta- 
tus sui. Il SETTALA, of. cit, p. 371, cosî commenta il paragrafo: 
« Sanitas aliis per contactum non communicatur, quod cum sponte fiat, 
idest intrinsecis principiis existentibus, non poterat extrinsecus commeare 
vicinioque communicari, praecipue cum sanitas habitum iam supponat, 
quae cum inexistat firmeque adhaereat, communicari non poterit. Morbus 
vero, cum non sponte fiat sed invitus, idest extrinsecis adhibitis principiis, 
cumque in fieri parte positus sit, externis etiam partibus, potissimum qui 
contagione communicatur, adhaereat, fit ut facile communicari approxi- 
mantibus possit ». 9) Per l’inciso cf. XXXV 3 (964 b 35 sq.). 10) 
Cosi anche in XI 23 (got b 16), 51 (904 b 27), XIX 35 (920 b 4) e nel 
De anim., 420 b 29. 11) In Probl., INI 4 (871 a 33), VIII 21 (879 a 28). 
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p.887 a 


10 


15 


vic.  TÎlc uèv oùv dxoîjg olong duBriurépac aloMoewe f tic 
bpemc, Emmidata xa) cà TAIN vyiverar dn’ abriic h Sc 
Ppixn toroùtav, SLò xai dirò ToXXdiv xat dvopotwyv Yiverat. 
Tic dì Bewc Evapyrotdmtne obons alcdMozwg, dvaloyov xat 
tà cuuBaivovta yiverar dr adriic: dò Tabta puèv tà drò 
dindodg rédove ocvuBalver Yiveodar dr’ adrfic, tiappé- 
tepa dì Tg dAndelac. amò Sè Tic dxoffc adtà pèv où, Thv 
3 dr’ abtibv tpoodoxiav ppirtopev dAyewod Yàp xaxoò 
mpocdoxia totiv. 


At ti yacpnoaptvors avriyacudivrar, xaù ÉTav odpovtag 
tdwow, oùpodor, xa uditora Td smotbyia; 3 dà civ uvi- 
unv; bTav Yàp uwmod, xiveitat Toto TÒ pépoc.  Toîc pèv 
oùv dvBp@rors, Sid Tè edarcdntotépovg iva, idolo eÙdùc 
oupupalver xai xuwvelodar xal dvautuvioxeodar toto Sì dro- 
Tuylore obx abtapues Tò Idsiv, dAld mpoodéovtar xal dAING 
aictiozwe' Sid xal doppavdévra, Bri sxivatotipa abtn Î) 
alo9motc toc dvev Adyov. xal Sia ToÙTO EIG TÒv adròv Tértov 
dravra obpet, od dv TÒ Tpéitov obpion. TÉTE YÀp uditota xi- 
volviat, Stav doppavidior doppalvovrar d, éTav  TAN- 
CIKOMWOLN. 


Ad ti, Ererdàv teuvopevév tiva. Tdwpev 7 xatépevov È) otpe- 
BAovpevov 7) &AX0 ti tév Sewiv mdoyovia, cuvadyoduev TÎ 


32 î] in mrg. r!: onulsiwoat)* tèv 7 abvSecpov 33 Enumédata] èri 
todd L dr aùrfic] Ev aùtj L 34 alt. xal om. L 35 Èvapye- 
stépac y (praeter X® al! p), Al. 36 yivovrar dr adrod B: quod etiam 
accipere possumus Ètò... (37) &r° abrfic om. y (homoeot.), Al.; exh. 
contra Xp tata] «dtà Bon., Forst. 37 dò din dodc rddovs } (unde 
Trap.: quae a vera passione accidunt); coniecerat Carolus Diano; dmò Tic 
dindelac dd cett. codd., edd. Eiappétepov c; fiappétepor M u, Al. 


887 a 3 Post égotiv y, AL. capita 1-8 exh. insequentis VIII sectionis, 
deinde capita 9, 6, 7, 8 sectionis VII?° 4 obposvtas B (unde Trap.: 
mingentes); oùpovvia cett. codd., edd. 7 edato8ntotépovo a B È; edaa9n- 
totépotg Y, AI. edd. 8 pr. xal exh. X* u; prob. Bekk., Bussm. —gobxom. 
Mec Ir tot] io wR 13 rimodtwow ASL 15 Caput 7om.L 
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guenza, poiché l’udito è un senso meno acuto della vista,!? an- 
che le percezioni che ne derivano sono superficiali, e il rab- 
brividire è di questa specie; perciò è prodotto da molte cause, 
e diverse tra loro. La vista invece è il senso con cui meglio 
si coglie l’evidenza, e proporzionali ad essa sono anche gli 
effetti; pertanto le percezioni reali ci vengono dalla vista, an- 
che se risultano più deboli che nella realtà. Attraverso l’u- 
dito noi non avvertiamo queste percezioni, ma rabbrividiamo 
per quel che possiamo attenderci da quanto ci viene detto: ché 
è attesa di un male che provoca dolore. 


6 Perché sbadigliamo vedendo sbadigliare e oriniamo se 
vediamo orinare, come fanno principalmente i giumenti? 

Non è ciò forse causato dal ricordo? Quand’uno infatti ricorda, 
questa parte del corpo riceve uno stimolo. Ora agli uomini, 
perché di sensazioni più perfette, basta vedere per ricevere 
lo stimolo e ricordare; ai giumenti invece la vista non è suffi- 
ciente, ed essi hanno bisogno anche di un altro senso; perciò 
interviene anche l’odorato, ché questo senso negli esseri irra- 
zionali è più facilmente stimolabile. Ecco perché essi orinano 
tutti nel punto stesso in cui ha orinato il primo. In loro infatti 
lo stimolo agisce soprattutto quando percepiscono l’odore; 
ed essi lo percepiscono dopo che si sono accostati al luogo. 


7 Perché, quando vediamo che uno è tagliato a pezzi o 
bruciato o messo alla tortura o sottoposto ad altro tormento, 
spiritualmente partecipiamo al suo dolore? 


12) È dottrina aristotelica, come appare da De sens., 437 a sqq.; De anim., 
429 a 3 e 435 b 21; Eth. Nicom., 1176 a 1; Rhet,, 1364 a 38. 
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3 Io. e n CINISI vu 1, 2 È , 
tavola; È) BT È quote iui xo) drraoiv tor; cuvjAynoev 
oòv, ETeLddv TL ToLoUtov dn, TO rdoyovii dà Thv cixevémtnta. 


RI 4 KA € ca Li Li 2 x UA f 2 
n dti orep ai fivec xai ai duoal AauBavovat TIVA &rtop- 


td ® A » A CA CA Li } > x 
polac xatà tàc olxetac Suvapetc, obo xa % pic tadrò 
macyer xai dirò TH%v MSEwv xal Avmnpov; 


Arà ti drò pStorwo xai dpdaAulac xai beopac oi TAMota- 
Tovteg diloxovtar, dTò St: Udpuwroc xai Tuperdiv xal aro- 
Tinbtac ody dAloxovtat, oddè Tiov &Xiwv; i ) puòv dpdaA- 
pia, dti cbxivytbtatov È dpdaruòc, xa pudilota bpotod- 
Tar To bpmpuéva Tov &XAwy, olov xiveltat dò xIvovpévou, 
Wote xai dvriBierwy Terapayuévo, Tapdrteta. uddtota; 
dè pIlotc, TL TÒ mvebpa pavdov row xa Bapb, taytota dè 
’ Lu 
tà voomuata Tadta drtetat TAvrwy, boa TOÙUTOL pIetpopévou 
p x p coi ; n ; È 
yiverat, otov TÀ Aolumdn. è dÈ rAnorktwy Torodtov dvarve?. 
vocet pèv ofv, Sti voa@idec: darò udvov SE, Bri Exrvet, vocei 
(oi SE &XXor ETEPewc)' TÙY aÙthv FÈ véoov, GT © dv dodemnon, 
U 3 Du lag T », x 3 U dè lA DA 
Tobtw dvarveî Tosobrov, olov el errov®dc iv. Sì bebpa uda- 
Zov Tov &AX0wy, olov Mérpac xai Tév Toroùtmwv, BT ErttToA NG 
te xai fAloypov TÒ ditoppéov* Td Ydp xwnopady Toradra. 
Ùtò «Utd, TG ErurtoANg Te Yyivecdar xal YAloypov eÎvat, &rte- 


17 Auov a BS; fuiv y, AL, edd. tam ex È accepi; om. cett. codd., 
edd. 19 alt. ai om. X? t 20 raùrò scripsi (Barth.: idem pati- 
tur); adtò codd. At Trap.: visus quogue ipse, fortasse legens aùth 21 pr. 
xai om. B 27 tetdpaxtar L 28 tò ex « è accepi; om. , Al, edd. 
30 toîitov x (at recte BAUL) dvartet a (at Barth.: tale respirat); &varitet 
$ Cà y, AL, Sylb. gi dé] Frébri pévov L turveî 0 (at Trap.: inspirat) 
32 Erépav u (at al p: Erépwc), Al., Bekk. dodevhoo, L 33 toù- 
tw] tosto X8; tolto Foîst.: prob. Flash. Locum ita dubitanter rest. 
Forst.: vécov Toitm dg dv dodevnhon, Bti dvarveî x9L. olov om. È 
uSX20v 8 (unde Th. G.: magis), X8 a p; rec. edd. recent.; puévov cett. 
codd., Al. 34 ÈruroXffc] roAbv L 35 te om. Mc u, Al. 36 
aòri x (at abita BAPL); amm (sc. bbpa) Richa.; prob. Forst., Hett: 
non opus te ex X® aM accepi, om. cett. codd., edd. 
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Sarà perché la nostra natura è comune a tutti, per cui parte- 
cipiamo al dolore di chi soffre,!? non appena assistiamo a 
spettacoli simili, e ciò in virtà di quest’affinità di natura? 
Ovvero perché, come l’odorato e l’udito ricevono certi effluvî 
a seconda delle loro capacità, cosi anche la vista!4 è ugualmente 
influenzata da cose piacevoli e dolorose? 


8 Perché da tisi, oftalmia e scabbia viene contagiato chi ne 
è a contatto, mentre non c’è contagio per idropisia, febbri, 
apoplessia o altre affezioni consimili? 

L’oftalmia si trasmette,!5 perché l'occhio è mobilissimo e più 
di ogni altro organo si uniforma a ciò che vede: segue ad es. 
nel movimento un oggetto che si sposta e nel fissare un occhio 
patologicamente alterato, a sua volta facilmente si altera. 
La tisi! si trasmette, perché rende corrotto e grave il re- 
spiro, e le malattie che più facilmente contagiano sono quel- 
le causate da respiro malsano, come quelle che rientrano 
nel gruppo della peste. E chi sta a contatto respira un tale 
fiato, e quindi si ammala, perché quest’aria è malsana; e 
contrae la malattia da una sola persona, perché essa espira 
aria malsana, mentre gli altri espirano diversamente; e con- 
trae proprio la stessa malattia, perché inspira la stessa aria 
dell’altro che è ammalato, come se fosse egli stesso già 
sofferente della malattia. La scabbia!” si trasmette più delle 
altre malattie, quali la lebbra ed infermità simili, perché è 
un’affezione esterna e dà una secrezione viscosa; le affe- 


13) Idea analoga in Hiepocr., Epid., I 23 (II, 670 L.). «C'est le méme rap- 


prochement — commenta l’Eccer, Mist. de la critique chez les Grecs, Paris 
1887°, p. 196 — d’une explication physiologique et d’une explication 
philosophique ». 14) È teoria non aristotelica, ma democritea (cf. 


TueopHR., De sens., 49 sqq. = Vorsokr., 68 A 135), tant'è che lo Stagirita 
la combatte in De sens., 440 a 15 sqg., 442 a 29 sqq. Però essa si ritrova 
nei Probl., III 10, XII 1, 6, e va attribuita alla tendenza materialistica 
propria della Scuola post-teofrastea. Cf. H. FLasHar, Anmerk., p. 491. 
15) Di un’oftalmia infettiva testimoniano PLAT., Phaedr., 255 D; PLUTARCH., 
Quaest. conviv., 681 D. 16) Necessita ricordare col Settala (Comment. 
cit., p. 381) che «phthisis nomen quandoque apud Graecos com- 
munius est pro consumptione corporis, quaecumque ea fit». Cf. anche Glos- 
sar., Sd. 17) Sulla scabbia, di cui non pare si sia occupato Ippocrate, 
cf. GALEN., De method. medend., XIV 17. 
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Tot. Tov I° &XAwy, tà uèv oùy drrerat, dà Tò uòù) Eruro- 
Mc Yiveodar, tà St évra EriroXtg, dTL 0ò rpoopéver Std 
Enporgta. 


Au Ti thv aiuwdlav rave ) dvdpdyv mal oi dies; $ Bu 
e 

n uèv dyodbrnta tiva Eyeu; pavepà dè altn pacmpévorg Te, 
xdv o ouvted ypévov  Tivd: Eixetar yào fi Sypbmne.  tò 


dh YAoypov, sioduépevov, èEdyer tò dEi. xa yàp Br 
ouyfevìe n dEbtns omuatver. Eye ydp tiva dedenta è 
yvdéc. è SÌ dic cuviiRWv Ebdyer xal Tv debenta. Std 
TL oòv i) xovia xal tò virpov 00; ) Str otbgeL xal où ThXeL; 


37 . e xa am 47) om. y (at exh. X? p), Al. 38 où om. y (praet. 
a p), Al. 


887 b 1 Caput g etiam supra (863 b 11 sqq.) legitur; quare Th. G. om. 
i om. art oi ex L accepi; om. cett. 2 Verbis # uèv desinit L 
gavepog AM paccmuévos è; pocwuévov y (u?: uxowuétw), Al.; 
uaccmpévng C8, Septall —2»3 te, xdv] © oòx dv wR cuvdALOMH 
velut supra (863 b 13) rec. Forst., Hett 4 Sè y, A" (etiam Barth.: autem) 
6 versum bis scriptum exh.w ynAé6B = xadom. Muc, Al $8ì... 
èEbrgta om. B x; usque ad (7) tixer om. AM 6-7 è ci] novum 
caput t' in nonnullis codicibus, Al., edd. 7 o6v om. y (praeter X2), 
Al xovia ex xotvwvia corr. K9, 
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zioni pruriginose sono infatti di questa specie, e perciò esse, 
manifestandosi sui tegumenti e con essudazioni viscose, si tra- 
smettono per contatto. Delle altre, alcune non sono infettive, 
perché non affiorano in superficie, altre perché, pur mani- 
festandosi sull’epidermide, non si attaccano in quanto non 
dànno essudati. 


9 Perché la portulaca e il sale arrestano l’allegamento dei 
denti?!8 

Non sarà perché la portulaca contiene una certa dose di umore? 
E ciò è evidente a chi la mastichi o la sprema un poco: 
fuoriesce cosi il latice. E questo liquido viscoso, penetrando 
nelle gengive, elimina la sensazione di agro. L’acre indica 
che con l’allegamento la portulaca ha affinità di natura: il suo 
succo infatti è leggermente acre. Anche il sale dissolvendosi 
elimina l’agro. 

E perché non hanno lo stesso effetto la liscivia e il nitro? 
Perché sono sostanze astringenti e non risolventi. 


18) Il probl. ripete 44 verbum I 38 (863 b Ir sqq.). Si rimanda ad esso 
per il commento. 
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OZA EK PITOYZ KAI ®PIKHX 


«oc I RI 


Atà Ti oi fpry@vrec reALdvo) Yyivovrat; 7 Fur tò atua 
TIyvutat dà TÒ dyoc, ryyvipevov SE, uelalverar dà 
T)v drovoiav Toù Sepuod; tò SÈ Aeuxòv Toù mupéc. Stò xai 
Toùg rpeofidtae pditota Teltovtar  odpi, dir gAaxtotny 
Eyer Sepubmnta. 


Atd TL oi fryéivtec xadebder où Suvavtari <> dubrt mav- 
tes oi fiyoivtec paidov Tò mvedbua xaréyovo; è St uadeb- 
Se Exmvet uardov 7) ciorevi, dote yaAeròv piyévia xad- 
ebderv dua ykp rotetv TAvavIIa ddivarov. 


“Oca x fiyove xal ppixnc B d X2 am R; ’Aptotortdove Boa xBÉ cett. 
codd.; tit. om. w AM 


887 b 10 Capita 1-8 post cap. 5 sectionis VII? exh. y, Al., in quibus 
testibus haec sectio VIII® ex cap. 9 incipit. 12 devxòv toò Beppoù. 
tò St Aeuxdv TOÙ rupég Xa 13 rpeoBitarc « è r t, Bekk., Ru.; rpeofu- 
tépots B Y, Al., fortasse melius mediobtar « C, Ru.; reXidvobta B 
è Y, AL, Bekk., Bussm. 15 Capit. 2, 3, 4, quorum magna pars alibi 
extat, om. Th. G. # add. Sylb. 
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VIII 


EFFETTI DEL FREDDO E DEL BRIVIDO 


1 Perché chi è intirizzito dal freddo diventa livido? 

Non sarà perché il sangue si coagula per il freddo, e coagu- 
landosi diventa scuro, in quanto viene a mancare il calore?! 
Il bianco invece è il colore del fuoco.* Perciò nei vecchi so- 
prattutto la carne allividisce, perché ha pochissimo calore. 


2 Perché chi è intirizzito dal freddo non riesce a dormire? 
La ragione più probabile non è che tutti quelli i quali hanno 
freddo più trattengono il respiro? E chi dorme espira più che 
inspirare,* sicché chi è intirizzito difficilmente riesce a dor- 
mire: non si possono infatti fare simultaneamente due cose 
contrarie.* 


1) In realtà il freddo determina spasmo vasale, e quindi pallore cianotico. 
Idee simili in XXXVIII 9 (967 b 13 sqg.). La stessa differenza tra 
étyoc (lat.: rigor) e ppixn (lat.: horror) in GALEN., De horr., rig. et palpit., 
VIII 584-642 (K.). 2) L’enunciato si ritrova in Meteor., 374 a sqq. 
Per contro in De sens. et sensib. si legge che il fuoco è di colore giallino. 
ALEx. APHROD., Probl., I 2 a riguardo sostiene che il colore naturale del 
fuoco è il bianco, che però mescolandosi col fumo, che è nero, diventa giallo. 
Cf. anche A. Tassoni, of. cit., p. 26. 3) Per l’inciso cf. XI 41 (903 b 38). 
4) Commenta il SETTALA, op. cit., II, p. 5: « At dubitare quispiam hoc 
loco posset quoniam, sicut in dormientibus calor ad internas partes et pro- 
funde se retrahit ob frigoris circumstantiam, ita in rigore affectis hoc idem 
evenire docuimus: qui igitur rigent, non secus ac qui dormiunt, expirare 
et non inspirare deberent: quod iis, quae in solutione dicta sunt ab Aristo- 
tele, omnino adversatur. Dicendum est in rigentibus frigoris circumstantiam 
violentam esse et caloris ad interna recursum praeter naturam; in dormien- 
tibus vero oppositum ex intento naturae, ut calor internus roboretur. 
Unde dormientes refrigeratione et rigentes calore indigent ». Secondo altri 
bisogna intendere che il dormiente perde calore, che va invece conservato; 
e quindi il corpo non può sentire contemporaneamente il caldo e il freddo, 
ché l’uno scaccia l’altro. Pietro d’Abano dà questa spiegazione: « Rigentem 
non dormire, quia oporttet dormientem a motu quocumque modo quie- 
scere, cum somnus sit quies virtutum spiritualium cum intensione natura- 
lium... Sed rigentes sunt'in vehementi motu et undequaque concutiuntur. 
Quapropter rigens dormire non potest, quoniam et moveri et quiescere 
eodem tempore non valet ». 


99 


20 


25 


A, * aa 
Aid ti èv TÒ wiyer dvrepor xai oi dodevioavieg xal oi 
U n 
Aurovpevor xa ci opyitéuevot; Î) oTIPPÉTEPOY morei tò xa- 
tapiyeodat; 


Arà ti ci dFAnrai Sbaprfor ed éyovrec; 3 dui xadapà xal 
eÙmvove È Efo xa ariucdoc; ) torustn St eòradeotdm 
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abtf n Sè riued) Peppév, &v pò divypoc. 
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® SI 
Arà ti udaiota tà dxpwtipia frydon; 7 Fà orevém- 


20 oi exh. X? r u, Al; om. cett. ottppétepov B È r t, edd. recent.; 
oTpIPVÉTEpOV a X9 al; otMmpvéTepov CR; otiARÉTEPOv Y (1°), AL, edd. vet.; 
otpUpvétepoy Sylb., dubitanter 22 Sbopiyoi] cum dificultate rigent Barth.: 
non recte 23 drafeotdm u, Al. 
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3 Perchéi convalescenti, quelli che soffrono di qualche dolore 
e chi è adirato peggiorano per il freddo il loro stato?* 
Non sarà perché l’azione esercitata dal freddo esacerba® i mali? 


4 Perché gli atleti, sebbene fisicamente sani, mal tollerano 
il freddo?” 

Non sarà perché il loro organismo è libero da scorie, respira 
bene ed è senza grassi?8 E una costituzione siffatta è più 
facilmente soggetta all’azione dell’aria, ove sia permeabile 
e senza calore proprio;° e il grasso contiene calore, a meno che 
non sia umido. 


5 Perché le estremità del corpo sono più sensibili al freddo? 
Non sarà per la ristrettezza dei dotti? E i dotti, essendo in esse 


5) Il problema, di stesura brachilogica, presenta difficoltà d’interpreta- 
zione sia per l’espressione èv t@ò yòyer (« hyberno et frigido tempore an 
in actu ipsius frigoris et frigidae illius passionis? » si chiede il Settala) sia 
per l’attributo èbbtepor (che può assumere varie accezioni: acidus, acer, 
acutus, vehemens). Secondo Pietro d’Abano èÉbrepot potrebbe riferirsi alla 
voce (e in tal caso il paragrafo tratterebbe la stessa questione dei probll. 17, 
56, 61 della sez. XI) oppure all’indole («sicut enim acutum in saporibus et 
in magnitudine pungit et perforat gustum et tactum, ita ii proportionaliter 
se habent in illos cum quibus versantur; austeros et agrestes nostri ap- 
pellant »). Ho inteso l’attrib. nel senso che i soggetti in esame esacerbano 
la malattia, il dolore e l’ira: accezione, questa, che èEdc assume anche in 
Ippocrate. Cf. anche Eth. Nicom., 1126 a 18; 1150 b 25 sqq.; Aket., 13989 
a 7 sqq. 6) otIippÉTEpOv (la voce ottApETEpov di certi codd. ed edd. 
non ha senso) secondo Esichio vale: densum, firmum; il che trova conferma 
in AristoT., V 40 (885 a 22), V 14 (882 a 15); Mist. anim., 528 b 
23, 531 b 13. Cf. BoniTz, /nd., 701 b sg. 7) Per il paragrafo cf. 
infra, probl. 10. Taluno, come ad es. Bartolomeo, ha male interpretato 
dvopryor = cum difficultate rigent. Plinio rende puntualmente col corri- 
spondente lat.: alsiosi, i. e. qui facile laeduntur a frigore eiusque sunt îm- 
patientes (Nat. hist., VIII 44; XXI 10). Polluce, nel 1. IV, chiarisce che 
Tobe del diyivrac dagli antichi furono detti fryooiBiovg e dai suoi con- 
temporanei Suopiyove. 8) Su questo particolare habitus degli atleti cf. 
Hippocr., Aph., I 3 (IV, 458 sqq. L.); Gacen., Ilep edebiac (IV, 750 
sqq. K.); PLAT., Resp., 404 A; AELIAN., Var. hist., IX 31. Sulla eliminazione 
del grasso mediante esercizi ginnici si veda anche V 14 (882 a 16 sqq.). 
9) Ché, come ‘spiega il SetrALA, Comment. cit., II, p. 8, « non habet pin- 
guedinem, quae per se calida est et tamquam veste interna corpus vestiendo 
caliditatem internam fovet ac ab aéris frigidi ambientis iniuriis facile tuetur ». 
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7 ‘ < , pa 
Ta; xal oi mopot, Ev adrole otevo, dvreg, dMyauoi elow, 
A 

dote xa dAvyédepuol elom' tè yàp atua Sepyév. 


N , 24 , x DUI - 
Arà ti, Èdv uertwpor Gow oi médec, uaMov fryobowi n6- 
/ sa ; 
Tepov Urrorve) udMov; 7) dtL Èv gidrtovi Yiverat rò atua 
LA LA LI -_ n 
xitw, Gore Td Kia edduxtitepov, èxAelovtoc to Seppuoù; 


‘ 


Aid ti oi raysic opédpa, Ta muérntog PIeputic obong, 
frydbow; 7 dà tò péyedog ToÙ mAyovc, toù uèv Éowdey Beppod 
mipPPWw Yivovrar tà Éoyata, toù Sè tEw Yuypod èyybc; 


\ La La x LI LA n - f 
Atd ti mTapévieG xai obpiroaviec gpirtovamw; È) Br xevolviaL 
e A 3 3, 4 dé LA e LAI bi £. 
ai paéBec Ev duporepore, revadévimv dé, è dip siotpyerai 
yuypdc, è Todiv ppirtew; 


Atù ti puarora PovAiuudionw èrì 19 yiyer, xal toÙ yeuò- 
voc uùiov 7) toù dépovc; È Sidi ) pèv Bovdipia vyivera 
di évderav tc Enpis Tpopfjc; ev dì t@ piyer xal 16 yer- 


27 vom. M u, AI 28 bare. . elorv om. B C* (homoeot.); non vertunt 
Barth., Trap., Septal. 29 èdv pù) CA uairiov] udritota B (unde 
Trap.: maxime frigent) 30 <6ti> post rérepoy Bon.: non opus (cf. 


885 b 16; 888 b 8; 889 a 11) dronvet P (Trap.: expirat) - 31 &Mel- 
movtog O? Post Bepuoî a B è X2 a hoc ordine capit. disp.: 9, 7, 10-17, 


8, 18-22 33 Piyébow scripsi ex w R! (etiam Barth.: pingues vehementer, 
pinguedine calida existente, rigescunt); fryolor post cpédpa add. Sylb.; prob. 
edd. omn. n&yovc] passionis Barth., fortasse &Y0vc legens uèv Yàe 


da 34 pupo] Sypod CA èry6 w RI, eras., ut videtur, artic. tà; 
tà ul in mrg. add.; tà èyybc cett. codd., Al., Ru., Hett 35 Caput 8 
om. Th. G. 39 È om. Xa 


888 a 1 7 diyer xal om. Y (at exh. X? a® p), AI, 
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stretti, contengono poco sangue, e di conseguenza anche poco 
calore;!9 giacché il sangue è caldo.!! 


6 Perché i piedi tendono a raffreddarsi più facilmente, se si 
tengono sollevati? 

Sarà perché spira di sotto più aria fredda?!? 

O è vero che nelle estremità defluisce meno sangue, per cui 
il resto del piede, venendo a mancare il calore, si raffredda 
più facilmente?!3 


7 Perché le persone grasse!4 risentono molto il freddo, seb- 
bene il grasso contenga calore? 

La ragione non è che, data la loro mole, le estremità si vengono 
a trovare lontano dal calore interno e vicino al freddo esterno? 


8 Perché dopo avere starnutito e orinato rabbrividiamo?!5 
La ragione più probabile non è che, in entrambi i casi, le ca- 
vità si vuotano e nel vuoto che si è prodotto entra aria fredda, 
la quale fa rabbrividire? 


9 Perché soffriamo di bulimia! soprattutto per il freddo, e 
d’inverno più che d’estate? 
La ragione non sarà che la bulimia insorge per mancanza di 


10) Concetti simili in De part. anim., 692 a 24; De respirat., 477 b 10 sq. e 
in GALEN., De temperam., I. Cf. anche IV 18 (878 b 30) e XXXIV (963 


b 29 sq.). 11) L’ultimo inciso in Mist. anim., 520 b 19. Sul paragrafo 
si veda anche ALex. APHROD., Probl., I 43. 12) «Quidam intelligunt 
— commenta il SETTALA, of. cit., p. 9 — hanc esse causam quod calor 


pedum sub plantis illorum expirat sive exhalat, cum pedes suspensi te- 
nentur, sed cum solo haerent, ex plantis saltem calor exhalare non po- 
test; cum autem calor desit, frigus subintrat, unde rigor producitur ». 
Pietro d’Abano invece interpreta che, quando i piedi sono sollevati, d’o- 
gni parte venti freddi e aria circostante spirando apportano freddo. 13) 
Cosi intende, e bene, anche Pietro d’Abano, mentre non pare che ab- 
biano interpretato giustamente questa seconda soluzione i traduttori latini 
ed il Settala. 14) Erroneamente il Settala accorda opédpa con rmayetc, 
come già Celso, nell’interpretare 1’ Aforisma 44° del 1. Il d’IPPoCRATE. Per il 
paragrafo cf. anche HipPocr., Epid., II 9 e PLIn., Nat. hîst., XI 37. 15) 
Cf. infra, probl. 13 e XXXIII 16 (963 a 33 sqq.). Sul fenomeno si veda 
anche HipPocr., 4f#h., VII 51 (IV, 952 L.). 16) Questo il quadro 
dell’affezione: « Bulimus (sive bulimia) ingens est fames et esuritio a 
vehementi refrigeratione oris ventriculi contracta. Eam vero inducit in- 
digentia quaedam in ore ventriculi percepta, quam vehemens eius re- 
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uéivi, ovatEMopevov Toù Evtdc Peppod sic gidtTw TÉTOv, dar- 
e , t 2,23 Lo Ù x tà ” 
Tov Urrodettet i) EvTÒG TPOPH' TobTAv SÈ Yivouévov, parrov Bou- 
Du » , È LI LI n Pa La x 3 
Auurkv eixoc.  d° Ev tf) Bova ExAvowc xa dduvapla 
Yiverai, cuvINÉEtG yivouéwg èv té omai Fà tv TOÙ Iep- 
mod &dporow' fe fvelong uèv eic tòv tiv cttIWYv TéTOv, adtÀ 
Tpopi yiverar té comparti. èdv I° Eri tàdc dpydc TG dva- 
voli EX9n, dowria nai dduvauia cvyfalve dpewvia pév, 
dtd Tò tupparteoda. tòv Tod mveduarog mépov, dduvapia 
SÉ, Std TÎv TOÙ o@patog drpoplav xai obviniw. tayeta Sè 
LI 3 >» Inf LI U , Du , x A. 
xai at GAlYww ai Bonderar yivovtar Toîc Torodtote, Ùtà Tò 
TÙv dpyiv ToÙ mddovc EEwsey yivecdai. ovotéAdOv Yap tò 
3 x x x x € Bard La 3, , È 
Extòc puypòv tò Sepluòv fiudiv, more tiv BovAiyulav.  xa9d- 
mep oÙv tv TÒ) péfw tpéuovtes xal Mypudiviec, dpedtviec toù 
xivdbvov, mapaypfiua oi aùro, yivovtat, obrw xai oi Bovài- 
uieivteg pixpà rpoceveyuduevor èE dprov, Bix xindéviec èx 
tic pioswe, uh pdapévreg de tayela i) droxatdataoie YI 
vera. TAÙtò ydp dviétesev Tv te xatà Quow dyoym, 
uoi xadiotnow sic tv quo. dpeîvar oòv pévov adthv det, 
[rai] xaddrep TV Tardiwv TA dvrrtelvovita ele ToUmiodev td 
orapria’ xai Ydp talta, dpedévitv T6v ormaprimv, edbùc 
TentmRaotv Urra. 


2 èvtòc B (prop. dubitanter Sylb.; rec. edd.); évroc cett. codd., Al.; non 
vert. Th. G., Septal. térov Bon., coll. 889 a 37; toùtov codd., Al.; 
tolto Sylb., Bekk., Bussm. (at Trap.: cum calor interior ad minus retrahatur, 
citius cibus interior deficit) 3 toto... (4) Èv 77 om. A 4%) 
ci x 3 Y (etiam Th. G.: at si), AL ExAvate B, edd.; &xyuotg cett. codd., 
Al 5 vyiverat om. AM yevoptwne B C3; yivouéwg cett. codd., edd. 
6 uèv om. $ y (praeter X2 a p), AL. 10 dtpoglav om. c 13 Èxtòc 
ex f scripsi; coniec. Ross; prob. Forst.; èvtàg cett. codd., edd.; èvtèc qò 
duxpòv Sylb. ex Th. G.: frigus... intro compellens 14 Wyprovtar } AM 
(at Trap.: atque pallentes) .&pe8évreg Sylb., edd.; &pévtec codd., Al. 
Sè post dpe8évteg exh. M 15 alt. oj om. Bussm. 17 pIxpévtec] 
Sapévtog Ac, Tauch. droxatdotaois A’ (post corr.); &rroxdSapors 
cett. codd., edd. 18 tf) ...&Yoyf Forst.; immerito 20 xaÌ (ante 
xxddrep) exh. « y, Al., edd.; om. f è: delevi  malovB ar dpévrov 
ca 22 post &rtie cap. 7 huius sectionis exh. a } è X2 al p 
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alimenti secchi? E pel freddo e d’inverno, concentrandosi il 
calore interno in minore spazio, viene più presto a mancare il 
nutrimento interno; e in queste condizioni, come è ovvio, 
siamo più colpiti da bulimia.Lo sfinimento e la prostrazione, 
che caratterizzano la bulimia, sono dovuti alla liquefazione di 
materiali provocata nell’organismo da questo concentrarsi del 
calore; e tali materiali liquidi, se si versano nel ricettacolo dei 
cibi, si trasformano in alimento per l’organismo; se invece ar- 
rivano negli organi respiratòri, ne segue afonia e prostrazione: 
afonia, per l’ostruirsi delle vie respiratorie; prostrazione, per 
la mancanza di nutrimento all’organismo con conseguente depe- 
rimento. Eppure, la cura per tali ammalati è rapida e semplice, 
perché la causa dell’affezione è esterna: infatti il freddo esterno, 
concentrando il calore naturale, provoca la bulimia. Ora, come 
in un eccesso di paura si trema ed impallidisce, ma, passato il 
pericolo, subito ci si rianima, cosi anche i sofferenti di bulimia 
si rianimano dopo aver ingerito un frustolo di pane, poiché è 
stato rimosso violentemente l’equilibrio della condizione natu- 
rale, ma non rotto: facile diventa il ritorno al pristino stato. 
La stessa causa infatti non solo reagisce alla tendenza naturale 
ma ci riporta al nostro stato normale. Occorre quindi solo la- 
sciar libera la natura, come nel caso dei bambini che tirano in 
senso contrario i capi della fune: se la fune viene mollata, ca- 
dono di colpo supini. 


frigeratio excitavit. Perseverat quidem toto morbis spatio ea refrigeratio, 
quae sicut initio famem inducit, ita non multo postea ciborum fasti- 
dium summamque inappetentiam gignit cum tanta stomachi imbecillitate 
ut animi defectus viriumque exolutiones tam crebro incidant ut merito 
affectionem istam definire possis esse exolutionem illam oris ventriculi 
ab eius refrigeratione, indigentia et imbecillitate profectam » (GORRAE., 
Medic. definit., s. v.). Sull’etiologia cf. GALEN., De sympt. caus., 1 7 (VII, 
136 K.). Sulla voce, reperibile già in XenoPH., Anab., IV 5, 7, cf. Lex. 
Sud. ed HesycH., s. v.: BovApoc' ubyag Auéc. Secondo PLUTARCH., Quaest. 
conviv., VI 8, che fa espresso riferimento a questo problema, BovAyla, 
in eolico rmovdiia (ché fov = moXd), corrisponderebbe a roXdg Auybo. 
Male ha reso il Gaza canina fames, giacché la xuvbèng Bpettc non si estingue 
mai, ed è affezione più generale caratterizzata da frequenti vomiti. Sugli 
effetti del bulimo cosi il Garioponto (af. Septal., II, p. 139): « Bulimum 
apprehendimus ex animi et membrorum defectione, frigido corpore ac 
nervorum tremore, stomachi ac vocis debilitatione, pulsu tardo atque hu- 
mili; cibum accipiunt multum et non satiantur..., genae eis solvuntur, 
macilenti et laxi fiunt, et subito cadunt, infrigidantur et vix anhelant... ». 


105 


25 


30 


35 


€ £ 


Ad i oi yeyvpvacpévor Suopiyétepor gév &yuuvdoroy; 
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dAfav mapéyer Sepuòv yo TÒò Aurapév. 7 dr ebrvodotepa 
tà oMmuara xai dpatotepa, Suù TÒ <td> niov xal TÒ repir- 
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Tév mépwv drostiumworv totc iSpaatv olov oXiai Fipar EÉN- 
pavia; pavepòv dì Gti ody N adi ÉELs pdc Uylerav xal 
ioyòv cuupéper’ d puiv Yàp Tiwv, ) Sì dparà palverar oca. 
Arà ti gpirtovor xai Tò Sepp xaè TO vuypò rpooyed- 
pevor; &Torov Yàpo Td Evavtia TOÙ adtod elvar alta. 7 
dLbti drrò putv toù Wuypoi rpocyeoutvo Tò Evrde Sepuòy 
ofevvbpevov rrotet TV ppixnvy, drrò SÌ roù Sepuod tò Extòc 
puypdv aviimepuotauevov sic Èv xai ddportépevov TÎ guri 
tow; bore brò toÙ aùrod duow vyiverar, dil'éTè pèiv brò 
To) tom, ètè dèi brò tod tEwdev. 


25 tò Arrapév... (26) dparstepa om. AM 26 alt. tè add. Sylb.; 
om. codd. 27 Etarpetodar BE Fk tè Thv af} è (hic nempe tò, quod 
anteced. versu desideratur, falso additum est) 28 drootéuwat] 


drootiuaoti (sic) A”; dvaotéuwow dubitanter Forst.; prob. Flash.: non 
opus 29 Syelav « Y, edd. 30 Yap, quod add. Sylb., solus @ exh. 
(Trap.: altera enim pinguis) -  mAelwv Mc 3xr 76 puypdi xal té Sepuò è 
32 &rorrov... (33) rpocysou. om. Y (homoeot.), Al.; at exh. X? a” p 
tà èvaviia om. CA 33 èrò ... rmposyeou. om. vet. edd. Tpocyeo- 
uéve scripsi; ab infuso frigido Trap., fortasse legens rpocyeouévov; mpooyed- 
uevot (-ueva K®) codd.; rpooyeouévors Forst., Hett 34 TV pplxnv 
tori è y, Al. Evtòg CA 37 Tè How et mox Tò Hwfev x 
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10 Perché gli atleti hanno minore resistenza al freddo di chi 
non pratica la palestra? 

Sarà perché le fatiche dell’allenamento eliminano il grasso? 
Ed è questo. che dà calore: la sostanza grassa infatti è calda. 
O è perché il loro organismo respira meglio ed è più magro, 
in quanto sono stati eliminati il grasso e le scorie, per cui nulla 
può preservarli dal freddo? 

O è vero che, dilatandosi i pori, si rimuovono molti ostacoli 
all’escrezione del sudore? L’habitus che giova alla salute non 
giova, com'è evidente, anche alla vigoria; per la salute infatti 
occorre una costituzione grassa e per la vigoria una magra.!” 


11 Perché se ci gettano addosso acqua calda o fredda rab- 
brividiamo? È strano infatti che cause contrarie producano lo 
stesso effetto. 

A chi viene bagnato con acqua fredda è il calore interno 
che estinguendosi provoca brividi, a chi invece con acqua 
calda è il freddo esterno che viene bloccato in un sol punto, e 
rifugge!* all’interno. Di conseguenza i due effetti sono dovuti 
alla stessa causa, agente nel primo caso dall’interno e nell’al- 
tro dall’esterno.!? 


17) Questa seconda soluzione manca nel probl. 4, ma concordanze si 
riscontrano in II 7, 30, 34, 41. 18) Il freddo organico viene visto come 
un essere vivente, donde Tjj guyfj del testo. Anche in XXVII 10 (948 b 36) 
il calore naturale è detto @orep téiov' TOUT otv pevver. Più accentuata è 
ancora la personificazione di concetti fisici in ALEX. ApHROD., Probl., I 
12, 13. Cf. in merito PRANTL, art. cit., 361 e FLasHar, Anmerk., P- 495. 
19) Concetti analoghi in III 26 (875 a 8 sqq.). Obietta il Tassoni, op. cit., 
p. 167: « Se Aristotele parla dell’acqua gittata addosso impensatamente, 
è vero che la calda e la fredda fanno l’istesso effetto, non per la qualità 
loro, ma per la paura della cosa, che cade addosso impensatamente (come 
il medesimo Aristotele disse altrove nella sez. XXXV). Ma se egli parla 
dell’acqua che pensatamente a chicchessia si gitta addosso, non è vero che 
nell’istessa maniera l’una e l’altra faccia raccapricciare il bagnato; impe- 
rocché la fredda il fa subito, perché subito con impeto caccia il calore alle 
parti interne, e le parti di fuora s’irrigidiscono. Ma la calda nol fa se non 
dopo cessato quel calore accidentale che l'aveva alterata, cioè quando le 
particelle di essa, che sul corpo bagnato sono restate, cominciano a ritor- 
nare alla freddezza lor naturale... ». 
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cev; oddiv yàp xevòv dei eivar, dA 7) dépoc È) oduarog 
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te ovyfatver. 


Atà Ti tév fiyoviov dj Ya@rta, xaddrep riv ue9uévicov, 
male; mérepov drrò toù yiyovc rNyvvpéwn xai cxAnpuvo- 
péw, Suoxivatog Yiverat; tobrov SÌ ovufialvovtoc, où Sbva- 
Tar cagnvitervi; 7 Tév Extòc muxvovpévov Fà tè yùyoc, 
elom cuppuîv tò Sypòv Etuypalver Thv YAGrTAv; Stérep où 
divarar Î) YAbrta TÒ aòriic rmoreîv, xaddareo elontar rai 
ET tv pedudvicov. 7) Std tdv drrò tod flyous tpéuov drdxtov 
Te xivnosws olang, où Sivatar tà Neybpeva Stap9podv di 
yabrta: diérrep xai rale; 


havi n QI Sid p P 
iù TL TÉ fryovimyv dpdai ai èv 16 oduari tpiyec yivov- 
«3 z 2 DI , x x ’ x 2 
Tat dé drò TÙc xaraputewe tò PFepuòv cig tòv Evrò 

’ 6 
térov dbpolletar; ExAeitovroc I° èx TG capuòc toÙ Iep- 
uoù, cuviotataL uaXov, cuvavoutve dé, dp9érepar ai Tpi- 
yes yivovtar.  [} Sr. ..] 


38 ordowor Ca 40 xa om. X2 


888 b 2 èvévtoc] coadunato Barth., fortasse d9portopévov legens TAN- 
pns B x (etiam Barth.: plena est vesica); TA“pELC cett. codd., edd. 3 
taòtgv B (Barth.: hane); aùràv cett. codd., edd. 3-4 ÈvérAnocev] redun- 
dat Bussm. (ab èutAN9w: cf. praef., IV); èvérànoSev Forst. 4 oddè XA 
7 pr. tiv om. AM 8 tnyvopévou xal oxAmpuvoptvou f} (at Trap.: gelata 
indurataque a frigore) 10 yuyxopévwov y (praeter X2 p), Al., edd. vet. 
rr futv Ca 12 aùtiig] adtò B xaddrep... (13) tòv om. AM 
13 tpérrov M 15 Seéri Ca 16 èv... (17) tig in mrg. R! add. 
20 7 diéri ... exh, a (praeter R w), y; om. cett.; seclusi 
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12 Perché si rizzano i peli sulla pelle?® 
Non si rizzano forse quando la pelle si contrae? E questa con- 
trazione si determina per freddo o per altre condizioni. 


13 Perché dopo la minzione rabbrividiamo? 

Non sarà perché, mentre il liquido è dentro, la vescica e le vie 
urinarie sono riempite da calore, ma dopo l’emissione si em- 
piono di aria fredda? Nessun corpo può essere vuoto, ma 
pieno o di aria o di qualche sostanza. Ora, poiché è entrata 
aria fredda, com’è naturale, rabbrividiamo. 


14 Perchéinchièintirizzito dal freddo, come in chi è ubriaco, 
la lingua s’inceppa? : 

Sarà perché, quand’essa è contratta e indurita dal freddo, si 
muove con difficoltà, e in queste condizioni non può articolare 
le parole??? 

O è perché, quando le parti esterne si induriscono per il freddo, 
l’umido si riversa all’interno e satura la lingua, sicché questa 
non può adempiere alla sua funzione, come si è detto anche?* 
per gli ubriachi? 

O è perché la lingua per il tremito prodotto dal freddo si 
muove in modo irregolare, sicché non può bene articolare le 
parole, e perciò s’inceppa? 


15 Perché in chi è intirizzito dal freddo i peli del corpo si 
rizzano? 

Sarà perché il calore sotto la spinta del freddo si accumula 
all’interno e la pelle, quando il calore viene a mancare, mag- 
giormente si contrae, e per effetto di questa contrazione i peli 
si rizzano ancor più? 

[O è perché ...]?4 


20) Il problema è ripetuto in XXXV 5 (965 a 8 sqq.) e si ritrova anche 
in ALex. ApuroD., Probl., IH 27. Per motivi simili cf. probll. 15 e 21. 
21) L'affermazione concorda con la teoria di Aristotele, che nega l’esi- 
stenza del vuoto. Cf. soprattutto Phys., IV 6-9. 22) Cf. De part. anim., 
660 b 1 sqg.; De audib., Bor b 8. 23) In III 31 (875 b 19 sqq.). 
24) La seconda soluzione è interrotta. Il Flashar opina che originariamente 
qui dovesse trovarsi la prima soluzione che dello stesso probl. si dà nel cap. 
21, in quanto la seconda risposta del probl. 21 coincide letteralmente con 
la prima di questo paragrafo 15. 
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cuvdeppav3f), odxéti SvoyAet, Tpeybviwv dé, del dog xat 
&XAog Tpoorirter, puypdc div’ Stéteo paidov fryéuevj Er 
SÈ nai xivovuevog Vuypérepoc yiverar 6 dnp* ToÙto Si èv T@ 
Tpéyew udilota cvurirtet. 


Aid ti Urogavorovtos pùùùov wiyoc [}}]], Eyyutépo roò 
Mov bvroc; ) bri mietwy ypévoc T%c Toò iifov drovotac, 
Wote uùMov drtpuxtat dd Yi; È Sri mpòs fiuépav n Spé- 
cog Timer, Morep <xal> mdyvm, tadTa SÈ puypd: î) xal tadra 
tire, dà tò xparciodar tò dvapepbpevov Pepuév, xparet- 
tar SÈ dà tiv TOÙ MAlov drrovotav; dò xal mAetov pèv dré- 
xovtog, où timer, Eyyutépoò Sè évroc, rrirtter xal miYvuTat: 
duért udidov drépuxtar d TÉmoc, melo ypévov Tod Mov 
arévtog. 7 BL mods fiuépav puaidov TA Èx vuxtdiv rved- 
para Tg ifewc; 7 fuiv Foxeî uddiov elvar Viyoc, did 
Tò mertpdar tà outia; xevmtepor dì bvrec, Fvopiyérepor. an- 
petov Sì Tò uetà ToÙc Eutrove udaiota fryobv. 


Atà TL rmovodaw, dTav fiysiviacg medc TÒò TÙp pépworv: BTav 
SÈ natà puuxpòv yAaivioow, ob; f brr diwg éx Tév évav- 
tiwv Tolvavtiov yivépevov  peydAnv rose tÙ;v peraBorty; 
Moro Èri mov Sevdpov, ci pòv xarà puixpòv xdurtor qu, 
oùx dv Tovo el Sì cpodpotepov xal uòù xarà puxpév, xAdiv- 


22 bri om. C* 23-24 doc xai &XAog in mrg. X2,; &XAwc xal XA wg u 
25 xa om. C? Y, Al. 27 dropdoxovtog AN R; breripadoxovrog Sylb., 
edd. vet., et Tauch. uaXxov poyog in mrg. rt; pèv wiyoc uadXov CA 
7) secl. edd., nisi, coll. 938 a 33, È) <tfjc vuxtég> scribendum EyyoTtépov 
(hic et in vs. 33) B 28 <ò> ypévog Bekk.: non opus 30 botep] xa- 
Sarep AM xai addidi, coll. 038 a 34 (Trap.: sicut et pruina) ZI xpa- 
TElTaL... (35) drévtog non vertit Septal. 35 altia post rvebuata 
add, Richa.; prob. Forst., Hett, Flash.: non opus (Barth.: venti frigiditatis, 
qui ex noctibus sunt, iuxta diem magis sunt) 36 yoyoc.  Stà y, AI., Camot. 
38 fryoiv M u c r°, Al., Bekk., Bussm.; fryàv cett. codd., edd., iniuria 
889 a 3 àv... pixpév non vertit Trap. Tovoln f; moveî AD XA, 
Al.; roteî (sic) u 
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16 Perché d’inverno sentiamo freddo più correndo che 
stando fermi? 

Non sarà perché, quando stiamo fermi, l’aria che circonda il 
nostro corpo, riscaldatasi, non dà più fastidio, mentre quando 
corriamo è aria fredda che continuamente ci investe, e quindi 
sentiamo più freddo? Per giunta anche l’aria mossa diventa più 
fredda, ed è soprattutto in queste condizioni che essa ci investe 
nella corsa. 


17 Perché verso l’alba fa più freddo, sebbene allora il sole 
sia più vicino??* 

Sarà perché il sole è mancato più a lungo, sicché la terra si è 
maggiormente raffreddata? 

O è perché verso l’alba cade rugiada e brina, e queste pre- 
cipitazioni sono fredde? O non cadono forse anche queste per- 
ché il calore che si leva dalla terra è vinto dal freddo, e ciò in 
conseguenza dell’assenza del sole? Ecco perché esse non cadono 
quando il sole è più lontano; mentre, quando è più vicino, ca- 
dono e si condensano, in quanto il suolo si è raffreddato per 
la più lunga assenza del sole. 

O è perché verso l’alba i venti che si levano di notte sono più 
freddi??? O sembra a noi che faccia più freddo, perché allora 
è avvenuta la digestione dei cibi? E a stomaco vuoto siamo 
più sensibili al freddo. La prova è che abbiamo sensazioni 
di freddo soprattutto dopo il vomito. 


18 Perché, se intirizziti dal freddo ci accostiamo al fuoco, su- 
biamo conseguenze dolorose, e se invece ci riscaldiamo grada- 
tamente, questo non avviene? 

Non sarà perché normalmente uno stato contrario, che succede 
ad un altro contrario, provoca un cambiamento brusco? 
Fenomeno analogo si verifica nel caso degli alberi, che se 
vengono piegati a poco a poco, si flettono senza spezzarsi, 


. 25) C£ supra, V 17 (882 b 14 sqq.), con la sola differenza che il quesito 


non è relativo a chi ha freddo. — 26) Cf. XXV 5 e 15, entrambi en abregé. 
27) « Assignat tertiam causam ex ventis frigidis eo tempore perflantibus. 
Cum enim sol motu suo obliquo sive circulari vapores noctu refrigeratos 
secum vehat et in ventos mutet, necesse est eam diei partem frigidam red- 
di...» (SePTAL., II, p. 20). 
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tat. ci ov tò Buotov Srrò TOÙ Suolov dradéc, TÒ dè Feppòv toù 
fiy@vroc elow ouviotatar xai cuvépyetat, tò dè Uypòv xa- 
tarelretar xai Tò Yuypov, tò SÈ Svavitov Tod tvavriou 9Ixp- 
tuuòv* More dv pv yAalvn, xarà puupòv èfépyetar tò 
deppòv xa Frrov move, tdv Sè uù) dvayAudvp, Tpoodyet 
ICZOCNA 


At ti duydéviec uardov drò Tic adrfig Fepuaciac xaté- 
ueda xa dAyobuev; rétepov Stà. ruxvérmta otéyer ) capi 
tò rpoorirtov Sepubv; dò uoliBoc tplov Seppotepoc. Î) 
Blarog yiverar toò Sepuo # Stodoc, là TÒè rermmyivar drò 
Tod wiyovg Tobe Tépovc; 


Arà ti oi dpytbpevor où fryéov; 7) dtt d dpr 1 Serle 


e 


Evavtiov xaù è Bupbc; Fori Sì f pv Spy drrò toî rupéo 
TOAD Ydp TÒ rÙp xatéyovtec elow, yAalvovrat.  pdrota 
d° Éotw Eni mov raudiwv xarapadelv. of uèv yàp &vdpec 
Badrtovtat, TA Sè maudia mpotov uèv tò nvebua moib dva- 
MapBavovaw, elta Epuipiom: Todd Yàp elow èv ò Dep- 
uòv xa EEuypaîvov, EpuSpiàv rroteî, èrei el tig adrtoîg mod 
Tod puypoù rpooyfor, mavoavi® dv dpyitéuevor xataoBe- 
odelm ydp dv abréiv tò Feppdv. oi Sì Serdoi xai poBobpevot 
toùvaviiov.  gryoldolv te Yàp xal tuypoi xal dypol yivovtar 
Exdelrter yàp tò Seppuòv aùrtoîe èx Téiv ErimoARG TÉ. 


7 xaÌ ante xatà y, Al. KATÀ... (8) dvayAuavn om. B (homoeot.): 
at vertit Trap.: si paulatim calefacit, calor provocatur et minus laborant; sin 
autem non 10 puyBévroc et udXXov in mrg. add. c aùtfig Xs, in 
mrg.; om. u rr muxvémta] puyxp6mta Y (praeter X2 a p), Al, 
Isingr., Camot. 12 comma Stò... Seppétepog corruptum diiudicat Flash., 
auctore Grumach. u6ABS0g Y È, edd.: corruptum putat Flash. (cf. 
Glossar., s. v.) 15 oi orrì. È c, u, Al. éryobow M u, AI 17 tò 


om. c u (at exh. p), Al. 18 oi uèv... (19) BAdrTovtaL non vertit 
Th. G. <taîg ppeol> post BAdTTovta: dubitanter Forst. 22 mpoyéor 
C? v, Al. ravoawvi Richa.; tadoovt codd., Al., edd. 24 fryodew 


Y (fiy@or r), Al.; pryibor cett. yàp om. C? 
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se invece con violenza, si schiantano. Quindi se il simile non 
è influenzato dal simile,?8 e il calore di chi è intirizzito si con- 
densa e si accumula dentro, e il freddo e l’umido restano, e il 
contrario annulla il suo contrario, ne consegue che, ove il fuoco 
riscaldi con gradualità, il calore vien fuori a poco a poco e 
causa meno dolore; se invece il riscaldamento è immediato, 
il calore esce bruscamente e provoca maggior dolore. 


19 Perché quando si è raffreddati una identica quantità di 
calore produce maggior bruciore e sofferenza? 

Sarà perché i tessuti per la loro densità conservano il calore che 
li investe? Ecco perché il piombo risulta più caldo della lana.? 
O è perché il calore penetra con violenza, in quanto il corpo 
è congelato dal freddo? 


20 Perché le persone adirate non sentono freddo? 

La ragione non sarà che l’ira e lo sdegno sono in antitesi 
con la timidezza? L’ira deriva dal fuoco: trattenendo infatti 
dentro molto fuoco, ci riscaldiamo. E questo soprattutto si può 
osservare nei bambini. Gli adulti infatti ne restano sconvolti 
mentre i bambini prima inspirano molto fiato e in seguito ar- 
rossiscono: il calore interno, essendo molto e provocando 
movimento di umori, li fa arrossire. Se si gettasse loro addosso 
molt’acqua fredda, cesserebbero di essere adirati, poiché il 
loro calore si estinguerebbe. Il contrario avviene nei timidi e 
nei paurosi: infatti essi, assaliti da terrore, diventano freddi e 
pallidi, ché il calore viene loro a mancare dalle parti esterne 
del corpo. 


28) È teoria aristotelica: cf. Ill 8 (872 a 11) e De generat. et corrupt., 323 
b 1 sqq. 29) Problema ripetuto in XXXVII 4 (966 a 35 sqq.). 
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Aid ti, Stav qppiEmpev, ai tpixsc dpdai Lotavrat; Î Fà 
tò Ev Uypò reguuévar xatazexAlo dar: xparei Yydp OÙ 
Sypod tè Badpoc To Tpryéc. Î Sì ppixm yivera: brò toÙ yu- 
xpod, tò Sì UÙyoc xatà quo miywor tò Sypév. Brav ov 
uetafdàn tò Uypév, éE où regixaow ai rpiysc, xal mayî, 
peraBardev cixòo xa tdc Tpiyac. ecic puèv ov roùvav- 
tiov si peraBdAiAovow, 7 tv Tadre pévovow, È) Erxpathosi 
TaAv Î Bpié toÙ bypol: ox eixòg dé, rermybtoc xal re- 
Tuxvmuevov TOÙ Bypod, TAV Tpixx TO fdper xpateiv. ci dè 
undaudoe xexdiodar Suvaròv ThV Tpixa TO TÒ dypòv rery- 
yÉvat, Melretar fotdvat dpdyy. T) doti dò Tio xatambéeme 
tò Sepyòv sic TÒv Evtòc TOTOV ddpolletat; EmAetrovtoc dè Èx 
TS capxòc TOÙ Bepuod, cuviotata. pùXMov Î) odpé' cuvavro- 
pewns dé, dpdbrepar ai tpiyxec yivovtar, xaddrep Èdv tig, sic 
Thv yy Eurntag xdppoc 7 &Xi0 TL, cvocdTtm) xai rAvro- 
Bev ouvdyn TAV yî)v, poarov dpdodrar 7 tav Ed un cuv- 
cOTMAUIAN. . 


Atà ti oi piy&vies paitota où xadebdovow; i dléri è pi- 
SÒ, , x mo ga > gi , 
yov uùrdov xatéyer Tò nvedbua 7 Sxrvet, è Sì xadevdwy 

> COMES RE] . 2 , x CONTA ves ” 
Sunvei 7 elorvet; vavtiwe ov rotet Eyew tÒ fiyog TO xad- 
ebdem. 


27 xataxerAtodar Bon.;  xataxexAetodar codd.; xartaxéxAivtat Ross, 
Forst. 28 Bdpoc Bon.; prob. recent. interpr.; B&d0c codd. 29 Sypév 
Bon.; Sepy6v codd., Al. (at Trap.: frigus vero humiditatem secundum naturam 
coagulat) 30 uetaBdXy A” v, Al., Bekk., Ru. gi petaBaXA[ew... 
(32) ueTaBdX)]ovaw om. AM (homoeot.) xa om. è v (praeter X2 
a p), Al 32 el secl. Bussm. uevofio X3 35 xexModar Sivatat 
B; xemetodai Sivarto È Y; Al. TO dypéò è Y, AL 39 clic Tàv yijv 
om. ? (non vertit Trap.) 


889 b 1 ovocdtiy) Bussm., coll. 938 b 28; rec. Ru.; uvi&tT) codd. (cf. 
Bon., Ind., 735 b 35 et Stud., IV 41), Al 4 0ò om. a (Y? alt. m. 
add.), $ C* yY (praeter X? u, Al.). At Barth.: non dormiunt 
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21 Perché, quando rabbrividiamo, si rizzano i peli? 

Sarà perché essi per natura nell’elemento umido stanno ripie- 
gati? Il peso del pelo infatti prevale sull’umido. E il brivido 
è prodotto dal freddo, e il freddo per natura condensa l’umido. 
Or quando l’elemento umido, da cui crescono i peli, subisce 
un cambiamento e si condensa, è ovvio che lo subiscano anche 
i peli. Se dunque cambiano passando alla condizione contraria, 
i peli o rimarranno sempre in quello stato o prevarranno di 
nuovo sull’umido; ma è naturale che essi non possono col loro 
peso vincere l’umido, quando questo si è rappreso e condensato. 
E se i peli non possono piegarsi in alcun senso, perché l’umido 
si è condensato, l’unica cosa che loro resta è di star ritti. 
O è perché il calore sotto la spinta del freddo si accumula 
all’interno? E la pelle, quando il calore viene a mancare, mag- 
giormente si contrae, e per effetto di questa contrazione i peli 
si rizzano ancor più.? Analogamente avviene quand’uno, pian- 


‘ tato un palo o qualcosa di simile, lo rincalza stipando la terra 


tutt'intorno: il palo cosi resta ritto più che se si lascia la 
terra non pressata. 


22 Perché chi è intirizzito dal freddo non riesce a dormire? 
La ragione non è che chi ha freddo trattiene il respiro più che 
espirarlo, mentre chi dorme, più che inspirare, espira? Il 
freddo, quindi, fa st che l’infreddolito si trovi in condizione 
contraria rispetto al dormiente. 


30) Questa soluzione, che è quella valida (i peli infatti si rizzano quando 
fa freddo per contrazione dei muscoli lisci che li circondano), è uguale a 
quella del probl. 15. 31) A completamento della similitudine scrive il 
SETTALA, Comment. cit., II, p. 27: «Non alia ratione in horrore nobis eve- 
nit: ubi enim humidum optime fuerit coagmentatum ac condensatum frigi- 
ditate circa radices pilorum, pili in altum eriguntur et erecti conservantur». 
32) Il quesito ricorre in termini pressoché identici supra, cap. 2. La solu- 
zione prospettata non è valida; il fenomeno si spiega con la vasocostrizione 
periferica e conseguente anormale distribuzione della quantità di sangue 
fra la parte interna e quella periferica del corpo. ‘ 
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OZA IIEPI YIIQIIIA KAI OYAAZ KAI MQAQIAZ 


Atà Ti Tobe u@iorag xwiler Td veodapta Sétppata rpo- 
otdéueva, xai pditota xpuiòv, xaù @A Ermmatayvipeva; 
ne Ù Ù x ” ” € “ VI Y è 
N dr kugw xwider Tv ddporow Tod dypod xai Tùv Erapow; 
TÒ YÀp dprnAxmpévov Exer <xal> Eratperar Su tiv Peppacotav: 
LA SÌ LASA $ LI x IN * VOI A 
tà te Sd) @d, Stà Thv YAroypérgta xataxoAidivia, xwAder 
3 r LA A LI U * LA x £ h4 
eraipeodar, xaddrep xatà tà xaduata’ dorep xal f x6MXa, 
xa TÀ Seppata tf Te YALoYpOTNTI TpooxoXAktat, xal &ua 
ti Sepubmati ovurmerte xal rmader TÙ)v pieyuaciav oùdi 
Ydp doparpaliorv fuepé v tivéidv.  EEdyew St Bosbdovtar Thv 
qMeyuaotav xai oi TO dii xai T6 fer tpifoviec. 
Atà ti iv pèv To &Miw cspuat ai odiai perizia, è v Sì TO 
Ò ù ? O 


I € 


èpdaruo Aevxat; 7) BT. Evavitav ypéav od) Aapdver 


“Oca mepi irbria xal (om. c) ovAdc xal pewaiwrac (tpadpata K2 02) 
xXa am Ka 08; ‘’Aprorotéiovg (To aùrob B x R) Éoa x8è. cett.; tit. 
om. w AM s 


889 b 11 xpediv X? u, Al Eruatauiyvipeva CA; Erixeotayvieva 
(sic) w R 13 fer xal Eratpetar scripsi (Barth. et Trap.: attrahit et 
extollitur); <tò bypòv xal> post fAxet Forst.; fixer, Eralperar (dat. caus.) 
Bekk., Bussm., Ru., Flash. 14 xatamiviawR  a5xatà tà xeduata 
scripsi; xal tà xatà xadpata BS R a" p; xal tà xoduarta Y, Al. (XA: TÀ 
xatà xadpata). Barth. et Trap. aliter legisse videntur: cataplasmata xal 
‘) secl. Flash., Grumach. auctore. 17 odîè... (19) pAeyuaolav om. 
C? (homoeot.) 
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IX 


CONTUSIONI, CICATRICI E LIVIDURE 


1 Perché la formazione di lividure viene arrestata mediante 
l'applicazione di pelli di fresco scuoiate, e specialmente di 
montone,! nonché di uova spalmate sulla parte? 

Non sarà perché con questi due metodi si arresta l'afflusso de- 
gli umori e il conseguente gonfiore? La parte contusa infatti 
attira? gli umori e si gonfia per l’infiammazione. E per vero 
le uova, come nei casi di scottature, aderendo per la loro visco- 
sità alla zona colpita, impediscono il prodursi del gonfiore; e 
come il glutine, anche le pelli aderiscono grazie alla loro 
viscosità e nel contempo col calore provocano il riassorbi- 
mento e arrestano l’infiammazione: perciò non vengono tolte 
dalla parte per alcuni giorni. Mirano ad eliminare l’infiam- 
mazione anche coloro i quali fanno impacchi di aceto e sale 
sulla parte.? 


2 Perché le cicatrici sul resto del corpo sono scure, ma sulla 
cornea bianchicce?4 


1) Il probl. si ritrova, tradotto ad litteram, in PLin., Nat. hist., XXX 10. 
La prescrizione qui indicata è anche in GALEN., De simpl. med. facult., XI 20 
(XII, 342 K.), donde la riprende AetIus (Lib. de med., II 162 = Corp. Medic. 
Graec., VIII 1, p. 211). È recente la notizia che nell’ospedale di Perth, in 
Australia, le pelli di montone, che hanno un elevato potere assorbente, e 
quindi antimacerante, sono usate per la profilassi delle noiosissime, assai 
spesso inguaribili, lesioni da decubito. Opportuno infine ricordare che 
uorwy (lat.: vidix), «est cutis ex verberum incussione sugillatio, sive ver- 
berum in cute vestigium» (SETTALA, Comment. cit., II, p. 28). 2) Ho 
inteso ÉXxer come verbo e non dat. caus., secondo postula più di un in- 
terprete (Bussm.: pars ulcerata ulcere iniumescit), in quanto in una zona con- 
tusa si produce prima afflusso sanguigno e poi gonfiore. 3) Anche nel 
De ulc., 12 (VI, 412 sqq. L. )e 17 (VI, 420 sqq. L.) si prescrive questa tera- 
pia contro l’infiammazione. 4) Cf. infra probl. 7 (890 a 33). Analogo 
quesito in ALex. ApHROD., Probl., I 114. È qui evidente l’allusione all’a/bu- 
gine corneale. Puntuale in merito il commento del SETTALA (II, p. 31): 
«Paulus Aegin., III 22 docebat, curatis oculorum ulceribus, cicatrices in iis 
fieri, quae si per summa oculorum sint, a Graecis odàat, a quibusdam vero 
vegéàia, latine cicatrices seu nubeculae appellantur, a quibusdam vero a/bugi- 
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bond La LÀ n Dai 
Tf) mpotepov, Mores dv TÒ vevoonuéc; Èv tb péliavi 
x - Sd I. DI 
Sì to dodaduod td Éxn. od piv Sì év r6 oduan 
+: 9% LA 3 P od - - 
ueraivar eddic, din EE @pyic Mevxat, oddè èv TO dedadpé 
RADI ta 3 >» 3 ti Dal a 
act Mevxal, dAX' aroxadiotavia: TO ypévo,  drAdic 7 sic 
TÒ pariiov. 


Ad ti 6 vdp9né tà nixdw T°C TANYA Torcî toudpd, rò Sè 
uécov Aeuxév; motepov dii drromieter tò alua èx ToÙ pé- 
cov, xadò udilota mpootitte. mepipepig div; 7) Eder Erav- 
eva Std ye toÙto md: dal’ atparog cuvipouh tò tpù- 
Mpa tot, cuvSpoui) d° sic tòv TANYÉVTA tér0v. 


Au Ti ti puèv vdpiyxi cpédpa turtéuevov Tò pécov TÎg 
oapuòc Asuxòv yiverat, tò St mépit tpudpév, Ebaw St Epu- 
Bporepov tò puécov; Î Bri è pèv vapîné dà xovgérnta, 
édv apbdpa matdén, tò Erimorfic Sreoxédacev alua, dote 
Bdev uèv EEEAurtev, Aeuxòv palvera, od dt rAgov iSev, Epu- 
Iporepov. oidnodone SÈ T%G tANYÎC, cò TaXÉwe drroxaBota- 
Tai Tò oxedacdèv aiua, Sid Tè dalyov te elvar xai Tv go- 
pav sig tò mpboavieg siva: rider Ydo Biaodtv dei Ùv 
Tapà quo gopdy iveyivar. Std dè tiv oxAmpév ai ràn- 
val, dà <td> Bapoc xal Tùv ioybv, Hîtw xaù Wow 


23 toîc dpdarpoîc y (at X° al! p: toò dpSaApod), Al., Erasm. dè Y, 
Al. (X8,: addi); oddè cett. codd., edd. tò om. r M t u, Al. 24 
eÙ9ÙS... (25) piva om. u, Al., Isingr. (homoeot.) 25 Aevxal] 
albae Trap.; Bon., edd.; ufXxivar codd.; <Aevxal, dia EE dpyijc> uédaver 
Gohlke 25-26 elc Tò dov & B; tò exp. Xa; uddiov È Y, AL 28 
&roriate a tò alua rò Ca 31 è om. X2 33 Tò Sì népit B, 
X2 (etiam Barth.: extremum autem rubeum); tò xbxdo Sì a È Y, Al; tò Sè 
xixAw Bekk., Bussm. 36 oòdè M u 


890 a 2 tò add. edd. 
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Non sarà perché la cicatrice, come ogni parte colpita dal male, 
assume il colore contrario a quello originario? E le ulceri si 
riscontrano nella parte scura dell’occhio. E per vero le cica- 
trici sul corpo non sono subito scure, ma da principio chiare, 
né sulla cornea sono sempre bianchicce,® ma cambiano col 
tempo o completamente o in misura preponderante. 


3 Perché un colpo di ferula* sbianca la zona centrale, ma 
arrossa le parti circostanti? 

Sarà perché la ferula scaccia con la pressione il sangue dal 
centro, su cui, per essere rotonda, esercita la pressione mag- 
giore? 

O non dovrebbe proprio per questa ragione tornare il sangue 
di nuovo alla parte, donde era stato scacciato? E per vero il 
rossore è dovuto ad afflusso di sangue, e questo afflusso è di- 
retto verso la parte colpita. 


4 Perché la parte centrale dei tessuti, colpita violentemente 
dalla ferula, diventa bianca e la parte periferica si arrossa, 
mentre per una legnata è la parte centrale che diventa più 
rossa? 

La ragione non sarà che la ferula, perché leggera, se colpisce 
con violenza, disperde il sangue che è alla superficie, per cui 
la parte, in cui il sangue è venuto a mancare, risulta bianca, 
e rosso il punto, nel quale esso è affluito. in misura maggiore? 
E quando la parte colpita si gonfia, il sangue diffusosi non ri- 
torna immediatamente al suo posto, perché è scarso e dovrebbe 
per il gonfiore tendere verso l’alto: infatti, pressato dalla gran 
quantità di liquido, il sangue deve prendere una direzione 
non conforme a natura. Per contro, i colpi inferti da corpi 
duri e compatti, per la loro pesantezza e forza, producono 


nes tenues. At sì altiores fuerint, a Graecis Xevxbuara, a Latinis vero albugi- 
nes crassae. Sic autem appellantur, quia in oculi nigro albae apparent ». 
5) I mss. danno péixwvat, ma già il Trapezunzio tradusse a ragione albae 
(accolto da edd. e traduttori), perché nell’attributo Acvxal, che ricorre 
già nel quesito, è il fondamento del probl. 6) Lo stesso problema è 
trattato più diffusamente nel paragrafo seguente. Il v&p9n& (lat.: ferula), 
usato dai maestri come «flagello di puerili orecchi » (cf. PLUTARCH., Pomp., 
18; Anth. Pal., VI 294), — e la scuola per secoli, com'è noto, rimase fe- 
dele al motto aristotelico età Abrng i) uddmote (Polit., VIII 1139 a 28) 
— era leggero, rotondo, e quindi con margini sfuggenti. 
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torodotv.  SABopevov pèv oùv xotdov yiverar, Faduevov Sè 
dparév tou) Yap xal Sialpeoic tori uarax) ) Ydowc. xol- 
Xou dì xai dpato yevopévov Toù uésov, péperai cic adrò rò 
èx Tov mépit erurorig alpa xdrw TE YÀp mépuxe pipecdai, 
moi sic TÀ dparà té clxe adrd. ddpoloutvor I ivradda 
eixétwg ToÙ aluatoc, toùTo pèv tpudpalver, & Sè drodetrer, 
revxalver. 


Atà ti ai odlal uérarvar tév orANviaviwv; Br atua 


diepdappévov Eyovow Fà tiv Ex T0Ù orAnvog obuprtw 
voobdove aluatog xa ddapodc;  uèv oòv odi tò dépua 
dentov xaù Emimbdaov foyer tò Sé, did tò dSaptc xal Sep- 
uòv elvan pérav dv, Toruitiv roeî TÙv odi Fragarvé- 
pevov xal Sd) micovduis  odd) èv tobT@ viver pedav- 
tepa. viverat Sì Bd tadré: dl dodéverav yàp ToÙ Sép- 
uatos xatapiyetar tò alua, xa èEarpitovrog toù Sepuod 
Yivetar peddvrepov.  duotws è xal toîG mpsoBirare ol te 
ypiteg perdviepor vivovtar, xal ai obdal ai ovyysvetc 


x 


3 toteì x, vet. cod. Sylburgii 4 Topi] tò uù X8; tò piva è C*rt 
(Barth.: hoc guidem) uardax 9 9Aîwic B 5 galverar B M TÒ ex 
C? recepi; om. cett. codd., edd, 8 &rodeimerta. è ro «i om. u 
ufravar om. Al. 7) om. u 12 ùSpodc u, Al. oòv om. « (at Barth.: 
igitur) $ C° ru 13 tò Sé om. u c, Al.; tò dè <aIua> Sylb., edd.: non 
opus 14 gawépevov Y (praeter X® a p), Al 


120 


compressione e contusione. Ora la parte centrale per compres- 
sione s’incava e per contusione si dissocia, giacché la contusio- 
ne è taglio e dissociazione lieve. E quando la parte centrale si 
è incavata e dissociata, il sangue che è in superficie vi affluisce 
dalle zone contigue: esso infatti per natura scorre verso il 
basso e nelle parti più pervie, in quanto queste non oppon- 
gono resistenza al suo passaggio. E il sangue, affluendo in quel 
punto, come è ovvio, lo arrossa, mentre le parti periferiche, 
da cui esso si allontana, diventano bianche. 


5 Perché le cicatrici degli splenetici sono scure? 

La ragione non è che questi sofferenti hanno sangue corrotto 
per la commistione di sangue malsano ed acquoso da parte 
della milza?” Ora la cicatrice è ricoperta in superficie da un 
sottile rivestimento; e il sangue, essendo scuro, perché acquoso 
e caldo, traspare attraverso la pelle e conferisce alla cicatrice 
colore scuro. Ed invero la cicatrice abitualmente nello sple- 
netico è più scura.8 E ciò avviene per la medesima ragione: 
per la debolezza della pelle il sangue si raffredda e diven- 
ta più scuro per la dispersione del calore. Parimenti anche 
nei vecchi la pelle diventa più scura e le macchie cutanee 


7) « Splen corporis nostri pars est rara, spongiosa, nigricans, ventriculo 
sinistra parte incumbens et sanguinem atro humore repurgans ... Videtur 
esse nigrioris sanguinis et faeculenti ... quaedam effusio et concretio. 
Unde orAinuévtec vel otAnv@derc dicuntur omnes qui initio aliquo lienis 
laborant et a veteribus dicti sunt quibus lien in magnitudinem et molem 
intumuit aut induruit, crassis humoribus et melancholicis lieni infarctis ». 
(SertALA, Comment. cit., II, p. 34). Che la milza sia il ricettacolo dell’umore 
acquoso e sieroso si legge nel De part. anim., 670 b 4 sqq. Cf. anche HiFPocR., 
De morb., IV 33 (VII, 544 L.), 37 (VII, 552 L.). 8) Sul colore nero, 
che la splenite determina con la corruzione del sangue, varie le testimo- 
nianze. Il citaredo Stratonico soleva dire per celia che in Caria passeg- 
giavano i morti, dal momento che i più erano sofferenti di milza. An- 
che Ippocrate nel II delle Epidemie rileva che gli splenopatici hanno i 
denti neri. Nell’ultimo inciso ho inteso èv toùt@w «in tale soggetto », 
ossia « nello splenopatico », e non «à ce endroit » (Barthélemy-Saint 
Hilaire), «in such a part» (Hett), o peggio, con valore temporale «mean- 
while » (Forster) o causale «hac eadem de causa » (Teodoro Gaza). 
9) odAxt qui non nel senso di cicatrices (ARISTOTELE nel De generat. anim., 
721 b 30 sqq.. a dimostrare che «padri portatori di odàat hanno figli col 
segno della oùAf nello stesso posto » ricorda che a Calcedone un tale pre- 
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LA KI LA € LA x > Du LA x 
ueddvrepar 9) véorc* olov  dmwrLov Yàp aòroîc dmtav tò 
ola od Frà Mertémmta TOÙ Seppatoc, dil’ TL tò Pepuòv 
ExAÉXorreyv. i 


Ilbtepov Soa 108 aùrod alria Tmv adriv Eyer Sivauw sic 
Tò rory, }) 00; Afyw dé, ofov Ereì tà brdria xaù è yad- 
xòc Etalper xai f bapavic xal è xbapoc Sdlauaomuevoc 
xai è rvespoov xal N dpyumoc xa Etep" drta, Ti aòf 
Suvduer, è puèv yadxòc TO iòv elvat, tòv Sì lov papua- 
xadn, 6 dì xbapoc xai 6 rvesuov xaù È) dpyudoc TG Ere 
onàv èp° abrà Sa pavérata, dia Sì Sw Ertpac airiac; 
Î tò pòv Eoyarov Eni rdviwy TÉ Torodrov Tadti (ToXdA 
yàp xal Evavila tobtotc, xaddreo xaù tò Sdepuòv xaì Tò 
duypév), tà SÈ mpò Tobttmwv oddev xwAder Etepa. 


LI 


Ad at ai pèv dar oddaè peérxvar Yyivovrat, ai dì 
èv TO dpfarpo revxal; 7 Stérr pueraBdAdovow év © 


20 $èrn@riov] cicatrisatum Barth. et Petrus Aponensis: non recte 23 
IIétepov] caput 5 continuatur AM 25 gepavics B w R rt; fnpavic x 
drauacomuevog B È Y, Al 26 &pyiXiog C*; doyndog a B drta 
om. Ca 27 pr. ièv om. u, Al. (unde Septal: aes, quod illius flos (sic) sit 


medicamentosus) 28 xal f KpytAog om. a B C* 30 Éoyarov u! in 
mrg. add. TOXA&] ToXX} « (at Barth.: multa... et contraria) BI rtc 
ToXdèà... (32) guypòv non vertit Th. G. 31 pr. tò om. X2 Z1I- 


32 tò puypdv xal rò Beppév 8 
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congenite sono in essi più scure che nei giovani: il loro corpo 
è come cosparso tutto di chiazze ecchimotiche, non per la 
sottigliezza della pelle, ma perché è venuto a mancare il calore. 


6 Le cause che producono lo stesso effetto hanno la medesima 
capacità di azione o no?! 

Io mi domando, ad es.: il bronzo, il ravanello, l’impiastro di 
fave, il polmone marino,! l’argilla ed altre sostanze consimili 
possono arrestare l’effetto delle contusioni; e ciò fanno in virtù 
della stessa proprietà o il bronzo, perché dà il verderame, 
e questo possiede qualità medicamentose,!? le fave, il pol- 
mone marino e l’argilla, perché hanno forza attrattiva per la 
loro natura porosa, e le altre sostanze per differenti cagioni? 
Ovvero l’effetto finale in tutte queste sostanze è identico (pos- 
seggono esse infatti molte qualità contrarie, come ad es. il 
caldo e il freddo), ma nulla impedisce che gli esiti che pre- 
cedono siano diversi? 


7 . Perché le cicatrici sul resto del corpo diventano scure, ma 
nell’occhio chiare? 


sentava ad un braccio identico tèv tiorov TÎig odàfjc; con lieve variante, 
anche in Mist. anim., 585 b 33 sq.), ma nell’accezione di cutis maculae (vale 
a dire néi, voglie, efelidi, porri), che riportiamo per carattere di eredita- 
rietà (pangenesi ippocratica). 10) La forma dell’enunciato differisce da 
quella comune, ché lA. non ricerca il cur ma vuole constatare solo un fatto, 
cioè che le sostanze più diverse possono, in determinate condizioni, produr- 
re un identico effetto. Il problema, come fu osservato, meglio starebbe nella 
sez. I, sotto gli “Oca fon®muatixd, che trattano della natura del rimedio e 
della sua efficacia. Analogo quesito in Dioct., frg. 112 (p. 162 sq., Wellm.), 
ma con risposta negativa. Cf. anche HipPocr., De vict., II 39 (VI, 554 L.). 
11) Specie di spugna (secondo il Louis è la medusa), il cui nome deriva dal 
fatto che in questi animali il tubo digestivo — come scrive il TRICOT, Com- 
ment. à l’ Histoire des animaux, Paris 1957, I, p. 318 — «a pour annexes deux 
sacs ramifiés, appelés organes arborescenis, qui sont des appareils excréteurs 
et qui ressemblent à des poumons ». Veniva usata nella guarigione di piaghe 
e contusioni. V, De part. anim., 681 a 18; Mist. anim., 548 a 11 e, s. v. hali- 
pleumon, E. pe SarnT-DENIs, Le vocabulaire des animaux marins en latin classique 
(1947), p. 45. 12) Su questo valore terapeutico del rame v. supra, 863 
a 28. Nel Corpus Hippocr. il rame è prescritto in stati fisici vari e in forme 
medicamentose diverse, spesso unito anche ad altre droghe o vegetali o 
minerali. Cf. soprattutto G. M. Piccinini, / medicamenti d’Ippocrate, «Il pro- 
gresso medico » (1948), p. 19. 
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Aud TL diyemvotépa d TANYN TOÙ vdp&mxoc È) Eviwv oxàn- 
potépwyv, Èdv tIG xaTà Abyov cxorf TImTWY} eddoydbrepov 
yàe tiv toÙ oxAmportpov elvar dAyevotipav uòidov yYàp 
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TUmTEL. 7 Ott 7) odpé dAye cò puévov Turttolevm, dAlk rat 
TUTTOVo€; drò uèv oùv Tv oxAnpov tirterar uévov (ùrei- 
I iI LI , ba Bad € x x bardi LA 
xer Ydp Sta Tv oxAmnpémyta adrdiv), Ord Sè T0Ù vap9nxog 
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Ad ti i) Falla xa è xiadoc TA Undria nave, è 
pv dapybueva, 7 Sè borepov, èvavtia Uvra; è uèv ya 
xiadoc duypéc, doteo xa è rome gÉÎyor “puypòv 


è Éie yaAxòv Bdollov”, È SÈ Satta Bepuòv xal xavatimév.. 


i è uèv xiadog dorep toi uixpotuyobor tò Udwp; drrav- 
Tioa yàp Î dolio xwider EErtvar Tò Bepuòdv éx toù alua- 
tog i ErumtoAto, did TV TANYV cuvipauévros, xa tav 
SEEN tò Pepuév, mayvopévov.  Gotep yàp &v ei HE dv 
Tiyvutat, xal Eyydc toÙ HE tò alua, brav È brrò tò Séo- 
pa, xmwiudevtog dè EEiévar TOÙ Beppoî, Sta T;vV Vuypornta 


890 b 2 Orcixer... (3) abrév om, C* 3 toò om. B 7-8 6 uèv] 
a B è, X# pr. m., p; È pèv y,. Al, Bekk., Bussm., Ru., perperam, velut ap- 
paret ex probl. sequ. (vs. 4: tayù Sei rpootidévat) 8 7 St] B; è Sè cett. 
codd., edd. Botepovy om. Cà Yàe om. u, Al. 9 xbaxdoc om. X2 
ote Y (at recte a) puypdv... (10) èSobaw om. s LO KAVOTIKI 
B 13 ErurmoXfic Sì x X2 p 16 dè èÉtévat ex f} scripsi; cori. Bussm.; 
prob. anglii interpr. et Flash.; Stefiévat cett. codd., edd, 
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Non sarà perché esse cambiano di colore a seconda del luogo 
dove si formano, e quelle dell'occhio, che è scuro, devono 
necessariamente diventar chiare? 


8 Perché dà maggior dolore un colpo di ferula che di altri 
corpi più duri e compatti, se si considera in proporzione!? l’ef- 
fetto del colpo? Sarebbe più logico infatti che il colpo inferto 
da mezzo più duro producesse dolore maggiore, in quanto 
colpisce più pesantemente. 

Non sarà perché la carne riceve dolore, non solo quando è 
colpita ma anche quando colpisce? E da corpi duri essa viene 
solo colpita, perché cede alla loro durezza; invece nel caso 
della ferula subisce due effetti: è colpita, e, per la leggerezza 
del peso della ferula, a sua volta colpisce, perché non cede: 
il colpo di conseguenza è duplice. 


9 Perché la tapsia!4 e il ciato!’ arrestano l’effetto delle con- 
tusioni — questo applicato sulle contusioni appena prodotte 
e quella successivamente, — sebbene posseggano qualità cén- 
trarie? Infatti il ciato è freddo, come dice anche il poeta: 
« tra i denti il freddo bronzo strinse »,15 

e la tapsia è calda e caustica.” 

Non sarà perché il ciato produce sulla contusione lo stesso 
effetto che l’acqua su chi è in deliquio? Il freddo infatti, ve- 
nendo a contatto col caldo, impedisce che il calore esali dal 
sangue che si è raccolto in superficie per effetto del colpo e 
si rapprende in seguito all’uscita del calore. Il sangue infatti 
come se fosse fuori (e quando sta sotto la pelle è quasi per venir 
fuori) è sul punto di rapprendersi, ma poiché il calore per la 


13) La proporzione, naturalmente, è tra il peso del mezzo contundente, 
usato nei due casi, e la violenza del colpo. 14) .Per questa pianta, 
della famiglia delle ombrellifere, dal succo lattiginoso fornito di resina e 
di olio volatile (la sua radice viene usata talvolta in medicina come purga- 
tivo, la resina come revulsivo), v. supra, 864 a 5. 15) Su quest’uso del 
xbadoc (coppa di forma piatta, comunemente di bronzo) cf. E. PortIER 
in DaremBERG-SAGLIO, I 2, p. 1676: « c'est sans doute À cause du froid 
du métal que l’on conseillait d’appliquer le cyathus sur les meurtrissures 
et les contusions qu'on s’était faites, de facon à faire disparaître les bos- 
ses ». Le stesse notizie dà il LATTE in R. E., XI B (1922), col. 2242. 16) 
Hom., E 75. 17) Cf TreoPnR., Mist. plani., IX 8, 3; 20, 3 (Wim.). 


125 


20 


25 


30 


35 


Toù yaXxod où riyvutat, RAT atdAlv Stayettar xal éra- 
L 

vepyetar Sdev ouvédpauev. ©) Sì Sala, Sepu olo, tò adrò 
Tore: xwider Ydp Tirvvodai, Sepul odoa. 


Atà ti tà inaoria StiaAderar mpocéyovow TÀ yaixd, ofov 
xvadovc xal Td Torudta; Î) Fiori puypòv 6 yadxéc éorw; 
xwAder ov TÒò Sepudv dÉrévar Ex TOÙ ouviévitoc aluarog 
Urtò Tic TAMYNG, où EEeAddvtos Ex TOÙ EruroAdic Yiverat rw 
Tiov. Slò xai Tayò del rpootidévat, Tpiv rayfvar. xal d 
Babila Sì petà uélrtog Bondet Sià td adré’ Bepui yàp odoa, 
wide pibyeodar tò atua. 


Arà ti more, Bray èv 16 adro timo macovaxio fixog YÉ- 
vytat, Î odi puerawva vYyiverar; È Orérav yimiar Éixog, 
màv dodevég Èotv Toùro, xai dom dv rAcovdXIo, TOGOLTW 
uardov; tò dì dodevic xarepuyuévov xai bypbrygtog TAR- 
pec' Èiò xa. puéiav qalverat, el<crep> tà peydda Éixn xat 
moiuvypbvia uedaivac Tdc odAdc loyet. TÒ SÈ roXAdaxio Ax- 
Beîv Éixocg oddètv dil' 7 moAUv ypévov Eye Eotiv Éàxoc. 


Atà ti mote mods TÀ drmria Tod xvddove rpootidéueda ; 

Koi $ a La 7° a € 14 LA x dì 9 

f Fiéri, Grav mAmyépev, è Toros xaratbyetar, tò Sì dep- 
La 


x N ne L ® U led 
pòv broympet;  mpootittuevoc oùv è xbadoc, buypoù Évroc 
toò yaAxod, Siaxwiver tò Sepuòv Exrropeveodat. 


Atà ti Èv tato oddatg où yivovtar tpiyec; Î bri ci mépot ért- 
tupiobvrar ZE dv ai rpiyec, xa rapaXAdrtovow; 


17 oò f (unde Trap.: non gelat); prob. Bussm. et Ru., ex Th. G.: non con- 


crescit; om. cett. (haplogr.) "22 ouviévtog f}; cuvévrog Y, Al 28 
éréte B am 29 nédv] rob K2 dodevéc] edbofevéc « (at Barth.: 
infirmum), Y, AI., Camot. gi elrep scripsi; ei codd., praeter CA (elta), 


ex quo elta <tà> Forst.; xal Yàp Flash., Grumach. auctore 32 perdalvac 
edd.; péiavas codd. 33 fm B (at Trap.: ulcus) 
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freddezza del bronzo è impedito di uscire, non si rapprende, 
ma si spande di nuovo e ritorna nel luogo donde era affluito. 
La tapsia, sebbene calda, produce lo stesso effetto: col suo ca- 
lore impedisce al sangue di coagularsi. 


10 Perché le contusioni si risolvono con l’applicazione di og- 
getti di bronzo, come ciati e simili? 

Non sarà perché il bronzo è freddo? Pertanto impedisce al ca- 
lore di uscire dal sangue, che affluisce per effetto del colpo, ed 
è la perdita di calore dalla superficie a causare la contusione. 
Perciò il ciato va applicato immediatamente, prima che il 
sangue si coaguli. Ma anche la tapsia, commista col miele, 
è un rimedio efficace per la stessa ragione: essendo calda, 
impedisce al sangue di rapprendersi. 


11 Perché, quando si ha una ferita più volte sulla stessa parte, 
la cicatrice diventa nera? 

Non sarà perché, quando si ha una ferita, tutta la parte è de- 
bole, e la debolezza aumenta in rapporto al rinnovarsi della 
ferita? E la parte debole è fredda e piena di umori: perciò 
risulta anche nera, giacché le ferite grandi e croniche hanno 
cicatrici nere. Ed avere una ferita reiterata equivale ad a- 
verla cronica. 


12 Perché applichiamo ciati metallici sulle contusioni? 
La ragione non sarà che la parte colpita si raffredda e il calore 
se ne allontana? E l’applicazione del ciato, essendo il bronzo 
freddo, impedisce al calore di uscire.!8 i 


13 Perché sulle cicatrici non nascono peli?!° 
Non sarà perché i dotti, dai quali i peli hanno origine, sono 
ostruiti e spostati? 


18) Il paragrafo è un’elaborazione, en abregé, dei probil. 9 e 10. 19) 
Sul probl. cf. supra, 893 a 26 sq., 893 b 27, 894 a 12, ed anche Hrppocr., De 
nat, pueror., 20 (VII, 506 sqq. L.). 
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p.8gra Ad Ti oldipata. xaù melibpara Aaufdvovow ai rinyal; 


dor xarà toùrov tòv TÉItOv Siaotadévia tà dbypd, 
sic Todc rANnglov TéTtove Tmpooxbbavra, drormrdiietar std 
xal tf xoMAfoer tev Uypév cuvifarevi èàv Sì xal pAéfd 
tiva favi, Uparoc f cuvdpoui yiverar. 


891 a 1 oldfuata scripsi ex B (etiam Barth.: inffationes); ot8nua cett. codd., 
Al., edd. TeASVORLETA B (cf. 887 b 12); rodvoduata Y (praeter t), Al. 
2 tpérov M c u, Al., Isingr., Camot. 3 tpooxbpavta scripsi (etiam 
Barth.: inclinata); mpoxdpavia B; mpooxdpovra Y; mpocxdpavta cett. codd., 
edd. (at rpooxérterv semper cum dat.: cf. 882 b 18; 904 a 34)  draAAdtte- 
tat Y (praeter X3 al p), Al, Camot. 4 Tov Bypév]bypodv XA u, AL, 
Bekk.: non recte (Trap.: et conglutinatione sua etiam alios (sc.: humores) 
contrahunt) alt. xal om. AM 
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14 Perché i colpi producono edemi? e lividure? 

Non sarà perché gli umori diffusisi nella parte colpita, dopo 
aver cercato uno sbocco nelle zone contigue, tornano indietro 
e per la proprietà che hanno i liquidi di riunirsi, si concentra- 
no? E se dei piccoli vasi si rompono, si ha afflusso di sangue. 


20) Sulla differenza dci vari fumores cosî il SETTALA (op. cit., Il, p. 43): 
« Veteres promiscue tumorem omnem oldnua et Byxov appellabant. Nos 
non latet triplicem esse tumorum differentiam. Aut enim cum dolore exi- 
stunt, quas recentiores gAeyuovkc appellant, hoc est inflammationes, aut 
absque dolore et duri, quos scirrhos vocant, vel sine dolore et molles, quos 
proprie otènuata dicunt ». 
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Ara ti Aypibder dà E9n xaù too dBwerc oi èv raîc 
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Boral Etrotatom, xal dorep Tò Gliua diotpepovow, obtw xai 
Tv Tic Stavolac xpiotv. 


\ 
Arà ci èv Tò Iévro è otroc tadeic tv TO Voyer Toda 
Etm yiverar dxoroc; f Gtr frxudletar tò dAXérprov Uypòv 
uetà toù Seppoù, Wdorep Èv TAÎG oTAQUANICI Évua puèv Yap 
ùrò toù duypod, Eva dì dua TO Bepuò. 


x ‘A > n di LA ni la 
Ata TL Ev TT Yuyporatn pax oi xadoor uaXdov yYivov- 
ta; Î Stéri dvrizepiiomtmor tò diyoc etow Tv Sepuomnta; 


’AptototéXovg (toù «Uto R) Boa mepi xpdoeis x B; Toò aùrod boa 
mepi xpdosws è; ’Apiototélove quod mpopifuata (mtpoBANuata om. 
r t). boa mepì xpdoewc y, Al. Th. G.: Zorum quae ad regionum habitus 
pertinent 


909 a 13 }9y Sylb., ex Th. G.: moribus; dubitanter Ru. oi] 7 x 16 
ttiorbor Ca È Y, AL 18 èv t9 viyer om. è (at Th. G.: frigori expo- 
situm) 22 &pa Ru., coll. 862 b 26; ybpa codd., edd. 
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XIV 


INFLUENZA DEL CLIMA SUI TEMPERAMENTI 


1 Perché sono bestiali di costumi e d’aspetto i popoli che vivo- 
no in condizioni climatiche di freddo o caldo eccessivo?! 

La ragione non è forse in entrambi i casi la medesima? La mi- 
gliore contemperanza? giova infatti anche all’animo, mentre 
gli eccessi (di freddo e di.caldo) fanno tralignare, e come scon- 
volgono il corpo cosi anche fanno con l’equilibrio spirituale. 


2 Perché nel Ponto il frumento, lasciato al freddo, si conserva 
intatto per molti anni?? 
Non sarà perché l’umido non connaturale evapora insieme col 
calore, come avviene nell’uva passa? Infatti alcune sostanze 
perdono la loro umidità per l’azione del freddo, come altre 
per l’azione del caldo.5 


3 Perché nella stagione più fredda sono più frequenti le iper- 
piressie? 


1) Per i rapporti fra clima e costituzione fisica cf. Hippocr., De aèr., ag. 
et loc.; idee analoghe pertinenti agli animali in Mist. anim., 606 b 17 sqq., 
e agli uomini in Pol., 1927 b 23 sqq. Quanto diffusa fosse nel mondo antico 
la teoria che il clima influisce sulle razze ha studiato il TRUDINGER, Studien 
zur Geschichte der griech.-rom. Ethnographie, (diss.), Leipzig 1918, p. 54 sgg. 
2) La xp&arg è principio fondamentale della medicina greca (cf. in merito 
anche ZeLLeR-MonDOLFO, La filosofia dei Greci, P. I, vol. II, p. 663 sgg.). 
Sull’&plotn xp&oic cf. Pol., 1255 b 10 e Physiogn., 805 a 1 sqq. Lo stesso 
Aristotele nella Phys., 246 b 5 afferma che vyfetav xal edellav èv xpdoer 
xal cuupetpla Fepudiv xal puypdv r(deuev. Secondo il FLAsHAR (Anmerk., 
p. 560) i principi-base del problema sono aristotelici, sebbene la particolare 
Fragestellung non si ritrovi in Aristotele. 3) Cf. Turopur., De caus. 
plant., IV 16, 2, ed anche Mist. plant., VIII 9, 1 sqq. 4) Altrimenti 
produrrebbe putrefazione. Per l’espressione, riferita però all’umido natu- 
rale, cf. Meteor., 379 a 24 sq. 5) Annota il SeTTALA (II, p. 275): «Fri- 
gus comprimendo superfluos humores exhalare facit, sicuti calor exsolven- 
do. Cum igitur in frumento nec alienus calor nec humor adsit, quae duo 
putredinis causae esse solent efficiens et materialis, facile integrum con- 
servari poterit ». 
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KI LI 14 , n 
dà civ Dypomnta TÎ6 xpdoewe Uypérspov tò omépua viverat. 


25 mupetds <èv> vel mupetòz <èv d> Sylb., perperam (xadcog hic adjec- 
tiv. est: cf, adn. ad l.); prob. Forst., Flash. E] ÉEow Y, AI. 25-26 
Eowev Sepuétepa drofdAler scripsi ex B (etiam Barth.: interiora calidiora 
Facit); Eow Sepubmmmi drepBaMe cett. codd., edd. 28 toù exh. ?; om. 
cett. codd., edd. Emparvéueva] Seppomvéueva B: unde Trap.: calefacta 
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Non sarà perché il freddo ricaccia e trattiene all’interno® il 
calore? D'estate avviene invece il contrario: le parti interne 
diventano più fredde. E la iperpiressia rende le parti interne 
più calde mentre quelle esterne sono fredde.” 


4 Perché gli Etiopi e gli Egizi sono affetti da valgismo?? 

Non sarà perché, per effetto del calore, come la legna essiccata 
sì contorce, cosi avviene anche nei corpi degli esseri viventi? 
La riprova è data dai capelli: Etiopi ed Egizi li hanno più 
crespi, e la crespezza è come un contorcimento dei capelli. 


5 Perché nelle regioni umide l’accoppiamento sessuale genera 
in prevalenza femmine?!0 

Non sarà perché una maggiore quantità di liquido si condensa 
più lentamente? E nelle regioni umide, per l’umidità del clima, 
il seme è più acquoso. 


6) Idee analoghe in I 29 (862 b 31 sqq.). Sulla teoria dell’&vtiTEgiotanIS 
toù Sepuoi cf. II 16 (867 b 32). PLUTARCH., Quaest. conviv., VI 8, 3, 
riferendo la teoria come aristotelica, precisa che quanto più l’ambiente 
esterno è freddo, tanto più le parti interne del corpo sono calde. 7) 
II passo non è stato inteso, sia perché non era nota la lezione di f sia 
perché non sì è ben compresa la locuzione xatcog muperéc, la quale si 
trova anche altrove per indicare febbre ardente (xadoos nel nostro caso di- 
venta aggettivo). Cf. GranNELLI, « Anal. Boll. » 75 (1957), p. 322; TzETZES, 
Schol. AristoPH. Plut. (ed. Massa Positano, p. 303). Del xatcoc si occupa 
Hippocr., De morb., I 29 (VI, 198 L.), ribadendo gli stessi principi. 8) 
Sulla BAeioémne, in questa accezione, v. Hippocr., De artic., 59 (IV, 294 
L.); Mist. anim., 526 a 23; De inc. anim., 713 b 9. Definisce il Biaws6g 
(lat. : valgus) GALEN., In Hippocr. De artic., 7 (XVIII A674 K.): xaXéi Biouady 
uèv tò Ènl tò Extàg pérrov; e l’Etym. M.: è Tobe médac Eni tà Ew Se 
otpauuévoc. Scientificamente il valgismo è deformità degli arti caratteriz- 
zata dall’attitudine patologica di abduzione del segmento situato distal- 
mente al tratto deforme. Non è, comunque, effetto del calore, come l’A. 
postula, e neppure « del secco e del freddo, che ristringono e ritirano tutte 
le cose », sostiene il Tassoni, of. cit., p. 194. Secondo ALex. APHROD., 
Probl., Il 24 il valgismo deriverebbe da debolezza. Le parti inferiori — egli 
dice — non potendo sostenere, in tali soggetti, le superiori, facilmente si stor- 
cono: di qui il difetto. 9) Sulle cause della crispitudo capillorum cf. an- 
che De generat. anim., 782 b 19 sqq., e GALEN., De temperam., Il 5 (I, 618 
K.). Si veda inoltre STRAB., XV 25, 595 sq. 10) Idee pressoché uguali 
si leggono in De generat. anim., 766 b 34 sq. e Mist. anim., 573 b 34 sqq. 
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Tv xivnow del xadapdc È dip xal ETepoc Yiverat, èv Sì tolg 
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Ark i oi pòv év toîc Sepuoîg rérorc Fermol siow, oi 
dÈ Ev Tote duypoîc dvdpetor; 7) brr èvavilwe Toîc TÉTOL4 xal 
tate Sparc È) quos Eye, id té, duolcoc Èyévrwv, dvayan 
diaxaieodar Tayéwe. Avdpetor Sé cio vi TÙV puow Seppol, 
Serro Sè oi xatepufpévor. ovufatver Sì Tobe uèv èv Toùc 


35 ixadeor B (év toîc #Amdeot non vertit Trap.); at recte infra, 909 b 
2, 8 38 broympeî... (39) xdtw add. in ima pagina u! oÙv 
non vertit Barth. 39 clic tò om. $ y (at exh. X2 aM p), AL TÙc 
seclusi; om. enim a B C2 8; exh. cett. codd., edd. omn. 


909 b 1 Bpadéwg ... (9) térog om. CA (homoeot.) 5 ov om. 
Y (praeter X2 aM p), Al. 9 ciow om. BP CAwR 10 Èv dè toùc 
(itidem infra, vs. 17) Y (at recte X? aM p), Al, x2 diaxvateodat legisse 


videtur Th. G. hic et infra (gio b 1), perire vertens 
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6 Perché nelle regioni paludose le ulcerazioni alla testa si 
rimarginano subito e quelle alle gambe con difficoltà? 

Non sarà perché l’umore è pesante, a causa della sua natura 
terrosa, e ciò che è pesante tende verso il basso? Di conseguenza 
le parti superiori si purificano facilmente, perché l’umidità 
si scarica verso il basso, mentre le parti inferiori abbondano 
di escreti, facilmente putrescibili.!* 


7 Perché quelli che vivono nei luoghi bene aerati invecchiano 
con lentezza, ma con precocità gli abitanti delle zone de- 
presse e paludose?!? 

Non sarà perché la vecchiaia è un processo di decomposizione?!? 
E tutto ciò che è fermo imputridisce,!4 laddove ciò che è in 
moto, come ad es. l’acqua, o non si guasta affatto o si corrompe 
meno. Pertanto nei luoghi elevati, perché ben ventilati, l’aria 
è in moto, mentre nelle zone depresse ristagna. E per di più 
in quelli elevati l’aria a causa del movimento si rinnova ed è 
costantemente pura, mentre in queste ristagna. 


8 Perché gli abitanti dei luoghi caldi sono vili e quelli dei 
luoghi freddi coraggiosi?!* 

O non s’ha da dire che la natura si comporta in modo contrario 
ai luoghi e alle stagioni, perché, se gli uomini presentassero le 
stesse qualità, sarebbero subito, di necessità, distrutti dal caldo 
o dal freddo?!6 Coraggiosi sono i soggetti di temperamento 
caldo, vili quelli per natura freddi. Succede anche che chi 


11) Il problema è ripetuto in I 18 (861 a 33). Le ferite alla testa sono 
oggetto di studio, com'è noto, anche del trattato ippocratico De capit. vuln. 
12) Questo e i paragrafi seguenti trovano riscontro nel De aòr., ag. et loc. 
Non è certo però che il clima abbia un’azione cosf decisiva sulla longevità, 
la quale è determinata da fattori ambientali e costituzionali. 13) La 
espressione ricorda De generat. anim., 725 b 21; concordanze in XXXVIII 
9 (967 b 14 sq.). 14) Cf. Meteor., 379 a 33 sq. 15) C£. infra, probl. 
16. Quesito identico, ma soluzione con ben altro intento, in ALEX. 
APHROD., Probl., II 6. 16) Da rilevare che il verbo Staxafeoda esprime 
l’azione distruttrice sia del caldo che del freddo eccessivo. Cf. a riprova 
Meteor., 382 b 8, e supra, III 26 (874 b 37 sq.: xa BITtd TOY rey drro- 
xdera xai drrdò Sepuod). Si ricordi anche, tra i Latini, Vira., Georg., I 
93: Boreae penetrabile frigus adurat, e Tacir., Annal., XIII 35: ambusti mul- 
torum artus vi frigoris. 
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19 èy6vrww Thv dpyhv 8 Y (at Barth.: principium habentibus augmenti), AI. 
23 cvutiholoda, CA 30 xal puyporépov] non vertit Th. G., iniuria: 
hac enim locutione innititur totius loci vis 34 oi om. AN; non vertit 
Barth. 35 alt. tè om. B X° u, AI. 38 ti y, AL 
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vive nei climi caldi è per natura freddo, e viceversa. Ma sia 
gli uni che gli altri sono di alta statura:!” gli abitanti delle re- 
gioni fredde per il calore ad essi connaturale, quelli delle regio- 
ni calde per la temperatura ambiente: nei luoghi caldi infatti 
si aumenta di statura anche per effetto del calore. Il freddo per 
contro ha il potere di contrarre. Ora, poiché gli uni hanno in 
sé accentuato il principio dello sviluppo e gli altri non trovano 
impedimento nel freddo esterno, hanno entrambi, com'è natu- 
rale, notevole aumento di statura. Ma questo vale meno per gli 
uomini delle nostre latitudini, sia perché hanno in sé meno svi- 
luppato il principio della crescita, sia perché gli abitanti dei 
luoghi freddi subiscono l’effetto restringente (del freddo). 


9 Perché gli abitanti dei luoghi caldi vivono più a lungo?!8 
Sarà perché essi hanno natura più secca, e ciò ch’è più secco 
si corrompe meno e dura più a lungo, mentre la morte è came 
un decomporsi? 

Ovvero perché la morte è un raffreddamento del calore interno, 
ed ogni cosa è raffreddata dall'ambiente, che è anche più fred- 
do? E l’ambiente è caldo nelle zone torride e freddo in quelle 
glaciali, sicché in quest’ultimo caso esso distrugge in modo 
più rapido e completo il calore interno. 


ro Perché chi abita nei luoghi caldi vive più a lungo? 
Non sarà perché egli meglio conserva il caldo e l’umido? La 
morte infatti è la distruzione di questi due elementi.!? 


11 Perché nei luoghi paludosi si è più inclini al sonno? 
Non sarà perché in questi luoghi si è più raffreddati, e il raf- 


17) Tutta questa parte non ha nulla che fare col quesito del problema: 
secondo il FLAsHAR (Anmerk., p. 562) sarebbe un’aggiunta posteriore, anche 
perché manca nella trattazione parallela del cap. 16. 18) Idee parallele 
in De longaev., 465 a 9 e, per quanto concerne la risposta, in De iuvent., 469 
b 18 sq. 19) Il probl. ripete en abregé il cap. precedente: da essi appare 
chiaro che per l’A. i luoghi caldi sono essenziali alla longevità. Contra 
Ippocrate, e nella sua scia Avicenna, ma prima ancora Plinio (Nat. hist., 
IV 12), sostengono che più a lungo vivono gli abitanti dei luoghi freddi. 
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Atà ti of rpòc puconuBplav oixobvieg uddaév cio ue- 
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gio a 2 }) om. 8 è pr. xal om. edd. pa] «pa dubitanter Sylb.; 
prob. Septal.: lenior ventus;-y&pa legisse videtur Th. G.: loca commode aspirata 
8 <5> Sbypétepoc Roos; prob. Forst., Hett: non opus 9 Enpoi Roos; 
Seppod codd. Sepuértepog Roos, ex Th. G.: calidior ar; Enp6mnpoc 
codd. rog térrog om. u, Al.; toc om. X2 aD p 10 Tepì f (uti 
infra, vs. 17, et sacpius alias) 11 quyyhvesdar B; Seppalveoda, Hett, 
perperam 16 tà add. Bekk. 17 èxtòc] èvrde y. AL 
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freddamento, essendo in certo senso quiete, provoca il sonno, 
e questo sopraggiunge durante il riposo??? 


12 Perché quelli che vivono sulle navi hanno un colorito 
migliore di quelli che vivono nelle paludi, sebbene gli uni e 
gli altri trascorrano la vita sull’acqua? 

Non ne sono forse causa il clima e la buona aerazione? 
L’acqua infatti rende pallidi, quando imputridisce; e questo 
accade quando ristagna. Ecco perché chi vive nelle zone pa- 
ludose ha colorito pallido.?! 


13 Perché nei luoghi caratterizzati da inverni rigidi? c’è 
spesso (d’estate) un caldo soffocante, e più che nei luoghi tor- 
ridi? 

Forse per l'umidità dell’aria? Per effetto di un’eguale quantità 
di calore l’acqua diventa più calda dell’aria, e cosi l’aria 
umida si riscalda più di quella secca. 

Oppure in tali luoghi (freddi) l’aria in realtà non è più 
calda, ma sembra tale per contrasto, cosi come il sole quando 
esce da una nuvola sembra più caldo di quando è coperto 
dall’ombra? 


14 Perché i popoli meridionali hanno per lo più occhi neri??8 
Sarà perché l’azzurro degli occhi è dovuto all’eccesso del calore 
interno ed il nero alla sua mancanza, come anche Empedocle 
dice?24 Come dunque gli abitanti delle zone settentrionali 
hanno occhi glauchi, perché il freddo esterno impedisce al 
calore interno di aprirsi un varco, cosi nei popoli meridionali 


20) Cf. De somn. et vigil., 457 a 20 sqq. Nello stesso modo viene spiegato 
il sonno anche in VI 5 (886 a 6 sqq.). Cf. inoltre XVIII 1 (916 b 15 
sqq.). Il primo a porre come principio del moto il caldo e della quiete il 
freddo fu Anassagora; convalidò la dottrina il suo prosecutore Archelao. 
V. De Rucciero, La filosofia greca, Bari 1943,5 I, p. 184. 21) Il prin- 
cipio che è a base del probl. si ritrova nel De aér., ag. et loc., 7 (II, 26 
L.), 5 (II, 22 sqq. L.) e nel De viet., II 27 (VI, 578 L.). Concetti analoghi 
in II 30 (869 a 32 sqq.) e XXXVIII 3, 4. 22) Come si ricava da XXV 
6 (938 a 37), dove l’enunciato è identico, èv toîc yepepvoîe ywplots = 
èv Iévro. In merito cf. anche THEOPHR., De sign., 48. 23) A base della 
risposta c’è il De generat. anim., 879 a 26 e, più ancora, 779 b 15 sqq., 
dove, richiamandosi ad Empedocle, Aristotele spiega che gli occhi scuri 
contengono più acqua che fuoco. 24) Cf. Vorsokrat., 31 A 51, 53, 64, 
72, 85, 88. 
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npòc peonuppiav cixobvimwv Tò puèv bypdv Std TÒ repiéyov 
Bepuòv oòx Exrtimter, tò dì Bepuòv undevòc dvruppdrtovtoc 
Extirte, tò dì Aeurbpuevov dypòv puéiav roteî 17 ydp ToÙ 
puwròc dmovola Tò Meréuevév tori oxot@dec. Î toîc roò 
Motrtoù cmuatoc ypwbuaow duorodtar Tò èv mò doti 
xobua; Fò tiv rpòg dpxrov Aeuxév Svrwy YAavxd rà 
buparta (T0Ù yàp Aeuxod tolto Eyyùc tTò ypéiua), xal Tav 
Tpdg uconuppiav uerdvwv dvrav péiava xai tà duparta. 


Arà ti oi év toc deppoîg TETTO copmwiepot cio È 
&v Toîs tuypotc; métepov Frà tò adrtò Sti drep xai oi yé- 
povteg Tév véwv; oi uèv ydp dtà TIP duypomnta Toi TOTOY, 
Eraviodbane Tic quoswc adriv, Fepuotepol elor modb, dote 
May peddovatv Eolxaov, xai oòx cioè Uytygiixol, ARR dv- 
Spetor xa edéAridec: oi Sì iv Toto dieeivoîc vipovor Frà rò 
xatepdydar. —ravrayoò Sì poBovuevor Td v Fapposviwy 
uadiov Ertyerpodar Untetv, mote xai ebploxovor uaidov. 
Sta TÒ roAuypoviwtepov Tò YEvoc eÎvar toÙto, Tobe Sè Urrò Tod 
xataxivopod droréoda, dare siva. xaddrep viovo rpòc yÉ- 
povtag toc Èv Tots wuypoîg TémtoLc mpds Tobe Èv Tolc Iep- 
potc oixoUvtac. 


19 tò dè ... (20) èxrimte om. Ya pr. m., y (at exh. X® a p), Al. 
23 Su (sic) wR 24 TOÙ Ydo... (25) tà Buuata om. C? (ho- 
moeot.) 26 oi post 7) Sylb. add.: non opus 28 térov] viove 29 
aùtdiv] adbrod « (at Barth.: ifsorum), B, è (Septal.: ob loci frigiditatem circu- 
mexistentem longe calidiores, quam sint natura, redduntur) troXAol, è 32 xa- 
tapiyeodar AM; xatapepiyBar O? 
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15 


l’umidità non può uscire a causa della temperatura ambiente, 
ma il calore si, non essendovi ostacoli, e l'umidità che resta 
determina il colore nero: difatti quel che resta per assenza 
di luce è scuro. 

Ovvero perché il colore degli occhi si uniforma a quello del 
resto del corpo?? Perciò i popoli nordici, che sono di carna- 
gione bianca, hanno occhi glauchi (colore, questo, che è affine 
al bianco), mentre quelli meridionali, essendo di colorito scuro, 
hanno neri anche gli occhi. 


15 Perché gli abitanti dei luoghi caldi sono più intelligenti 
di quelli dei paesi freddi??6 

Sarà per la stessa ragione per cui anche i vecchi sono più saggi 
dei giovani? Gli uni infatti a causa del freddo dei luoghi in 
cui vivono — poiché la loro costituzione si restringe — sono 
molto più caldi si da assomigliare a chi ha troppo bevuto, e 
non amano apprendere e indagare, ma hanno coraggio ed 
ottimismo, mentre gli abitanti dei paesi caldi sono sobri, per- 
ché di costituzione fredda. E dovunque i pavidi più dei corag- 
giosi sono portati a indagare e a conoscere, per cui fanno anche 
più scoperte. 

Ovvero perché questa razza è più antica, e quelli invece peri- 
rono per le inondazioni,” per cui gli abitanti dei paesi freddi 
in confronto con quelli dei luoghi caldi sono come giovani 
rispetto a vecchi? 


25) Della variazione di colore degli occhi Aristotele tratta nella Mist. 
anim., 491 a 1 sqq. Empedocle, come è tramandato da THeoPHR., De sens., 
1, attribuiva le cause della dupdrwv roXbypora alla natura degli elementi 
e riteneva perciò che dal predominio del fuoco derivasse il colore glauco 
e dalla maggiore quantità d’acqua il colore nero. Di qui il BrenonE, Empe- 
docle, Torino 1916, p. 396, dedusse che la teoria empedoclea si fondava 
sull’osservazione degli albini. 26) Il probl. ricorda molto da vicino Pol., 
1327 b 23 sqq. La contrapposizione fra Europei ed Asiatici, determinata 
da cause climatiche, risale al De aér., ag. et loc., soprattutto al cap. 16 (II, 
62 sqq. L.). Sul giudizio aristotelico della Politica cf. C. Curcio, Sulla for- 
tuna di due giudizi di Aristotele intorno all’Europa e all’Asia, in «Scritti di so- 
ciologia e politica in onore di L. Sturzo », Bologna 1953, I, pp. 3-20. 
27) Questa teoria delle inondazioni si ritrova in vari luoghi di Platone 
(Tim., 22 B-23 B; Crit., 109 D-i10 A-111 E sqq.; Leg., 676 A-677 D) e di 
Aristotele (Metaph., 1074 b 1-14; De coel., 270 b 19 sqq.; Meteor., 339 b 27 
sqg.; Pol., 1329 b 25 sqq.). 


141 


p. gio bd 


Ata ti oi pèv év goîs Seppotc termo Fermot ciow, oi 
Sì èv tot vuypoîg dvdpetot; } dr Evavitwo Toîc tÉmos nai 
Tato Mpa ) porge Eyet, dia té, buolmwc Èybvrwy, Sraxvate- 
’ LI ’ 
coda dv tayéwe; dvdpetor Sé clou ci ThV quo Seppot, Ser- 
xÉoc; dude Ùv 9 puoi, 

ro, St oi xaretuyputvor. cvufalver 3° oÙv Tobe puèv Év ToÙg 
Seppoîc bvrac xatatiyecdar (dparod yàp évroc aùtoîc ToÙ 
omuatoc, tò Fepuòv adréiv HE Frexminte), rode I’ Èv toîc 

- LI LA 9 3 Ù XL x Vi - 2 x Ù g 
uypoîc Extedepuavdar TY quo dà tò gx TOÙ Extòc Vb- 
yovg muxvodadat TY odpxa, tuxvovmévne dé, vide cUOTEME- 
coda. Tò Sepuòv. 


x 


38 èv uèv (om. oi) u, Al.; èv (om. oi uèv) t; év om. è (uti infra, gio b 3) 
giro b 1 Suxvalecda] 8, Ru.; Staxvdeotar « È [Biavteoda: (sic) AM] Y, 
Al.; Staxdeodar Sylb., edd. 3 3° o$v ex vy, Al. scripsi; St x (Barth.: 
autem); Sì « B 3, edd. èv om. « B è M c: r! supra vs. add. 4 aùtoîc 
in mrg. X8, add. 6 èx toò om. C® Extàc] Evrdc a BS Y, praeterc 
(recte Barth.: ab exteriore frigore), Al. 
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16 Perché gli abitanti dei paesi caldi sono vili e quelli dei 
luoghi freddi coraggiosi?? 

Non sarà perché la natura si comporta in maniera contraria 
ai luoghi e alle stagioni? Infatti se gli uomini presentassero le 
stesse qualità, in breve perirebbero. Coraggiosi sono i soggetti 
di temperamento caldo, vili quelli per natura freddi. Quindi 
accade che gli abitanti dei luoghi caldi sono freddi (essendo 
infatti i loro tessuti pervii, si verifica esotermia), mentre quelli 
dei luoghi freddi sono di temperamento caldo per natura, per- 
ché i loro tessuti si rassodano sotto l’azione ‘del freddo esterno, 
e, rassodandosi, trattengono all’interno il calore. 


28) Per l’enunciato e la risposta v. supra, probl. 8. 
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15 
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KZ. 


OZA IIEPI DOBON KAI ANAPEIAN 


LI LI f 2 2 
Atà ti ci qoBospevor tpéuovow; 3 Fà tiv xardputw; 
LI iI 
ExAelrer ydp Tò Sepuòv xal cvaréMerar Siò xal at xordlat 
Novtar Toic moidoîc. 


Ark i oòv xa Supdiow Evo, xaddrep oi puérdovtec 
xordtecdar; od yàp Éder, xatapuxopevwv. i) oòx év tadta 
TOTD 7) xardpriro nai È Sepudrne, dA) pòv èv TO ère- 
ToAfjc, Evdev ExAelzer tò Seppév, dè èv té éviéo, dore 
exBeppalver; onuetov Sè xal tò Alecdar nai tds xotmac. dva- 
Enparvouévou dh toù xupiov térab, Tò dtboc. Buorov Sè Yorxev 
dborep toîc fmiadodaw, oi dua m6 fryoiv Ipedawv odiè yàp 
6 avrò add’ Exei témoc Viyerar xai Feppalverat. 


"Osa ep péBov xal dvdpelav K2 X3 am x; *ApiototéAovg (Tod abroò R) 
boa mepi pofov xaù dvdpelav (&vBplav x) cett. codd.; tit. om, AD w 
947 b 15 Cur metuentes nonnulli sitiunt Th. G., sine causa addens poftob- 
pevot 18 )) cir Mt 19 xai (post Aveodat) « B a (at Barth.: et 
solvi ventres); om. cett. codd., Al., edd. 20 dì « (Barth.: utigue) B_X® 
al t; è cett. codd. 2x oÎ] 7) P M (at Trap.: ti) dpiébor B 
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XXVII 


LA PAURA E IL CORAGGIO 


1 Perché in preda alla paura tremiamo?! 

O non forse per effetto di raffreddamento? Il calore infatti 
viene a mancare e si raccoglie all’interno; ed è per questo 
che ai più si rilassa anche il ventre.? 


2 E perché taluni, presi da spavento, hanno anche sete, come 
quelli che stanno per subire un castigo? Eppure non dovreb- 
bero aver sete, giacché sono in stato di raffreddamento. 

La ragione più probabile non è che il freddo e il caldo non si 
manifestano nella stessa parte,® ma il primo in superficie, 
donde si è allontanato il calore, e l’altro in profondità, di 
modo che le parti interne diventano calde? Ne è un segno an- 
che il rilassarsi del ventre. E per vero quando la parte princi- 
pale! del corpo si essicca, insorge la sete. Fenomeno simile si 
osserva in coloro che hanno febbri con brividi, i quali nel 
contempo sentono freddo e sete: ché neppure in questo caso 
la stessa parte è fredda e calda. 


1) Che la paura comporti tremito e sia prodotta da raffreddamento è 
detto più diffusamente in De part. anim., 692 a 23; Rhet., 1389 b 32; De 
respirat., 479 b 17 sqq. e néll’ippocratico De hum., 9 (V, 488 sqq. L.). Cf. 
anche XI 31 (902 b 31, 37 sqq.) ed infra, capp. 6 e 7 e XXXV 1 (964 
b 24 sq.). 2) Cf. II 26 (869 a 2 sqq.); IV 7 (877 a 30 sqq.) ed infra, 
cap. 10. 3) Cf. infra cap. 8. È teoria ricorrente nei Problemi che per 
effetto della paura le parti superiori del corpo diventano fredde e quelle 
inferiori calde (cf. II 31; IV 7; XI 53). Qui invece un’identica condizione 
si riferisce ad entrambe le parti. 4) Ossia: la regione nella quale si 
trova l’organo più importante. In De generat. anim., 744 b 31 l’espressione 
ricorre identica. 5) Il verbo riaAetv è raro (si trova solo in ARISTOPH., 
Acharn., 1165); il sostantivo frlxAoc, che peraltro non ricorre nel Corpus 
aristot., è frequente nella Collect. Hippocr. Cf., tra l’altro, (De aér, aq. et loc., 
3; De superf., 34. « Epialam — commenta il SETTALA (op. cit., p. 304) — 
Galenus tum in l. De fin. med. tum l. De inaequali intemperie, 8 et IV Afphor., 
48 lypiriam appellat. Epialam autem, De differ. febr. II 6 et De inae- 
quali intemperie, 8, censuit eam, in qua eodem tempore in toto corpore per- 
sentitur simul calor et frigiditas... Atqui in epiala Aristoteles hic fervere 
externa, interna vero algere dicit. Aristotelis hic epialam febrem diversum 
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p. 948 a 


Aa ti èv puèv toc Bupotg elc Tò Evròc diportopévov Toù 
Sepuod Srddeppor xai Sapparfor, év Sì Toto qoforc avdra- 
My; Î) 06% elg Tèv adtòv TÉTOv, dida Toto uv dpyitopévote 
Tepì tiv xapdiav (Fiò xai Bappytixoè xal Èv Epudnuati xai 
mveduatog TANPperc), dvw Ts popàg olonc, Toto TÈ gofov- 
uévorg dro, cuupevyoviowv Toù aluatoc xa TOÙ Sepuod; diò 
xa ) Abe rev xotmidiv' Etei xal È Tio xapdiac mMdNo 
ody éuola, GARa Toto uèv dc dv dia Tv Exdeubiv rvav) 
xal vufuarodne, Tote SÈ Me dv ddportopévou rietovos dep- 
pod: Stò xal Tò dvatetv xai tò dpivecdar tòv Supòv xal 
tapdrieoda., xal Box Tovxdta Affovar où xaxdic, dAl'oi- 
xelmws. Èp° oòv xa Sid toto tò dipoc, Enel 16 ye Enpòv 
mrvelv xal è cavocapiouòo xal Td ToOlLÙTA vYiverar dà Tv 
dvagopàv Toù mvevartoc dua xa Fepuod. xa tò Stpac dì 
SAov, e txdepparvoutvov Tod cmuatoc. Tac civ è aùtòc 
témog dvatnpatverar dupoîv, © Subauev, xa, TO goBov- 


i 
x £ 


uevo xal To dpyiloptv@; è SE géfog brr Sulmtixbv, xal 
oi èv taîg tporate Iniobotv® oddauod Yàp obtw Subéion. xal 
€ 3 Kad x 14 x x U LI LI 

of dywvidivieg dì opbdpa' Sid xal SraxAbtovtar xal Erip- 
popoda, xadareo Iapuévwv è droxpithc. 7 Toùroe pòv oùx 
Bot Siyoc, dida Enpétng repevyotog tod alpatoc, dev xai 


24 Sepuod] Fupod B; Aumido Barth., fortasse legens dypoù Siddeppor 
in mrg. add. u! 26 èv tpudfuari] tpudhuarog r? in mrg., AP 27 
dvev in divo corr. in mrg.x 32 èpelvecdat x; dpuveodar AM 34 Stboc] 
Udo x 38 dupoîv] Sylb.; iam Barth.: utrisque; dupo<téporc> dubitan- 
ter Ru.; &u@w codd., Al. 


948 a 1 ol év taîc tporatc] qui sunt in cantibus (?) (an cautibus?) Barth. 
Suwiédow B (itidem infra, vs. 6) 2 Erippopior È 3 Itappévewv Y 
(praeter X® am), Al. oòò’ « è (at Barth.: hiîs quidem non est sitis) 
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3 Perché nell’ira — raccogliendosi il calore all’interno — si 
diventa focosi ed audaci, mentre nella paura si verifica il 
contrario? 

S’ha da dire che il.calore si concentra non nello stesso luo- 
go, ma in chi si adira esso si raccoglie intorno al cuore 
(perciò si diventa coraggiosi, rossi in viso e saturi di fiato, 
perché il calore si sposta in alto), e in chi ha paura il sangue 
e il calore confluiscono in basso: donde il rilassarsi del ventre. 
Ché i battiti cardiaci non sono identici in entrambi, ma negli 
uni sono frequenti e dànno fitte, manifestamente per mancanza 
di calore, e negli altri, invece, perché si raccoglie calore in 
quantità maggiore: perciò le espressioni “ribollire,’” “sconvol- 
gersi”, “turbarsi” ed altre simili (riferite all’iracondo) sono 
usate non inopportunamente, ma con proprietà. Anche la sete 
è dovuta a questa causa, giacché l’espettorato secco, la sec- 
chezza della gola ed altre affezioni simili si verificano per 
l’afflusso simultaneo nelle parti superiori di aria e di calore: 
e la sete manifestamente insorge quando l’organismo è accal- 
dato. Come può dunque la stessa regione, nella quale si av- 
verte la sete, essiccarsi in chi ha paura e in chi si adira? Che 
la paura provochi sete è dimostrato anche dai soldati in rotta: 
in nessun altro caso si ha una sete cosi ardente. Ed ugualmente 
intensa è la sete di coloro che sono in stato di agitazione: 
perciò inumidiscono la bocca e sorbiscono acqua, come usa 
fare l’attore Parmenone. 


esse a Galenica constat ex postremis verbis problematis: aeque in illis 
idem locus inalgescit et calescit ». Quale fosse la esatta natura della febbre 
è dubbio: forse corrisponde alla malaria, che Greci e Romani non conob- 
bero. Cf. W. H. S. Jonzs, Malaria, a Neglected Factor in the History of Greece 
and Rome, pp. 25, 36 sg. 6) Su rhdnotc (palpitazione), opuyués (pul- 
sazione) ed dvarvo”) (respirazione), che costituiscono nella biologia ari- 
stotelica le tre funzioni del cuore, cf. De respirat., 479 b 18 sqq. 7) 
Sugli &ywvwvteg cf. II 26, 31; XI 81, 32, 53, 62. Sono i trepidantes, cum 
angore certantes, e non, come rende il Gaza, con manifesta allusione ai soli 
attori, qui în dicendo conturbantur. Ché &yovia — puntualizza G. TRAPEZUNT,, 
Adversus Theodorum Gazam. In perversionem Problematum Aristotelis (ed. Mohler), 
P. 3039 — «una conturbationis species ultima est et trepidatio la- 
tine dicitur, quod et nomen graecum ostendit. Agone namque, idest cer- 
tamine futuro, animus certaturi non parum commovetur... Est enim tre- 
pidatio fidentis animi propter difficultatem instantis certaminis timor 
quidam et perturbatio ». 
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ypoi; onpetov Sì tò un rive modd, dMAa xaî BpoyB- 
ca. oi d° iv taîc tporaîc perà révov. dò Inpéior xai oi 
uéMmovrec xoddleadar xat obdètv &rorov. èv Sè toîc rmode- 
pixoîg Evo xaù Tév dvdpetwv, Btav Stacxevacddionw, xal 
tpépovow où Eteotmuétec, dia dappobvrec: abréiv sid Fao 
paotiyolv Tò odiua miaret vapinai, ci SÈ ua, taîc yepoiv 
avatteppavdévreg.  Eomev dh dà qhv dEdINTA xaè tÙV gopdv 
ToÙ Sepuoî dvmparla Tic eÎvar mepi tò odiua tapaydbino. 


Atà ti oi dvdprior dc Eri tò rmoddD gpiiowot; Î Br di 
dvòpetor Fepuol; Sì Pepuémng rep tà oThMM. èvradbda 
yàp xaù è péfoc qalverat, yivépevoc xatdputlc tic. dore 
Tepì tiv xapdiav frtov péver, roîc SÈ muda Vuyoutwn. Boot 
oùv tòv rvebuova Eyovow Evatov, depyòy Eyovor toùtov dotep 
oivmpévot, Gote cò Yuyer ) pavracia toù Servoi. oi SÌ toLoùtar 
xai piotérar 4 te Yàp TOÙ ToToÙ Eridupia dà Thv TobTOv 
Tod poplov Sepuérata or (elontai SÈ repi tovrou èv KAXotc) 
xai où ravotixod i) Emidupla. è Sì oîvoc Pepuds uèv Thv pé- 
av, maver dè tiv dibav udadov ToÙ Hdaroc, xaù uditota 
Tov adrbve dl fiv airiav, stpntai tv doc. Stò xaù of èv 
Ti mepinvevpovia xai oi puavduevor dupérepor Emidvpodorv 


5 bypés y (X2, in mrg.: fowc dypusor; a dypordot), Al. 5 BpoxloarB 
(at Trap.: solummodo ad madefaciendum) 7 toîc om. B 7-8 rodéuore 
dubitanter Sylb. 9 aòtéy scripsi; 4 QR; dv cett.; Barth.: quibus 10 
uaotyei 8 vapandi B rr dvadepuavBvar coniecerim (Trap.: aut 
manibus calefacere); avadepuavdévrec codd.; Th. G.: ut undigue vorsum pari 
calore inferveant (unde fv' dvadepuov® Rich.: prob. Forst., Flash.) bi] 
x è v, Al.; dè B (at Trap.: videtur ergo) 15 yivépevoc xatatòter Sylb. 
(ex Th. G.: metum quoque refrigeratione quadam effici novimus): non opus (cf. 
903 b 10; 905 a 6; 961 a getc.) post Wdate add. toùs pèv Ru., Klek, 
perperam: subauditur enim  Sepuétng 16 frtov uéver ex B scripsi 
(Barth.: minus manei); fjrrov uèv pévei « Y 3 (dittograph.), AI., edd.; {rTwyw 
(ex Bussm.) péver Forst. 18 olvopévor X2 u, AI. 20 toòrov f (etiam 
Barth.: de hoc); aùtod cett. codd., edd. 23 Tv Toobtwy legisse vide- 
tur Th. G.: id genus hominum; prob. Forst., Hett, Flash.: sine causa (cf. 
Barth.: eorundem; Trap.: istorum) 
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Ovvero a tormentare costoro non è la sete, ma la secchezza 
conseguente al ritirarsi del sangue, per cui sono anche pallidi? 
E la prova è che essi non bevono molto, ma solo umettano la 
gola. Anche i soldati volti in fuga sono agitati. Per lo stesso mo- 
tivo hanno sete anche quelli che aspettano una punizione. E 
in ciò non v’è nulla di strano. In azioni di guerra alcuni, an- 
che valorosi, quando sono pronti allo scontro, tremano, non 
perché sconvolti dalla paura, ma perché sicuri di sé: e sono 
soliti percuotere il loro corpo con un’ampia ferula o, in man- 
canza di questa, scaldandosi con le mani. Sembra quindi che 
per l’intensità e l’impeto del calore si determini nell’organismo 
un'anomalia sconvolgente. 


4 Perché gli uomini coraggiosi per lo più amano il vino?* 
Non sarà perché i coraggiosi hanno temperamento caldo? E il 
calore ha sede nel petto: qui infatti si manifesta anche la paura, 
la quale implica un processo di raffreddamento.? Sicché intorno 
al cuore rimane meno calore, e in taluni il cuore, raffred- 
dandosi, ha dei sobbalzi.!° Quanti pertanto hanno il polmo- 
ne ricco di sangue,!! lo hanno caldo come se avessero bevuto 
vino, e quindi l’idea del pericolo non li raffredda. Tali soggetti 
amano anche il vino, poiché non solo il desiderio del bere di- 
pende dal calore di questo organo, come si è detto altrove,!? 
ma anche il desiderio di estinguere il calore. E il vino, caldo 
per sua natura, spegne la sete più dell’acqua, e specialmente 
in costoro: il motivo è stato spiegato in altro luogo.!* Ecco 


8) Per il probl. cf. III 7 (872 a 3 sqq.). 9) Per l’idea cf. Rhet., 1389 
b 29 sqq.; De part. anim., 650 b 27 sqg.; 692 a 22 sqq., e Probl., II gi; X 
60; XI 36. 10) Riferimenti in De respirat., 479 b 19. Cf. anche PLAT., 
Ion, 535 G; Conviv., 215 D E; Zim., 70 C; Leg., 790 E sqq. 11) C£ 
De part. anim., 653 a 29; 697 a 28. 12) Nel già citato III 7 (872 a 6). 
13) Spiegazione più esauriente si trova invece in Probl. ined., III 14, per 
cui qualcuno ritiene che nei Problemi inediti si sia conservato un problema 
perduto nella nostra raccolta. 
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y n , Ra x x x , x € , 
otvov: xaltor Tev pv Sta Thv Seppaotav Sepudc è rvebuov, 

La x x x U bi x 3. LI > x € 3 L x LI 
tiv Sì dà ThV tapaynv. Ereì odv oi «dro, de Eri rò Todd 
To yéver Iubytixoi xai dvdpetor, otvov Sì vi dbytiXoè ETLSy- 
untixot, oi dè ToLodtoL giiortétat, dvayatov dc Emi TÒ où 
mtapaxoXovdetv dAAiAorg Tg quos. Fid xai oi oivwpévot 
dvdperotepor Tov un. 


LS r U x La La Bard LI , LI 
Atà ri poartora Thv dvòpetav riudion ai rédetc, où 
BeAtiomnv odoav TEIv dpertivi 7 Bri dratedodar 7) toreodvteg 
f moAepovpevot, altn Sì év dupoîv ypa9oipwrdm dorlv mi 
ubor dì où Td féXTIOTA, KARA TÀ aùtotc PéATIOTA. 


Ai ri oi goBovuevor udilota TpÉRLOvEL TY gewvhv xal 
i Da DI x LA Da DI 14 ». + 2 x 
tàs yeipac xal Tò xdrtw yeldog; ©) diéri Exderpic Sori TÒ 
Z “2 fed vd 14 LI 3) LI dard x x 
Tadoc Bepuod Ex tiv dvw TITWY:; Fò xal @yprédo. Frà pèv 
oÙv tò Ex TOÙ oTIdOvC, ) guvi) Tpéuet, puyopévov © xiveltat. 
dpotwog Sì xal ai yetpec' x Tod oTIF0vc Yaàp HMornvrar. tò dì 
Ù n 395° È \x , z, x <L D. 
xaTw yeldoc, AN où TÒ dvwdev, xatw xpéuarar 7 peri 
TÒ Sì xdtmdev dvw rmapd quo, dii Ùrmò ToÙ Peppod dv 
hpepet: 00 Lparpovpévov Sid Tò yiyeodar tpéuer. xai Èv ToÙc 
Bupoîg SE Sià Tò adtò droxpeudwutar tò yeldoc. = S7Aov 
SÈ Eri tov matdicove cuvdei ydp sic tiv xapdlav tò Sepuòv. 


29 ol om. YA (haplogr.) g1 dvdplav a 32 diéti B 33 Xonoo- 
témm totiv om. Y (exh. X? all p), Al. 35 uòddov x, vetus cod. Sylburgii 


36 tà t; om. cett. codd. è Série... (948 b 7) xdtw yeîoc om. M' 


(homoeot.) 38 tò] sc.: tò ExAelrtew tò Sepyòy, uti patet ex 948 b 18 
(cf. etiam 902 b 30); toto Al., vet. edd.; to AM verba Î) powvh... 
(39) otAIovc omissa in versu (homoeot.) add. u! in ima pagina 

948 b x post &vmwSev add. tpéuet, Siéri tò &vew8ev Forst. (ex Th. G.: in- 
ferius tamen, non superius labrum quatitur, quia superius eo pendet]; prob. Hett.: 
perperam, mea quidem sententia xdtw om. è xpépata f non vertit 
Trap. 4] Aa X? ut (Barth.: aut) 2 mepl p 5 cuvwdei B (unde 
Trap.: impellitur), Al., u (etiam Barth.: compellit) 
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perché pleuritici e pazzi desiderano il vino, sebbene negli uni 
il polmone sia caldo per lo stato infiammatorio e negli altri 
per l’alterazione delle facoltà mentali. Ora, poiché per lo più 
rientrano nella stessa specie assetati e coraggiosi, e gli assetati 
hanno desiderio di vino, e cosi fatti amano bere, ne segue di 
necessità che queste nature, in generale, sono strettamente 
collegate. E perciò chi è brillo è più coraggioso di chi non lo è. 


5 Perché gli Stati onorano soprattutto il coraggio, sebbene 
non sia la prima delle virtà? 

La ragione non sarà che gli uomini passano la vita a fare la 
guerra o a sostenerla? E nell’un caso come nell’altro il coraggio 
è la più utile delle virti:14 e gli Stati onorano non l’ottimo in 
sé, ma ciò che per essi è ottimo. 


6 Perché a chi è in preda allo spavento tremano specialmente 
la voce, le mani e il labbro inferiore? 

Non sarà perché lo spavento è prodotto da difetto di ca- 
lore nelle parti superiori? E perciò si diventa anche pallidi. 
E poiché il calore si allontana dal petto, la voce trema, venendo 
a raffreddarsi la parte da cui essa voce è mossa. Similmente 
si verifica per le mani, perché esse sono attaccate al petto. Il 
labbro inferiore, non il superiore, pende in giù, in direzione 
della sua naturale tendenza; e ciò che tende verso il basso 
si porta in alto contro la propria natura, mentre rimane fermo 
in alto per l’azione del calore; venendo a mancare il calore, 
a causa del raffreddamento trema. Anche nell’ira il labbro 
pende in gir per la stessa ragione, il che è evidente nei bam- 
bini: in essi infatti il calore confluisce al cuore. 


14) V. in proposito PLAT., Leg., 625 E. 15) Per l’inciso cf. V 15 (882 
a 39). 
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A KI 4 L4 È z LI di LI LI 

tà ti oi gpofobuevor Tpélovat, xai uditota TÙIV puvàv 
xa TOÙ cmuatog TÀàc yeipac xai Tò xdrw yeMoc; 7 duri 
bi LA kad ? bi . x x > *. 13 4 x hi 
éx Tobtov To Tomtov ExAetrter Tò Sepuòv èv È 7) puwwvh; tò dì 
xeddoc xal Tdc yelpac, Bri coxiimtetata xal fuota Évarua. 
xa rpotevtar uèv TÙY yoXfy, cvordior Ti xal tà aldoîa 
Tpotevtat pév, tà Tò cuviHELv TÒ xaTaBatvov Bepuév, dvaoréiot 


dé, bri EEwdev pofoc: cig toùvavziov oùv È gurA. 


Ata ti oi goBobuevor xai fryéior xal Ibor; Tadta 
dì Evavila tà TdÎN. 3 fryébor uòv vuybsyevor, dbébor dì 
depparvéuevor; Stò tv TO gofetodar tò Seppòv èmAeirer 
xa TÒ dypòv Ex TOY Avo TéTtwy. Indoî Sì tò yodipa xat 
ai xovdat tò puèv Yàp. rpsomrov @ypév, ai dì xotnlat 
Eviote Adovtat. Frà pèv Sv Tò èxAetrewv tTò Seppòv èx Téiv 
dvwdev, TÒ dîivog Yiverar, Sia Sì tò Uvypév, 7 Stda. 


Ad Ti, TOÙ TE pofov Abrng Tivòc Uvroc xal Tio dAyn- 
dévoc, oi pèv dAyobvteg dvaBodomw, oi Sì poBobpevor cioré- 
cuw; 7 oi piv dAyolvtec xartéyovor tò nvedua (Stò d8pdov 
éfuòv uetà Pong Etepyeta), Tv Sè pofovpévwv  xaté- 
duxtat tò o@pa xa tò Sepuòv xdrow Evivextat, è rotsî 
rveduata. —Î oÙv Evivextar udaitota, Evrabda xai rtorei 


6 tpéuovoL, xal uditota « BÈ; uddtota TpÉLOvOt Y, Al. 7 TOÙ cMpatog 
tà om. y, Al. (exp. X?); non vertunt Trap., Th. G., Septal. 9 edxt- 
wnrétepa È (unde Th. G.: mobiliores) frate] uddtota Y (praeter X8 


a” p), Al. 10 yoXfv] yoviy Sylb.: non opus xaì (ante tà aldota) 
ex B, XA u, AI. accepi (Barth.: contrahunt autem et); om. cett. codd., edd. 
OVOTOOL... (xx) pèv om. AP (homoeot.) rI cuvifixev 8 y, Al; 
cvotiHetv a È (Barth.: constare) 12 ©éfoc om. f} 13 fryébor xal 
poor (Sio, uti supra, B) codd. omn., Al.; Supobor xal fryobor edd., 
sine causa 15 Stò ex f scripsi (etiam Barth.: propter quod); Séri cett. 


codd., edd. 17 Qypei t 18 èvlote om. yY (praet. X2 al p), Al. 
oòv om. a ©} $ X° (at Barth.: ergo; Trap.: igitur), AL, 19 Tè <tò> Bon.; 
prob. Richa., Forst., Flash.: non opus; tò éxAefrrew post dè facile subau- 
ditur (cf. supra 948 a 38) 23 fog « È Y (praet. u), Ru.; gewvfic 
(Trap.: cum voce), u, Al., Bekk., Bussm. 
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7 Perché a chi è spaventato tremano, e sommamente, la vo- 
ce, le mani e il labbro inferiore?16 £ 

Non sarà perché il calore viene a mancare in quella parte, 
in cui si forma la voce? E il labbro e le mani tremano, perché 
queste parti sono mobilissime e contengono sangue meno delle 
altre. In preda allo spavento si emette non solo bile ma si 
retraggono anche i genitali: si emette bile, perché il calore 
spostandosi verso il basso causa liquefazione; si retraggono 
i genitali, in quanto la paura viene dall’esterno, e quindi il 
calore si accumula nella parte contraria. 


8 Perché in preda alla paura rabbrividiamo e abbiamo sete, 
sebbene queste sensazioni siano contrarie? 

La ragione più probabile non è che si rabbrividisce per freddo 
e si ha sete per arsura? E perciò nella paura il calore e l’umido 
vengono a mancare dalle parti superiori, come provano gli 
effetti che si determinano sul colorito del viso e sul ventre: il 
viso infatti impallidisce e il ventre talora si rilassa. Di conse- 
guenza, poiché viene a mancare il calore dalle parti superiori, 
sì rabbrividisce, e si ha sete, perché viene a mancare l’umido. 


9 Perché — pur essendo la paura una specie di sofferenza, 
cosi come lo è il dolore — quelli che sentono dolore emettono 
un grido e chi ha paura tace? 

Non sarà perché quelli che avvertono dolore trattengono il fiato 
(e perciò esso, emesso tutt’insieme, vien fuori con un grido),!” 
mentre in chi ha paura l’organismo è freddo ed il calore, spo- 
statosi verso il basso, provoca ventosità; ed in misura mag- 
giore, laddove esso più si raccoglie? E perciò in preda alla 


16) Altra versione del probl. precedente: cf. supra, capp. 1, 6 e XI 31. 
17) Identico concetto, riferito però al riso, in Ethk. Nîcom., 1150 b 10. 
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adrtd. dò xal drovopoliow ci gofospevor. Î) Sì pwvh tor 
popà rvesuatoc div wc xal Sid Tivov yivouéwm. Tod Sè 
Tols dAyobvrac xaréyew tò mvebua alriov, ÉTL TaÎc Evurtap- 
yovoa huiv Pondelare pioer eddbe rdvreg radévrec dvev 
Xoyiopoi ypopeda, xaddrep xa tà dXXa Tia TA pèv 
yàe xépaot, tà dè èdobor, tà Sè Svulw dubverar. rpòc dè 
tà dAYNuara mdvra Î tà mietora Pondet È Seppérno. È 
mot è xatéyov tò veda’ Sepualver Yàp xal Eurérte 
tò KAynpa, GUOTENWY EvTòs TÒ Sepuòv té rvevpati. 


Ata ti toîc gofovpévore ai xotdfar Abovrar xal obpnrràò- 
ow; Î) tò Sepuòv rò èv fipuiv dorìv diorep C@ov; ToÙT oùv 
pebyer 8 TL dv goPNK. ÉEwdev oby yivopévov riv te drò 
Tic dyuviac péfwv xai Tév Toodtowv, xal éx tiv &vodev cis 
TÀ xdrw mal gx Tév erimoANe ele tà èvrbc, Exdepuawbpevot 
dn) ol repi Thv xotdayv TéTOL xal tiv xbotiv SiaAdovtat, xat 
Totolov adtàc edtpEmEÙG.  xaiù ydp TÈ dvnda xai TA dipiv- 
Pia xai Boa oùpyrixà, xai deppavrimd. dpolwe SÈ xal tà mpòc 
Tiv xordlav qpdppaxa, TA xdrw, Seppavrud: xal tà pèv 


27 poBepà w R (sic) Std tivav « B È; Stà téveov Y, Al.; dà Tévov 
Duvall. 28 brapyoboae u 29 eddò Ka uadévres 8 (non vertit 
Trap.) 30 xa8drov B 31 yàp om. X? 33 èxrértter a è yY (solus 
ul: èxrrértter), Al.: accipiendum (cf. 889 b 17: &ua tf) Pepubmmi cuurét- 
TEL... Tiv pieyuaotay; 961 b 20: ) St Seppaola mérter); turimte. B 
(unde Trap.: eijcit) 34 ovotéXMovy Y, Al. 37 8 t a è, edd. (Barth.: 
quod utique timebit); &te B (unde Trap.: cum fpertimuerit), X* u, Al. olv 
om. # 38 alt. xa om. 8 39 Tò xdro B xdrow... elio tà om. 
Q (homoeot.) 


949 a 1 di] Richa.; Sè codd. 2 a«òrà u, Al., edd. vet. eùrporetg 
BQ &vnda edd., recte; &yoa a; kvnoca B; dvida x et X2; in mrg.; 
&vica cett. codd., Al. 3 alt. xxì om. Y, Al. edd. omn., sine causa 4 
tà xdtw] tiv xdtè Forst., Hett (iam Trap.: inferiorum calefactiva sunt) 
Sepuavtartepa M u, Al., Septal. (at recte Bart.: medicinae quae sunt ad 
ventrem calefactivae) 
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paura si emettono flatulenze. La voce invece è spostamento 
d’aria!* verso l’alto, che si produce in certo modo e per deter- 
minati dotti. La ragione per la quale chi avverte dolore trattie- 
ne il fiato è che tutti, nella sofferenza, ricorriamo subito e senza 
riflettere agli aiuti che sono naturalmente a nostra disposizione, 
cosi come gli altri animali usano chi le corna, chi i denti e chi 
gli artigli per difesa.!* E a tutte le sofferenze, o alla maggior 
parte, il calore dà sollievo. E chi trattiene il fiato fa appunto 
questo, ché riscalda e risolve la sofferenza raccogliendo all’in- 
terno il calore mediante il fiato. 


ro Perché a chi è colto da spavento si rilassa il ventre ed ha 
voglia di mingere?? 

Il calore che è in noi è come un essere vivente, e quindi fugge 
davanti a ciò che teme. Ora, poiché la paura causata da agita- 
zione e da altri stati simili viene dall’esterno e passa dal basso 
in alto e dalla superficie all’interno, le parti vicino all’intestino 
e alla vescica per effetto del calore si rilassano e rendono questi 
organi pronti alla funzione. E infatti l’aneto,? l’assenzio e 
tutti i farmaci diuretici hanno anche potere calorifico. Pari- 
menti anche i farmaci che agiscono sull’intestino, ossia i pur- 


18) La stessa definizione in XI 23, 51, ed anche in De an., 420 b 29; De 
part. anim., 664 b 1. 19) Motivi simili in De part. anim., 662 b 34 sqq. 
20) Questo problema è riportato da Aut. GeLL., XIX 4 col seguente com- 
mento: « Aristotelis libri sunt qui Problemata physica inscribuntur, lepidissimi 
et elegantiarum omne genus referti. In his quaerit quam ob causam eveniat 
ut quibus invasit repentinus rei magnae timor plerumque alvo statim cita 
fiant... ac de alvo quidem inter timendum prona atque praecipiti cau- 
sam esse dicit quod timor omnibus sit algificus, quem ille appellat u- 
xporotév eaque vi frigoris sanguinem caldoremque omnem de summa 
corporis cute cogat penitus et depellat faciatque simul ut, qui timent, 
sanguine ex ore decedente, pallescant. Is autem, inquit, sanguis et caldor 
in intuma coactus movet plerumque alvum et incitat ». Sull’importanza 
della testimonianza e sulla inesistenza dell’attributo wuyporroréy nel testo 
aristotelico rimando alla mia nota Per una identificazione e collocazione storica 
del fondo aristotelico dei Problemata physica, in « Maia » (1961), p. 41 sg. 
21) La lezione da accettare è &wda (lat.: anethum), come riportano le 
più antiche edd., e non &wnoa, &vnoca, kvica, come i codd. attestano, 
giacché in armonia col contesto qui si fa riferimento a pianta diuretica, e 
l’aneto è appunto tale. 
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tiv eloevexdéviwy uévov Autixd, TA SÈ xal Erépav cbvin- 
Ev Toteî, ofov tò cxbpodov sic Tò odpov. tò aùtò di toîg rorob- 
To f Ex Tav ErimoANc Iepuaoia sig robtovg toùe TÉTOvC 
ouvviolica Spà. 


A ti oi gofobuevor cvondion tà aidota; sixdc yàp v 
tobvavttov, ToÙ Sepyod sic roùtov Tv TÉTTOv KIportouévou riiv 
poBovpévewv, dvieodar adtd. 7 ci pofospevor oyedov drrav- 
Tec ddortep pryobviés cio; ExAcAotmétog oùv tx tiv EmutoAî 
toi depuoi, cvartedor Fò xai BouBuritovaw ci Servéic dedté- 
tec. Soxei SÈ cuoràv Tò EruroAfic xal tò Séppa mov fi- 
yobvrwy, dite TO) Sepuod Exxexpiuévov: Stò xal ppirtovomw. cu- 
otdtaL dì xal ) doyta toÙ aldolov dvm, xal cuvegÉAXOvTAL 
xai oi bpyes abroîc, cvoteMopévov. IkrTov dÈ qalvera 
Eni TOYv dppodtotav è yàp péfoc txxpivet, xal moXhoîc 
TÉV dyovioviov xa TÙv repipofov cuyuvei ) Te Yovfig 
Tpéeots. 


5 cicaydéviwv rt ubvov a è y (Barth.: solum), Al.; pévoy B (at Trap.: 
solummodo) t, Bekk., Bussm., Ru. 6 è codd., Al. (Barth.: utigue); dè 
edd., falso 7 Toùc om. Xa tpértove $ X2 aM p 10 toù Feppod 
post érrov exh. Y, Al. 13 BopBoXbtovow A; RouBibtovow R; Bou- 
BuAidktovar X2 u, Al., Bekk., Bussm. 16 dyéa X° r w R AP; dyela M 
u, Al. 17 aùtf cvoteMopévy Forst., Hett, Flash., perperam 19 
cuyuwvei 7 codd.; cvuBalver [f] Platt.: prob. Forst., Hett, Flash., imme- 
rito; cuyxiwvettar (ex Barth. et Th. G.: movetur) Sylb.: non opus. 
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ganti,? hanno proprietà termiche; e alcuni di essi, ingeriti, 
sono solo lassativi, altri promuovono anche ulteriore soluzione, 
come fa l’aglio rispetto alla minzione. E per vero il calore che 
dalla superficie si concentra in queste parti produce lo stesso 
effetto di tali farmaci. 


11 Perché a chi è in preda allo spavento si retraggono i 
genitali? Sarebbe logico, per contro, che — raccogliendosi il 
calore di chi è spaventato in questa parte — essi si rilassassero. 
La ragione non è che quasi tutti quelli vinti dalla paura sono 
come infreddoliti? E venendo loro a mancare il calore dalle 
parti in superficie, la pelle si contrae. E perciò chi è colto da 
grande spavento ha anche borborigmi. E la superficie cuta- 
nea nei soggetti infreddoliti si contrae, come pare, per l’al- 
lontanarsi del calore: per questo anche si rabbrividisce. E 
si retrae anche lo scroto verso l’alto ed insieme, in quelli che 
sono spaventati, si sollevano pure i testicoli, quando questi si 
retraggono.? Questo è più evidente nei fatti afrodisiaci: la 
paura determina escrezione, e a molti di quelli che sono in 
preda ad agitazione o a forte paura si accompagna emissione 
di seme. 


22) Nel testo, frainteso dai vari interpreti, non c’è nulla da correggere. 
Tà xd è esplicitazione del precedente tà mpde tiv xomMlav pdppaxa. 
A indurre in errore antichi e moderni è stata la scarsa conoscenza della 
farmacoterapia antica. I farmaci, come si ricava dal Corpus Hippocr., si 
dividevano in pdpuaxa tà xdrw (= farmaci dal basso, ossia i purganti, desi- 
gnati anche col termine eccoprotici) e pdpuaxa tà dive (= farmaci dall'alto, 
ossia gli emetici). Cf. G. M. Picarini, / medicamenti d’Ippocrate, in « Progresso 
medico » (1948), p. 20. 23) Il passo, certo non facile, ha dato luogo 
ad interpretazioni controverse e ad emendamenti non necessari. L'adtoîc 
è dativo di appartenenza, che accorda con un sottinteso pofovpévorc (e 
bene quindi traduce il Bussm.: apud metuentes); il’ ovoteXOLÉviwv è invece 
gen. assol., il cui sostantivo sottinteso è tdiv Epyecv. Né si può accettare 
col Bonitz, Ind., 736 b 22, che qui svatéXopar sia sinonimo di goBobpar. 
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KH. 


OZA IIEPI ZXQ0POZYNHN KAI AROAAZIAN, 
KAI ETKPATEIAN KAI AKPAZIAN 


Aiù ri Evior xduvova, ÉTav, EModeviec dxoddotws tiv, 
ui) dxoldotws Fiatibviat; otov Atoviotog è Tipavvoc, Erel 
Èv tf moAtopxlg Emaboato mivewv dMyov TIVà Ypévov, edbbg 
topdolacev, Eme div elc TÙàv ué9nv peréBadev. È pera 
pév ti xal tò É90c totiv Exdotoc; quos Yàp IN yivera. 


LI 


xadarepavei ly9ùc Ev dépr 7 dvdpourog év Udati drateAdiv,. 


pavimwg dv Toyot, obtw xal ci tà E9n peraBdMovreg ya- 
rerog dra MAidrTovow, xa TÒ TANv elc tà clwdéra dAdelv 
cummpla yiverar adtoîc, Gorep sic pioewg xardataow. ÈÉri 
SÈ xa cuvinatIHoÈè Yivovtat, elmddrec Tpogpf ypfjodar Tapi- 
ret 17 ÎSla* pù NapBdvovrec yYàp TV sim9utav, Morep dAwc 
Hi) AauBavovtes Staridevrat. où uv dAXk xal TA repur- 
TOUuara Tpogj) uepiybéva 10XXj) dpaviletat adrà dè Eru- 
moidler uova Uvra, xai péperar el Buparta " vedova’ 
Tpoceveymapevorg SÈ Tpopiv, xatazepavvipeva, ddapî) 
yiverar xai dBixB". yiverar dì Toîc dxoAdotws Ceo rielw 
TÀ mepirtpata dypi tivòc Miao où cim8éTtog Blov, dà tò 


“Oca mepi cwppociwny x8É B XA x t am; “Apiototélbove {tod aùrob R) 
80 (om. 80a Ya r u) repl x8È. « u AP; tit. om. AN w 


949 a 27 edBtolacev x; i8tolacev AM uedsnv] pertinv B peté- 
BaXXev M vt 28 uév Ti] pév tor è; uévror Y, Al.; ti om. B; non vertit 
Barth. Sn] dn legisse videtur Barth.: utigue. 29 xxSarepavel 
ex a, } x X8 M, Al. recepî; xa&drep dv A”, edd., iniurià; xxddrep oùv 
legisse videtur Th. G.: ergo ut: prob. Richa., Forst.; xa8dzep oòv el w, 
Sylb. tedbv B 30 toy X® M u, Al. 32 aùroîg yivera. 8 
34 ÎSla] Nla r t; Seta 8 y, AL, Tauch. 


949 b r yivovra B 
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XXVIII 


DELLA TEMPERANZA E 
DELL’INTEMPERANZA, DELLA CONTINENZA 
E DELL’INCONTINENZA 


1 Perché alcuni s'ammalano quando, abituati a vivere in ma- 
niera intemperante, non seguono lo stesso regime? L’esempio 
ci è offerto dal tiranno Dionisio: poiché assediato! smise di 
bere vino per breve tempo, repentinamente deperi finché 
non riprese a bere. 

La ragione più probabile non è che in ognuno l’abitudine è 
un fattore importante e diventa una seconda natura?? Come 
si troverebbe in difficoltà un pesce vivendo continuamente in 
aria o un uomo in acqua, cosi le persone che cambiano le abi- 
tudini soffrono del cambiamento, e il riprendere il regime abi- 
tuale costituisce per loro la salvezza, come se ritornassero ad una 
condizione naturale. Per di più deperiscono, abituate come 
sono ad un'alimentazione abbondante e particolare; non se- 
guendo il loro regime abituale, si trovano nelle stesse condizioni 
di chi non assume affatto cibo. Nondimeno anche le scorie 
insieme con cibo copioso vengono smaltite, mentre da sole 
vengono su e sì portano negli occhi e nel polmone; con l’inge- 
stione abituale di cibo le scorie, mescolandosi con esso, si di- 
luiscono e diventano innocue. In quelli che vivono in maniera 


1) ATHEN., 435 E attesta che Aristotele nella Costituzione dei Siracusani 
riferisce che Dionigi il Giovane era stato senza bere per novanta giorni 
consecutivi per cui la sua acutezza visiva diminuf. Questo riferimento trova 
in certo senso conferma in quanto infra si dice: tà mepirt@uata... Èrmuto- 
Ater uéva Bvra, xal pépetat sic Buuata (949 a 37). Dall’accenno che nel 
problema si fa ad un assedio, alcuni, come per es. il Forster, ritengono che 
l’allusione sia relativa a Dionisio I il Vecchio, che fu per vario tempo chiuso 
in Siracusa dai Cartaginesi nel 397 a. C.; altri invece, sulla base di PLUTARCH. 
Dionys. 7, ritengono più verosimile che si tratti di Dionisio II il Giovane, 
che fu assediato in Siracusa da Dione nel 357: tra questi B. Niese (in &. 
E., V, col. 904) e il FLasHar, Anmerk., 697 sq., ad I. 2) Il rapporto 
abitudine-natura è ugualmente posto da Aristor., Eth.Nicom., 1152 a 
sqg.; Reth., 1969 b 6 sqq.; De mem., 452 b 28. Riferimenti anche in IV 26 
(880 a 2 sqq.) e XXI 14 (928 b 25 sqq.). 
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TOMMY drataympiotov èv adtoît BAmy drrdpyetv Èx TOÙ rpo- 
TÉpou Blov, fc tuxopévne drò ToÙ cuugbTOL Feppoî, xaddreo 
uuòvog oc, pevuata ddpà cuufalver yiveoda. 


x r x CI 
Ad ti ratà dbo puévac aicdhoeg duparetc Myopey, 
olov div xaì yelow; 7 Frà tàc drtò Tobtwv Yvousvac h30- 
x (ILS ” È Cd s 
vas Muiv xai Toîe Korg Thor; Te odv xotvai odoar, driuò - 
CAMERE IO x x , RI 1, 2 , ’ o, 
taral cio dò xai pdrota, 7 povat, Eroveldioto! clou. dote 
tòv drò Tostwy Srrdpevov Wéyopev rat dxpatî xal dxb- 
raotov siva qaputv, dà TÒ brò té Vv yeplorwy Niovéyv Mr- 
TàodaL. 


Ad Ti dxpatetc Afyovtar xatà dc èrudupiac uòvoy, 
obonc THG dxpaciac xai mepi tiv dpynv; 7 GTI dxparnhg pév 
Botiv è map tòv Agyov TL mpdrtOoYv xal È dxpaota 1 Ttapà 
tv Adyov dyowyi; cioù Sì ai puèv EmSupiar, dc èrimav el- 
Lio x x 14 t o 3 LI A > e 
Telv, mapà Tòv Abyov, ai SÈ dpyai puerà Abyou, oùy d&g xe- 
U - 
isvcavtog Toù Abyou, dii e INAidoavtog tèv mpormAaxio- 
uòv È) ThvV alziav. 


Aà TL Tv pèv Eyxpdreiav xai TÙv cmppociv érì 
Tov vewv xat miovolmv puadtora Eferdlopev, tiv St Sixato- 
cùvnv ET Téiv Tevijtwv; È brr où pariota Seîtal tic, ci TodTOv 
areyetat, uiidiov Favudtorr® dv Î c6v Evavilwv; è pòv 
oùv révne edroplac Seltar, È Sì véoc xal miovatoc dro- 
Mxdbocwo. 


6 ubvag do y, Al 7 tò post Stà et xowàg elvar post Afovac add. 
Sylb.: non opus 9 uévows È 10 tòv] tò Y° v A®; om. x 13 dxpa- 
teîv Afyerar B. xaxrà] uetà a è M AP (etiam Barth.: post) 14 TÎc 
om. 8 15 (et infra, vs. 17) mepì B = Xoyuouòv 8 È ante dxpuola 
om. Y, edd. 16 eìtetv om. M 17 ai Sì dpyaè om. X8; ai dh dpyals 
19 alxtav Sylb., Bussm. 20 tiv ante cwppoobvny Y, Al. 22 î) om. 
è y (praet. X2), Al el] tri B 
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intemperante si determina un aumento di scorie quando la- 
sciano per alquanto tempo l’abituale modo di vita, poiché in 
essi vi è molto materiale non assimilato dal precedente regime,* 
e quand’esso si liquefa per effetto del calore naturale, come una 
grande quantità di neve, si verificano forti flussi. 


2 Perché diciamo incontinenti gli uomini in rapporto a due 
soli sensi, e cioè il tatto e il gusto?* 

Non sarà per i piaceri che questi due sensi procurano a noi 
e agli altri animali? Ora, perchè comuni,* essi sono assai spre- 
giati: e perciò sono considerati o come gli unici meritevoli di 
biasimo o più degli altri. Pertanto disapproviamo chi ne sia 
schiavo e lo definiamo incontinente e intemperante, perché si 
lascia vincere dai piaceri peggiori. 


3 Perché chiamiamo incontinenti gli uomini solo in rap- 
porto ai loro desideri, sebbene l’incontinenza sia possibile 
anche nell’ira?* 

Non sarà perché incontinente è colui che agisce contro ragione 
e l’incontinenza è il comportarsi contro ragione? E i desideri 
per lo più sono contrari alla ragione, mentre gli scatti d’ira 
son conformi a ragione, non nel senso che è la ragione a sugge- 
rirli ma nel senso che la ragione ci rende consapevoli dell’in- 
giuria o della causa. 


4 Perché ricerchiamo la continenza e la temperanza soprat- 
tutto nei giovani e nei ricchi e la giustizia nei poveri? 

La ragione non sarà che ammiriamo chi si priva di ciò che più 
vivamente desidera piuttosto che se si astiene da quelle cose 
di cui non ha bisogno? Ora il povero aspira all’agiatezza, il 
giovane” e il ricco al godimento. 


3) Cf. De longaev., 465 b 18: tò St replttwpa brnbieuua toù mpotépou. 
4) C£. infra, cap. 7 e 3. Il paragrafo concorda con la teoria espressa nell’Eth. 
Nicom., 1148 a 6 sqq. 5) L’espressione si ritrova nell’Eth. Nicom., 1118 
a 23 sqg. 6) Il Flashar ritiene non aristotelica la formulazione del 
problema. Ma il quesito viene riproposto sia in rapporto ai desideri che 
all’ira dallo Stagirita in Eth. Nicom., 1149 a 21 sqq. Cf, anche Rhet., 1406 
a Io, 7) Sulla brama dei piaceri nei giovani cf. Eth. Nîcom., 1119 b 5 
sqq.; 1148 a 21. 
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Atà TL frrov dvéyovtat Supéiviec Î) rewdivreg; métepov 
BL Autnpétepov; ompuetov SÈ toÙ Aurmpotépov, Bri fdtov tò 
Supevia mistv 7) mewdivia payeiv.  rò SÈ Evavrtov TÒ NÎet 
Autnpotepov. Î) Série prov Seltat Tod Bypoù 7) toù Enpod 
Tò Sepuov, © tauev; ) Bri Svoîv f Spa EriSupla, moroi xai 
Tpopîc, SÌ reiva Èvdc pévov, Tpo@îic; 


Arà ti frtov xaprepobpev  Supéivtec T) mewbviec;. È 


Sréri Aurovpeda udidov; omuetov dì aÎj6 Abrns Î fiSovà 


cpodpotepa. ela è puev Subdiv Suoîv Evdenc, Tpopfic te xal 
xarapitewe (dupw yàp yer Td rotév), 6 dè remdiv Ia- 
tépov pòvov. 


Atà i oi xatà Tv TiIs dpfic I vyevocsg ÎSovhy, où 


hi LI se; 
dv UrtEpfaMA wow, dupatetc Mlyovta; ol te ydp mepì tà 
dppodtora dxbiaotor, ol TE Epi TAG THG Tpopfic drodab- 


26 7) rewévres om. u, Al. 27 cfua B 28 té idlov Forst. (iam 
Trap.: contrarium iucundiori); prob. Flash.; <udiMov> det Richa.: non opus 
29 Scitar uardov A tToùò Enpoù scripsi (Barth.: quam sicco; et Trap.: 
calor quo vivimus humido eget magis quam sicco); tò Enpòv codd.; 7) tò Enpòv 
secl. Ross, tamquam glossema; prob. Forst. gi xal piÉewg post rpopfic 
add. Sylb. À Sè... tpogîig om. AM (homoeot.) uévov B x r X8; 
rec. Bekk., Bussm. ‘33 6 è 34 <i> opodporépa Forst. te 
ex Y, Al. scripsi 38 dupateîv Aexcéov B (Trap.: incontinentes  dicendi) 


950 a 1 tosoùrtor post dxéAxeto add. Aul. Gell., XIX 2,5 é&reu 
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5 Perché sopportiamo meno la sete che la fame?* 

Sarà perché la sete dà più dolore, come prova il fatto che prova 
maggior piacere l’assetato nel bere che l’affamato nel man- 
giare? E il contrario di ciò che piace dà più dolore. 

O è perché il calore, per cui viviamo, ha bisogno più di umido 
che di secco?? 

O sarà perché la sete è desiderio di due cose, cioè del bere e 
del mangiare, e la fame invece di una sola, ossia del mangiare? 


6 Perché sopportiamo meno la sete che la fame? 

Non sarà perché quella ci tormenta di più? E la prova di que- 
sta sofferenza è che il piacere, che il bere dà, è più intenso. 
Per di più l’assetato ha bisogno di due cose, di mangiare e di 
raffreddarsi (il bere le contiene entrambe), e l’affamato di una 
sola. 


7 Perché diciamo incontinenti coloro che eccedono nei pia- 
ceri del tatto e del gusto?!° E sono infatti incontinenti gli uo- 
mini dediti sia ai piaceri sessuali che ai piaceri della tavola 


8) Cf. cap. 6. Più ampia discussione dello stesso tema in PLUTARCH., Quaest, 
conviv., VI 1, 686 E sqq. Cf. anche Probl. ined., III 50 e, in relazione ai feb- 
bricitanti, ALEx. APHROD., Probl., II 29. 9) Il testo è stato a torto 
manomesso dal Forster, dietro suggerimento del Ross: l’espunzione del se- 
cundum comparationis ()) toù Enpob) farebbe cadere la contrapposizione se- 
te-fame. Sul calore vitale cf. De generat. anim., 751 b 6; 755 a 20; che 
esso abbisogna di umido si ritrova in III 5 (871 b 12). 10) Cf. supra, probl. 
2, che si può ritenere una formulazione en abregé di questo. Il paragrafo è ri- 
ferito come aristotelico da AuL. GeLL., XIX 2, il quale dopo averlo para- 
frasato cosî scrive: « Verba super hac re Aristotelis philosophi adscripsi 
ut vel auctoritas clari atque incluti viri tam infamibus nos voluptatibus 
deterreret ». E per vero il probl. si può riportare all’Eth. Nicom., 1118 a 
1-b 8, come prova persino la concordanza dell’esemplificazione. Per Fi- 
losseno si veda Eth. Nicom., 1118 a 32; Eth. Eudem., 1231 a 15 sqq., dove 
si legge che «i buongustai non vorrebbero avere una grossa lingua, ma la 
gola di una gru, come Filosseno ». Scrive Ermolao Barbaro ad Antonio 
Galateo (Epistole, ed. crit. di Virrore BRANCA, Firenze 1942, I, p. 10: 
« Philoxenum Eryxidis et Gnatonem siculum gulae proceres, immo vero 
extremos ac perditos gulones cupedivorasque, infamant litterae, quod con- 
viviis adhibiti emungere se in pultariis soliti essent, ut abstinentibus caeteris 
soli epulis ampliter fruerentur ». 
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SÈ tév alodhocww mévre, tù Hd te tia drò Sio uoveoy 
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Nderar Î xarà cuuBeByxds ToÙto mdoyer. Spéiv uèv yào è 
Opéiv #) xal dopparvéuevog yalper Br drrodaver xal Etav 
TANPWIT, oddè TA Toradta Mita adr, borep odiè fuiv $ tod 
tapiyov dduf, Btav inv éywpev tod qaysiv Srav St èv- 
Beetc @uev, Mica. Sì t0Ù fédov dei NÎeta. 


hi 14 DS 
Atà ti frrov xaréyovor tèòv YÉXwra rTapévrmv tiv Po- 
, DO 1a DI 
piuoy; Î btav cpodpa Eempuévov fj tu, edxivyrév torw; $ 
5 % BEATO di s 
è' eUvora  <moseî> elmeîv uaXov Yyedotoy, Gore xivet. 


3 dì] tea 4 nbyeto B;edyeranv 5 Std rò B, edd.; Série cett. codd., Al. 
6 odoa: xowal B; coniecerant Bekk. et Bussm.; obodiv xomwésv cett. codd., 
AL 10 Td KXAd Te x B; td Te dXda cett. codd., edd. darò Sto uévev 
Ka; drò Fbo pévov Xa, in mrg.; drodubpev Ya; drodubueva È y, AL 
12 épév uèv B; Spibuev « 8 (etiam Barth.: videmus); èpà puèv vy, AL 
è om. X3 u 12-13 Spéiv uèv ydp T6 bpdv {Sera Sylb.; épé@pev ydo 
<8t1> 6 bpéiv Ru.; dpéiv pév vp è <Aé0v> Richa.; prob. Forst., Hett, 


Flash. : at locus nulla emendatione indiget 13 xal ex det y recepi; om. 
nonnulli edd. drodxboer Bon.; prob. Forst., Hett, Flash. 6r] bre 
Tauch. IZ értav... (15) payeîv om. M w (homoeot.) 16 idée] 


Seta prop. Sylb. (Trap.: suavis); post 4$éx lacunam statuit Ru. 18 
tenpuévov x B 8 am; rec. Ru., Forst.; tEmernuévov y, Al, Bekk., 
Bussm. 19 ÈÉvorx Y? pr. m., è a" p mote addidi <c> elreîv 
Ru., dubitanter; Sylb. ex Th, G.: &g eirmeîv Totodtov, ore uSidov Tò 
veXolov xBè.; eimeîv corruptum putat Forst., qui locum restituit: hè 
Evora EEalper, Gore xivei pRddov TÒ YeXotov; prob. Hett, Flash. At locus 
genuinus videtur È 
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(e delle cose connesse col cibo il piacere a volte è nella lingua, 
a volte nella gola; e perciò Filosseno desiderava avere la gola 
di una gru), mentre quelli che si dilettano della vista e dell’udito 
non sono più detti incontinenti.!! 

La ragione non sarà che i piaceri derivanti dal tatto e dal gusto 
sono comuni a noi e agli altri esseri viventi? E perché comuni, 
sono i piaceri più bassi e quelli che maggiormente, o soli, at- 
tirano il biasimo, per modo che noi disapproviamo chi si 
lascia vincere da essi, e diciamo che è incontinente e intempe- 
rante, perché si fa dominare dai piaceri peggiori. E sebbene 
i sensi siano cinque, gli altri animali traggono piacere solo dai 
due su menzionati, e dagli altri o non ne traggono affatto o 
solo accidentalmente. Infatti è vedendo che chi vede od anche 
odorando che!? gode del suo fruire; quand’uno invece è sa- 
zio, neppure queste cose gli sono piacevoli, come neppure a 
noi piace l’odore del pesce salato, quando ne abbiamo man- 
giato a sazietà; ma se abbiamo fame, sono di nostro gradimen- 
to. L’odore della rosa per contro è sempre piacevole. 


8 Perché tratteniamo meno il riso quando siamo tra amici? 
La ragione non è che, quando qualcosa è stimolata, si muove 
facilmente? E la familiarità fa dire di più cose ridicole, e perciò 
muove il riso.!# 


11) Ché, come si legge anche nel Phileb. platonico, la vista e l’odorato sono 
piaceri puri, superiori, in quanto non implicano una rAfpworc. In pro- 
posito cf. GisìLe LAcoRDAIRE, Note sur la “pureté”” des sensations selon Ari- 
stote, in “Revue philosophique” (1963), pp. 261-266. 12) Il testo trà- 
dito non è stato inteso da antichi e moderni interpreti, donde una serie 
di emendamenti assolutamente inutili, 13) Il problema, specie nel 
periodo conclusivo, è stato da ciascun interprete manipolato e ricompo- 
sto ad libitum. Pur nella sua forma brachilogica, esso offre senso com- 
piuto. L’A., premesso che quanto più una cosa viene sollecitata tanto più 
si muove, ne deduce che il trovarsi tra amici. è incentivo, nel conver- 
sare, a dire boutades, per cui più facilmente si ride. 
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Ata Ti tTò Éévi dpdarpò dxpipéotepov Spéiov FT toîv 
Suotv; f) ST mielove odoar xivijoerg Toîv Suoîv Yivovtat, oîov 

DI bed LU è n 
toîc Fleotpauutvorc; obxouv pula ) xivoic, où dè Evòc dTAn. 
Trtov oiv bpé@otv dxpiBéotepov. 


“Oca repi dpdaruorc. “Oca repi fra. "Oca rmepi dxonv X3 am; ’Api- 
atotétdove boa rep. dpdarposc B; “Apiototéroue (tod abtob R) Boa 
mepi dpdarpovc. “Oca mepi dora. “Oca repi dxofy. “Oca mepl dpnv. 
“Oca tepì ypéav (xo@ua M r AP c). “Oox repì dptaXpodc a M r AP t; 
“Oca mepì Tàv puxtfipa. “Oca mepì Biov tè agua. “Oca mepi ypéav. 
“Oca mepì èptaAuodc post dpiv add. x c R, cett.; tit. om. w AD. 


957 a 39 dvarvol)] 962 a 26: dvdrvora tabrpn] ob cam rem Th. G. hic, 
non bene (at Barth.: hac) 


957 b 1 dypév u, AL tè v solus; prob. edd. Srrò Toù ul in mrg. add. 
2 Tijg om. u, Al. (exh.p) 3rpipgpnom.$, Mtc 60800] «I Platt, Richa., 
Forst., Flash. 7 pia] pòddov Y (praeter X2 al p), AL 
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XXXI 


GLI OCCHI 


1 Perché stropicciandoci l’occhio cessiamo di starnutire?! 
Sarà perché in questo modo si determina evaporazione del 
liquido? L'occhio, infatti, stropicciato lacrima, e lo starnuto è 
prodotto da abbondanza di umido (che si trasforma in vapore). 
O è perché calore minore è annullato da maggiore? L’occhio 
stropicciato assume più calore di quanto ne ha il naso: ed è 
perciò che, se anche stropicciamo il naso, cessiamo di star- 
nutire.? 


2 Perché con un occhio solo si vede più distintamente che 
con due?? 

Non sarà perché con tutt’e due gli occhi si possono fare parecchi 
movimenti, come appunto fanno gli strabici?4 Quindi il mo- 
vimento, nel caso dei due occhi, non è unico, mentre semplice 
è quello di un occhio solo; di conseguenza con tutt’e due 
gli occhi vediamo meno distintamente. 


1) Problema ripetuto in XXXIII 8 (962 a 25 sqq.). Il fenomeno però 
non sempre si avvera. Lo starnuto, come la tosse, è un fenomeno rifles- 
so suscitato da materia estranea, anche invisibile, sulla via delle narici. 
Stropicciando gli occhi s’interrompe, almeno per un certo tempo, tale via 
riflessa (che, s’intende, è nervosa); è come una saracinesca che interrompa 
il corso d’acqua. Lo stesso problema in Probl. ined., II 41 e Cass., Probl., 1 45. 
2) Questa seconda soluzione è più esatta: strofinando il naso, s’impedisce 
facilmente la successione degli starnuti, dovuti, a quanto si crede, ad un’ir- 
ritazione della mucosa nasale o delle mucose viciniori. 3) Fatto 
vero, di constatazione secolare: cf. anche GALEN., De usu part., X 14 
(III, 836 K.). Il SerraLA, Comment., III, p. 379, riferisce a riprova 
che gli arcieri chiudono un occhio per centrare meglio il bersaglio (« quod 
unico oculo unicam axim in propositum sibi scopum facilius dirigant »). 
E per vero, chiudendo un occhio, si restringe il campo visivo a 
quella parte della visione che nel momento c’interessa; quindi l’occhio e il 
cervello, che interpreta la visione, si concentrano in quel solo punto della 
visione. 4) Identico concetto in III 10 (872 b 7 sqq.). 
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Tauch. = Tò BrtwoSev] tò Seppòv Forst. (ex Th. G.: calor autem in partem 
transit adversam) ; prob. Hett, Flash. —14 &vrixewtar B X* M u, Al 15 
uvideodar] dpyllecdar v 16 xuntimbtatO v a B; vindtepov (sic) t; 
om. AP vyàp] Sì malit Ru. zr dom wR 
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3 Perché nell’ira si arrossano specialmente gli occhi e nella 
vergogna gli orecchi?5 

Non sarà perché gli occhi nella vergogna diventano freddi 
(la vergogna infatti si riflette negli occhi9) e non riescono a 
guardare fisso? Anche la paura comporta un raffreddamento 
in questa parte, mentre la parte posteriore si muta in senso 
contrario a quella davanti. Gli orecchi si trovano nella parte 
opposta, ed è perciò che essi soprattutto si arrossano in chi 
si vergogna. Quando invece si è provocati, è nella parte più 
sensibile e mobile che vien portato soccorso,” nella convinzione 
dell’ingiustizia patita. Quando si ha paura, infatti, è proprio 
qui che questo viene a mancare. 


4 Perché, se teniamo un occhio chiuso, l’altro può fissare 
meglio?8 

Non sarà perché la visione dipende dallo stesso centro? Or 
quando un occhio si sposta, si muove anche il principio comune 
e, per il suo movimento, si sposta anche l’altro occhio. Per- 
tanto, quando teniamo chiuso un occhio, il movimento si 
trasmetterà all’altro, che di conseguenza potrà fissare meglio. 


5) Peril quesito cf, XXXII 1, 8, 12 e XXXIII 8; per l’impostazione si veda 
Eth. Nicom., 1128 b 13 sq. Il problema è esaminato dal Tassoni, of. cit., 
p. 282 sg. In realtà quando ci si adira gli occhi sono volontariamente tesi 
e penetranti sull’oggetto della collera, per cui interviene un moto riflesso 
di vasodilatazione attiva con maggiore afflusso di sangue 
nei vasi superficiali del globo oculare; donde l’arrossamento. Nella ver- 
gogna gli occhi sono timidi, abbassati, e perciò anemici. Ma per stimolo 
psichico, che nasce nell’individuo che ha peccato e si vergogna, si produce 
vasodilatazione di varie zone della parte alta del corpo: per primo si arrossa 
appunto l’orecchio, e successivamente le gote. 6) L'espressione era 
proverbiale (Paroem. gr., I 381; II 11) e come tale riportata in Rket., 
1384 a 36. Ricorre, con espresso richiamo ad Aristotele, anche in ATHEN., 
564 B. Da rilevare che tutto il problema, nella sua struttura, non è facile 
né chiaro: di qui emendamenti e correzioni da parte degl’interpreti. 
7) Ricorre spesso nei Problemi questo concetto di Bondera e di ddixla: 
in esso è reperibile un’eco di quella teoria filosofica secondo cui in ogni 
fenomeno naturale si esprime una sorta di stabile compensazio- 
ne, un equilibrio di diritti delle cose tra loro. Il concetto ritorna spesso 
nella medicina per spiegare i singoli processi fisiologici e patologici. La cau- 
salità nel dominio della natura è interpretata cosi, sull’analogia delle rela- 
zioni giuridiche, come compensazione. Cf. DEMOCRIT., fig. 261: «Si deve 
venire in soccorso secondo il potere di colui cui è stato fatto torto ». Per il 
concetto si veda W. JAEGER, Paideia (ed. it.), Firenze 1959, III, p.9eI, 
P. 299 sgg. 8) Per il probl. cf. supra, cap. 2. 
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Atà ti oi Ex Yeverig TUPAOÈ où vyivovrar gpadaxpol; <> 
Bu mmpatver tà Supara dyporne odca ToAX} Vv T epÌ 
Tv xegpady Tim; dirò mov fevuatintiv cic Todc dpdaApobc 
TAG TE Tepi ToÙc xpotdpove piéPac xdovat, TUXVOÙDVTEG TOÙG 
Tv Uypéiv mépovc, xat Ebovot THY xepaXhy, Sraréuvovteg TÒ 
Ev aùri) deppa. Ere oùv munpuaiver ode dpdaApovc TÒ èv aÙri 
TERitTwUa yivépevov, xwAdor div abrobg TAÙTÒ TOÙTO EÉ dp- 
Xc yiveodat, mAÉOv cuviotduevov Ev aòti. Erel Sì èx ne- 
pretopatov Split piera, ToÙTo SÈ dv tf TEV TUPAGIV xe- 
qpaurfj èx ever Boti mod, cixbtwo oòdx eloi padaxpol. 


Arà Ti oi SsE6pdaduor xarvitovrar uardov; Î BT TdyloTa 
TPOOTIITTEL MOÒC TÀ rPofyovia; 


Aià ti eic puèv tà Setià duporépac tàc dbperc dua 
Fiaotpiperv Suvaueda, xai ci Td dprotepà xal rpòc Tv piva, 
mai cis TÒ dpratepdv Sì 7 tò Setidv Tv Erépav, dua dè eic 
LI à x x 3 x sò: bed È € 4 Si DI >» x 
Tò Sefuòv xal dpiotepòv dSuvarodpevi duotmc Sì ai ele tò 
dt nai ele tò dvw' dua pèv Yàp Enì taùtò Suvdpeda, 
xopis dì où. T) str ai Bye, Sdo odoat, duolwe EE Evòdc cuvnE- 


23 7) add. Sylb. 24 toaiver (itidem vs. 28) AM; Avpatvet vet. edd., 
Tauch. 28 alt. èv abrfi] èv Ti btiw 29 yevbpevov w R 29-30 
Satis abest a graeco exempl. Th. G.: fierî potest ut minus humoris in calva- 
ria ob id ipsum consistat, quia magna parte lapsus in oculos est 33 caput 6 
om. AN 34 Tpòs tà om._Ru., fortasse typothetae errore; rec. Hett 
mpoyfovta  (transpos.); rposéyovta AP 37 celc dì tò do. YA w 
R (at Barth.: et în sinistrum autem) alt. Sì om. è Y (praeter X? u, Al.) 


verba dua dè... (38) &protepòv secludenda putat Septal., utpote quae 
praecedentibus repugnantia 38 tò dprotepdv xa Setidv È y, Al. 39 
xal ele tò divo om. x; xdTt° AM utrobique 40 Suc Ru. 
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5 Perché quelli che sono ciechi dalla nascita non diventano 
calvi?9 

La ragione non sarà che l’occhio è leso dall’abbondanza di 
umori esistenti nella testa? Perciò i medici ai soggetti sofferenti 
di flussione agli occhi cauterizzano i vasi delle tempie, restrin- 
gendo cosi i dotti attraverso cui passano gli umori, e raschiano 
la testa, tagliando la pelle che la ricopre.!° Ora, poiché l’umore 
della testa lede gli occhi, se esso affluisce qui in quantità mag- 
giore, può impedire ad essi dalla nascita di formarsi e svilup- 
parsi. E poiché i capelli si originano da umori superflui,!! 
e l'umore nella testa di quelli che sono ciechi dalla nascita è 
copioso, ne segue, ovviamente, che i ciechi non sono calvi. 


6 Perché il fumo colpisce maggiormente gli esoftalmici?!? 
La ragione più probabile non è che il fumo attacca immedia- 
tamente le parti sporgenti? 


7 Perché possiamo convergere tutt’e due gli occhi contempo- 
raneamente verso destra o verso sinistra o verso il naso, ed 
anche un occhio verso sinistra o verso destra, ma non possiamo 
simultaneamente girare l’uno verso sinistra e l’altro verso de- 
stra?1? E parimenti possiamo guardare o in basso o in alto: 
ché possiamo rivolgere gli occhi nella stessa direzione simulta- 
neamente, ma non separatamente. 


9) Identico quesito, ma con diversa soluzione, in Prob!. ined., II 60. Questa 
immunità da calvizie nei ciechi non risulta; doveva essere credenza comu- 
ne, se Aristotele vi ritorna in De generat. anim., 783 b 8 sqq. 10) Le 
operazioni, qui menzionate, si trovano più volte espresse in HirPOCR., 
De loc. hom., 13 (VI, 300 L.); De visu, 1 (IX, 152 L.), 4 (IX, 156L.), 
8 (IX, 158 L.); si veda anche Gacen., De method. med., XIII 22 (X, 936 K.). 
11) Perl’affermazione cf. De generat. anim., 744 b 25 sqg.; 783 a 27; 786 b 4. 
12) Quesito a carattere generale infra, probl. 21. Domanda e risposta ri- 
specchiano la verità. Ma l’attacco avviene anche agli occhi non sporgenti, 
perché l’occhio è un organo sensibilissimo ad ogni sorta di fumo, visibile 
e non visibile (agenti lacrimogeni). La difesa dell’occhio (palpebre, ciglia, 
ecc.) è ovviamente minore nei casi in cui la protrusione del bulbo ocu- 
lare oltrepassa il piano che delimita i margini orbitari. Cf. anche infra, 
nota 3I. 13) La spiegazione, secondo H. MacnuS, Die Augenheilkunde 
der Alten, Breslau 1901, p. 83, si basa sul chiasma nervorum opticorum, del 
quale si è occupato particolarmente GaLen., De usu part., X 12 (III, 813 
sqq. K.) 
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Tyvrar; boa Sì Toradta, dxpov datipov xivovuévou, dvayxn 
Idrtepov dxodovdeîv èTi Taùrté. TO Ydp Etépw dxpo@ È dpyù 
Sdrepov dxpov. ei oîv tò Èv dduvatov dua cic tàvavila xi- 
velcdai, Aduvarov xal tàc Bhe. TA uèv ydp dxpa cis Td- 
vavtia <èv> dvtixivoîTo, EÎ TÒ pèv dv Tò Sì xdTw xivoLTO, Î 
SÈ dpyi dupoîv dv dxodovBoln: Brep ddivatov. © dè dia- 
oTpPOPhj tori Toiv duudtwv Sid TÒ dpyhv Éyew Td opaipac, 
xai péypi Tov otpipendat sic tà dvw xal xdTw xal sic Tò TAd- 
yuov.  Brav oùv Eyovoar dg div duolwe Eyowev tf) dice: dANN- 
Mais, xal iv piom Toi Eri tò dvo xal xdrw xwelodar, xal 
el mAdytov Eni ro aùtod onpetov Eaurdiv AdBwow THvY dle, 
adtar uèv ddidotpogol Te xal uditota dxivytor tf déoer 
boa Sì Erì tadrod onpetov Adfwor TÀàg Ulerc, ddtdotpopor 
uév sioi, Fiapépovor Si diAniwv. xalror xpbrtetar ToÙ pué- 
ravég Ti xa Toùg divo BAXXovar TÀ Aeuxd, olov peXMérttap- 
por Etepor Sì sic Tò mAdytov, dorep oi pavixot, oi Sè elc 
Tobe puxtiipac, Mdorep TÀ TpAYiIXA Tpbowra xa. oi otpURvol' 
obvvouv ydp tò Brituua. boo Sì un9° duolwe xerpéviwv Tév 
cqpatpiv Eri Tadrò onpeto Eyovor tds bperc, 7) duolws pèv 
xeuévov, pi Eri 16 aòro dé, oùtor Sreotpaupévor elotv dò 
brroBAérovot xai cuvayovor tà Supara. meupovtar Yàp Eri 
tadròv xataotiica. cyfjua TÙV opatpav bote Tv uèv Éébot, 
Tòv Sì cynuatitovor tiv dpdaApdiv. Edv ydo pù) xatà tadtò 


958 a 1 torxòra om. È 2 tò adtò X2 u AD; taùrà t 4 xal om. 
xa 5 <kv> dvrixivoîto scripsi (cf. Barth.: contramoverentur); &v xivoîto 
edd. 6 axorov8eln M c 8 70u] Bussm., edd. recent.; toù codd., 
cett. edd. TÒ ex a scripsi; elc TAdyia È 1; rAdYIa Y, AL [LIVE 
Y (&XX1 sine compendii signo r), Al.; dAMMAOIG cett. 10 tò] to x 
12 Èidotpopor AP u uditota] xdXAtota « Pd t diutyytor] dxtvatar 
« } Y, Al.; xwnrol Forst., ex Th. G.: mobiles 13 St] $° <èv> dubitanter 
Ru.; prob. Forst. 15 ueXértapuor B è wR 18 un9°] pù) Forst. 
20 uè] xaì X® Mc u, AL 23 LÒ) yàp « x (at recte Barth.: si enim non) 
xatà Ttaòtò ex } accepi (etiam Barth.: secundum idem puncium); prob. Bus- 
sm., Forst., Flash.; xat° «ÙTò cett. 
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La ragione non sarà che gli occhi, per quanto siano due, di- 
pendono da un solo punto?!4 In simili condizioni, se l’un estre- 
mo si sposta, l’altro di necessità deve seguirlo nello stesso senso, 
poiché un estremo è principio di movimento anche per l’al- 
tro. Quindi, se ciò che è unico non può muoversi contempora- 
neamente in direzioni contrarie, ugualmente sarà anche per 
gli occhi. Gli estremi infatti si muoverebbero in direzioni op- 
poste se l’uno andasse verso l’alto e l’altro verso il basso; ed 
il centro del movimento di entrambi dovrebbe fare i movi- 
menti corrispondenti; il che è impossibile. Il movimento rota- 
torio! degli occhi si deve al fatto che i globi oculari hanno un 
unico centro e possono rotare entro certi limiti verso l’alto, 
il basso e lateralmente. Ora se i due globi, posti in modo da 
trovarsi in posizione simile e intermedia tra il movimento in 
alto, in basso e laterale, ricevono i raggi luminosi ciascuno nello 
stesso punto, allora non divergono e rimangono perfettamente 
a riposo: i globi che ricevono i raggi nello stesso punto non 
divergono, sebbene siano distinti. Eppure a chi gira in su il 
bianco dell’occhio, parte della pupilla si ricopre, come ca- 
pita a chi sta per starnutire; altri roteano gli occhi di traverso 
come fanno i pazzi; ed altri li puntano verso il naso, come si 
vede nelle maschere tragiche e nelle persone accigliate,19 
il cui sguardo mostra seria preoccupazione. Sono invece stra- 
bici quanti non ricevono i raggi luminosi in punti corri- 
spondenti, perché i globi oculari non sono posti in modo si- 
mile, o non li ricevono in punti corrispondenti, pur avendo 
in partenza i globi ugualmente disposti: perciò essi guardano 
sottecchi e socchiudono le palpebre. Cercano infatti di orientare 
l’un globo oculare nella stessa posizione dell’altro, per cui la- 
sciano fermo un occhio e s'adoprano a riportare l’altro in po- 


14) Sorprendente qui l’intuizione di quello che i moderni fisiologi chiamano 
centro coordinatore dei movimenti oculari, sito nel cervello. 
Pochissimi individui infatti possono tener fermo un occhio e muovere l’altro: 
non è risultato di esercizio, ma è necessaria una varietà d’innervazione. 
15) Swotpogy) ha qui valore di movimento di rotazione (lat.: conversio, 
contorsio) — e bene spiega il SETTALA (Comment., p. 384) — «ut omnia 
oculorum huiusmodi vitia comprehenderet, sive pupilla sursum sive deorsum; 
sive supra sive infra praeter naturam sita sit, sive etiam in motu circulari 
nituntur ». 16) Sugli otpugvol cf. Mist. anim., 491 b 16; Eth. Nicom., 
1157 b 14 sqa. i 
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onuetov tedio ai Bere, dvarun Steotpdodat. —édo- 
neo yàp Toîc broBdAMovaw imò rèv dpdaiudv Slo gal- 
vera (xaì yo uelvoe xexivatat Î dpyh), xa tobtote 
suolwg. tav uèv ody dvo xii è èp9adudc, TÒ Tépac 
xdrw Tic dtewc Yiverat, Edv Sì udtw, dvw Tò mépag.  èv 
Evì dì dodaAiuò pedtotapivo xwvelodar uèv Tè épobuevov 
Soxei Sid taùtò dvo Î xdra, brr xal Î) Bic, Ido Sè où 
patverat, dv pi do ai dle dow xa Baotpapéot. 
toradtn pèv TO Erepopidiuo vYiverat,, dote Slo qpalve- 
coda xatà T»Vv Ifow St Yiverat, Tò uN xatà péoov Ttoù 
dupoatos xetodat. i 


Aid ti oi pudwrec pixpà vypdupara Yypdpovaw; &rorov 
yàp Tò pù dEL dpévtac roeîv Epyov déù dp@vrwv. ré- 
Tepov dti peydda qalverar TÀ puuxpd, tav È Erybc: ot dè 
Tpocdyovteg Yodpovaw; Î dà tè cuvayovtag Tè Biépapa 
yedgew; di doBéverav Yàp TÎc Ulewc, è&v puèv avarerta- 
pévors Ypdgpwor toc dupaoi, Siaommpuevn Bic dubai 
dpà, obtw Si ddpéwc mpootirmmer yowviav SÈ uuxpdv rowdoa, 
EE dvayxne Totet uixpà yodper. 


25 drrogdA ovo brrò « B è t aM; drroBdMovar vÙ (sic) y, Al.; brroBdXAou- 
or è AM <tò Èv> post è9daApòv Sylb., ex Th. G.:-res una geminari 
oculo suppresso videtur; rec. Flash.: non opus 30 tTabtòd] talta X2 u, 
Al., edd. recent. fi] xal Ya w x t (Barth.: aut) ZI Èaotpagdior 
scripsi (cf. Barth.: nisì duo visus sint et pervertantur); Sraatpéper codd., Al.; 
rec. Bussm., Ru.; Staotpo@) prop. Sylb.: prob. Forst., Flash. 33 de] 
xal t; om. è 36 tò] tobc Y, Al.: quod etiam accipere possumus 39 
uèv... (958 b x) Staorwyéwm om. w R 


958 b 2 oitws « B mpootintew è y, Al. paxpdv Xa 
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sizione: ché se gli occhi non si fissano sullo stesso punto, neces- 
sariamente divergono. Succede ad essi come a chi spinga il 
bulbo oculare dal basso verso l’alto:1? la visione (di un og- 
getto singolo) appare doppia, perché negli occhi il centro si è 
spostato. Se dunque l’occhio viene spostato verso l’alto, il 
campo visivo si sposta in basso, e viceversa. E in un occhio 
che cambi di posizione l’oggetto sembra per lo stesso motivo 
spostarsi in alto o in basso, giacché anche l’immagine subisce 
lo stesso spostamento, e non appare doppia, fino a che le im- 
magini non siano due e divergenti. Doppia in ogni caso essa 
appare a chi ha gli occhi asimmetrici:!8 e ciò è dovuto alla 
particolare posizione, giacché questa non collima col centro 
dell’occhio. 


8 Perché i miopi scrivono con caratteri minuti?! È strano 
infatti che, pur non avendo la vista acuta, essi si comportino 
alla stregua di chi l’ha acuta. 

Sarà perché le cose piccole paiono grandi quando le avvici- 
niamo, e i miopi scrivono avvicinando gli occhi al foglio? 
O è perché socchiudono le palpebre quando scrivono? E ciò 
è dovuto alla debolezza della loro vista; se scrivono con gli 
occhi aperti, l’immagine sfocandosi permette di vedere solo 
confusamente; con le palpebre socchiuse, invece, essa cade 
concentrata su di un punto: e poiché l’immagine forma un 
angolo piccolo, fa di necessità scrivere con caratteri minuti. 


17) Su questa esperienza (fenomeno della diplopia) cf. De insomn., 441 b 31; 
Metaph., 1063 a 8; Eth. Eud., 1246 a 28. 18) #re9699aApog è qui da 
intendere non monocolo, privo di un occhio (come si ritrova in Metaph., 1023 
a5 ein DEMOSTH., 24, 141) né con occhi dî colore diverso (cosi in Geopon., 16, 
2, 1; donde il Settala: varioculi), ma con valore specifico: con occhi differenti 
ossia non corrispondenti, non disposti în asse. 19) Cf. infra probl. 15. Si 
veda anche ALEX. APHROD., Probl., I 74. Interrogativo e risposte veramente 
suggestivi, che trovano oggi la spiegazione nell’ottica fisica, cioè nella 
diottrica, la quale con grafici dimostrativi studia il percorso dei raggi 
luminosi dall’origine alla retina attraverso la pupilla, e dimostra che 
l’immagine di un oggetto sulla retina è tanto più piccola quanto più 
lontano è l’oggetto: di qui miopi e presbiti. Questi però nella diottria 
non si devono considerare opposti, perché la presbiopia consiste nella 
diminuzione dell’attitudine di vedere distintamente gli oggetti per un vizio 
del potere di accomodamento e la miopia del potere di rifrazione. 
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Ark Ti dpdadpidoavieg Evo debtepov Spdiow: f dd 7d 
aroxenaddpdar tà dupora; roXAduic yào È éÉ ru- 
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Ark ti Toùs Suotapévors Slo qalverat; 7) Stéri oòx dpix- 
veltat Èrù tò aòtò onpetov dxarépov rév buudrov i 
uivnoc; Qortep ov Slo dpàiv tò Sic Spiv olera. È duyh, 
Bporov xai Eri Tév Saxmidwv Tic EmaMAdeco: dio yàp tò 
Èv Soxet, dc Sic Artopéwy dvi. 


* t4 LI 
Aiù ti où Stapépovorv ai alodhoee ai èv Toî4 Setiotc 
STI se Pi Di 
T&v dprotepliv, Ev SÈ toîc Kos mao xpeltto Td Selid; 
d: N x tI n 
méTepov did tò É90g, tr eddic Suotwe dupoîv EMtéueda 


5 droxexdodar È v, Al.; xexdpdar t 7 tò krodkxvecdar] tò drro- 
Bkxvov (vel tà &roddxvovta) legisse videtur Th. G.: prosunt quae mordent 
xpoupbw Forst.: non opus: 8 roXéutov] purgabile Barth. 9 Bar 
Tov... (x1) Sét: om. AP (homoeot.) 10 6g TO x 11 Suota- 
pévorc] Sieotpaupévors Bon., Forst. (at Barth. et Trap.: distantibus; et 
Septal.: dissociatis) 12 ènì] tre Xa u, AL. 13 pr. épaiv om. Xa 
15 drrrouéw] armtopévy Bekk., Bussm., Ru.; &rtouévw Forst., Flash., t@ 
drtopévo (om. bc) Hett. Sed locus nulla emendatione indiget i 
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9 Perché alcuni, dopo aver sofferto d’infiammazione agli 
occhi, vedono meglio? 

La ragione non sarà che gli occhi si sono detersi? Spesso infatti 
l’addensarsi degli umori esterni vela la vista, ma si risolve 
col pianto. Perciò giova quel che irrita gli occhi, come ad 
esempio la cipolla, mentre sostanze di contraria natura, per 
es. l’origano, arrecano danno.” 


1o Perché chi vede con un occhio solo è meno soggetto a 
disturbi? 

Non sarà perché l’anima?! subisce meno impressioni, e quindi 
l’affezione è minore? 


11 Perché chi ha gli occhi divergenti? vede doppio? 

La ragione non è che il movimento dell’uno e dell’altro occhio 
non si concentra nello stesso punto? Come dunque l’anima 
crede di vedere due oggetti mentre ne vede uno sdoppiato, 
allo stesso modo accade quando facciamo rotare qualcosa con 
le dita incrociate: un oggetto singolo appare doppio, come 
se l’anima fosse toccata due volte da una sola cosa. 


12 Perché la sensibilità del lato destro? non è superiore a 
quella del lato sinistro, sebbene il lato destro sotto ogni altro 
aspetto sia superiore? 


20) Perché esso, come viene confermato in XX 35 (926 b 32 sqq.), riscaldan- 
do non irrita, ma essicca. Da notare che rroAéuuov, nell'accezione di dannoso, 
è raro in Aristotele, ma frequente nel Corpus Hippocr. 21) « Per ani- 
mam facultatem sive potentiam visivam Aristoteles intelligit, quae est a- 
nima potens operari talem operationem mediantibus spiritibus visibilibus 
et organo, nempe oculo. Cum igitur in visione anima duobus utatur 
oculis et spiritibus ad utrumque delatis, si quod duobus fit uno perfi- 
ciatur, facultas minus laborabit ». Cosi il SEtrALA, Comment., Ill, p. 387. 
22) Il testo tràdito non va corretto Sieotpaypévorc, come — sulla scia del 


. Gaza (distractis) — propose il Bonitz ed accettano il Forster e il Flashar, 


giacché — bene interpreta il SerraLA, Comment., III, ibid. — «cum in 
eadem recta linea non consistunt, dissociati oculi dici possunt; distantes 
tamen inter se sunt ad opposita latera versi qui etiam tunc distracti sunt ». 
23) C£. infra, probl. 17 ed anche XXXV 10 (965 a 10 sqq.) e la nota 
relativa. Sul fenomeno GALEN., De usu fart., X 13 (III, 836 K.). 24) 
Qui sensibilità del lato destro sì riferisce ovviamente al corpo, e il dato 
dell'uguaglianza di sensibilità sta nel fatto anatomico che la rete nervosa 
sensibile è uguale nelle due metà del corpo, e resta tale, mentre la supe- 
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aloddveodar; tà dè delia 6 Eder Sorci Siapépew, érei èM- 
odeiow dupidétio. yivovtar. 7) Br tò uèòv aloddveodar nd- 
oyew tI tori; tà Sè Sefrà Fiapéper té rommiudrepa elvai 
xal aradtorepa Tév dpiotepiiv. 


Aid gi Èv pèv toîc dado upelriw tà Selid, èv SÌ rate 
alc9nocow Spora; 3) Siéri tadta pèv duolwacg Edléuzda 
xa dupérepa té éder; Eri tò uòv aicddvecda TAoYeLv 
Ti gorw, i) Sè réiv Selrdiv Srapopà té ei tò moteîv xal oòx 
Els TÒ mdoyew. 


die ti tò ‘vuuvalecdar dovupopov mpdc bbvortav; È 
St Enpdv roi tò dupa $) yupvaota, Qorep xal Tò dAX0 
o@ua; ) Sì Enpbene oxAnpiver tò Sépua nav, bore xal qò 
ET tf) x6pn. Stò xal ci tpeoBitar odx dEL dpbow' xal yàe 
To v Yepovrwv oxAinpédepua, dua Sè xai fuod, More trua- 
Mirrera ) dhic. 


A . € LA » Li LI 

Atà ti oi puiwrec Bigrovor pèv oòx èEb, Ypdpovot Sè pu- 
8 KI n 

xpd; xaltor tò puxpòv dEL BAÉmOvTOS xadopiv tortv. t) 
La LI LI 

ddt dodevi) Éyovreg TIV Bhw cuvdfovor tà Biépapa sic 


tx 


uixpéy; ddpba ydo SErodoa Sig uaiov òpà, dvarerta- 


19 diapépew... (21) delta om. w R èdo8b0wv M 21 Tori 
xatepog X° a. corr.; romtixatepov B am 22 xal dradtorepa seclu- 
dendum censet Flash, dradtotepov XA a. corr.,, AM 24 èdtbueda 
suolws Y, Al, Sylb. 26 oùx om. è y (praeter X2 p), Al. 29 bpua] 
apx è y, AI. (Th. G.: sanguinem efficiat sicciorem) We è 30 Enpéms 
SyIb. (Trap. et Th. G.: siccitas): rec. edd., coll. 780 a 17; cxAMpémne codd. 
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Sarà per una questione di abitudine, giacché noi siamo subito 
usi a percepire in egual misura con entrambi i lati? La su- 
periorità del lato destro sembra dovuta all’abitudine, poiché 
si diventa ambidestri con essa. 

O è perché il percepire è provare una sensazione, ed il lato 
destro è superiore, in quanto più attivo e meno ricettivo?* 
di quello sinistro? 


13 Perehé il lato destro è superiore sotto ogni altro aspetto 
al sinistro, ma entrambi hanno uguale sensibilità? 

La ragione non sarà che per abitudine percepiamo ugualmente 
dai due lati? Per di più il percepire è provare una sensazione, 
e la superiorità del lato destro è evidente al fine dell’attività e 
non della ricettività. 


14 Perché l’esercizio fisico è di danno all’acume visivo? 

La ragione non è che l’esercizio fisico disidrata l’occhio, come 
anche il resto del corpo? Questa secchezza indurisce ogni tipo 
di rivestimento, e quindi anche i tessuti che delimitano la pu- 
pilla. È per questo che i vecchi non hanno vista acuta: i loro 
tessuti sono infatti sclerotici oltre che grinzosi, per cui la loro 
vista è velata.?? 


15 Perché i miopi, sebbene non abbiano vista acuta, scrivono 
con caratteri minuti, mentre è proprio di chi ha vista acuta 
distinguere ciò che è piccolo? 

Non s'ha da dire che, avendo la vista debole, essi socchiudono 
le palpebre? La vista infatti, uscendo concentrata, vede me- 


riorità del lato destro si spiega con la maggiore forza muscolare, e ciò tà 
tò &80c, come felicemente postula l’A. Per la superiorità del lato destro 
del corpo si veda infra, probll. 13, 18, 29; VI 5 (886 a 6 sq.); ed anche 
De incess. anim., ‘706 b 12; De part. anim., 671 b 30; 672 a 24; 684 a 27; Eth. 
Nicom., 1134 b 34. 25) Cf. Eth. Nicom., ibid., Magna Mor., 1194 b 34; 
anzi in Mist. anim., 497 b 31 si legge che tra gli esseri viventi l’uomo solo 
può essere ambidestro. © 26) Il FLasHaR, Anmerk., 732 sg., trova questa 
risposta poco chiara e postula l’eliminazione di xaì &raSfotepa: solo in 
tal modo il problema concorderebbe col seguente, ché dradtorepa nel 
senso di frtov radNtixk, a suo vedere, è impossibile dal punto di vista 
linguistico. 27) Idee analoghe in De generat. anim., 779 b 27 sqq. e De 
part. anim., 657 a 33 sqqg. Si veda anche TAssonI, of. cit., p. 202. 
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uévov Sì to duuartoc, Sraomàta. Std pèv oòv Tv dodéveray 

cuvvayovor [elg uixpòv] tò PAepapov: Srà Sè Tò èx pixpod dpày, ui 

xpòv péyedog bpliav. Boov Sè dpéiar péyedoc, tocodtov xal 
, 

YeAgovaLy. 


Av ti oi pubdwreg ouvafovies 7 Biepapa dp@ov; Î) 
di dodéverav Tic Ifewc, orep xal oi mpdc rà TÉPPO TÙv 
xeipa mpookyovies, obtw xal tà Biépapa reds tà ÈYyos 
tpootifeviat Gdortep yeîpa; tolto Sè rorodow, fva ddpowrépa 
Î) bic ètin, di tAdtTOvoc Etrodoa, xa un eddbg 3E dva- 
terntapevov étodoa Fraarao8], spà Sè i) melwv peîtov. 
Aiù ti cio tò mAdytov xivolor tòv dpIaAudv od palve- 
tar Sio rò Ev; 7 bri ènì Tic adrfig yiverat YPaRbTc N 
dpyh; Ido SÌ palverat tabtne peraBaXNovong dvi 7 xéto. 
eig SÈ mAdytov obdtv diapéper, tav un dua <xdtw> xal dvo. 
ti di) èrì uèv ric Blede tor dote qalveodar rò Èv dio, dv 
mws Tesimo ci dpdaApoi pdc dMamdovc, èri dì tov di- 
Mv alcdhoemy ox Eorw; 7 xal Erì ti dgîic yiverat Ti 
emaMidter tiv Baxrbdwy tò tv Sbo; gni Sì rév XXV oÙ 
Yiverai, Br obte étw àrotewoutvov aloddvera, oddè Sio. 
vivera: Sì Sid tolto, Sibrep rai tri rav Saxrdàoov uipet- 
Tar Yàp TÙvV Blu. 


39 elc uupòv seclusi; om. +, Al, Bekk., Bussm. alt. pixpòv] elc 
uuxpòv XA am 

959 a 6 éartep yeîpa secl. Hett 8 dtettoica y (praeter t), AL Swordo- 
Bar y, AL 9 rò om. B rodi... (xx) St in ima pagina u! add. 
12 tAdyixa M_ xdtw addidi; uo xal divo a BI Y (at Xu, AL: xdrow xal 
dive); due xal vw <3 xdrw> Forst. <> 7 initium capitis my facientes 
vet. edd., ita ut insequens caput (18) ab iis 19” notetur et sic deinceps usque 
ad finem sectionis: non opus (cf. St tl in interiore problematis parte I 38; 
VII 9; VI 6; X 66; XV 2; XXVI 28) 15 alo9Mocwyv... (16) dl 
Awy om. w R (homocot.)  vyiverai] palverar Forst. 16 èradXaeber 
edd. (Barth.: permutatione digitorum); tExXAkEer codd. (MAdEer c), AI. 

tò Èv... &X\wv om. M (homocsot,) 17 oòdè] oùte Forst. 18 dà 
del. Ru:: non opus Tolto] taòrò Richa., Forst. è drep « (at 
Barth.: per quod), è M 
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glio; si sfoca invece quando l’occhio è spalancato. Quindi, 
per la debolezza (della loro vista) i miopi socchiudono le pal- 
pebre; e, poiché vedono da un angolo ristretto, vedono piccolo 
ciò che è grande. E quanto grande vedono, tanto grande 
scrivono. 


16 Perché i miopi guardano socchiudendo le palpebre? 
Non è forse ciò dovuto alla debolezza della loro vista, sicché 
— come una persona per guardare oggetti distanti si scher- 
ma con la mano gli occhi — essi, del pari che la mano, 
accostano le palpebre per vedere vicini gli oggetti? E ciò 
fanno affinché la vista, uscendo attraverso uno spazio più 
stretto, risulti più concentrata e non si disperda, uscendo rapi- 
damente da una larga apertura; ed essendo la vista. maggiore 
permette di vedere meglio. 


17 Perché se spostiamo l’occhio lateralmente, l’oggetto sin- 
golo non appare doppio? 

La ragione non è che il centro visivo è sulla stessa linea? 
L’oggetto appare doppio quando la linea è spostata in alto 
o in basso, mentre lo spostamento laterale non comporta al- 
cuna differenza, a meno che non sia accompagnato da simul- 
tanei spostamenti in alto o in basso. 

E perché, nel caso della vista, l’oggetto singolo può apparire 
doppio, se gli occhi vengono a trovarsi tra loro in una certa 
posizione, ma per gli altri sensi no? 

O non avviene forse, anche per il tatto, che un oggetto sembra 
doppio quando lo si fa rotare con le dita incrociate? Ciò non 
si verifica per gli altri sensi, giacché né percepiamo (con la 
vista e col tatto) sensazioni che si distaccano dal corpo che 
le genera, né le percezioni (con gli altri sensi) possono du- 
plicarsi. Il caso invece è analogo a quello delle dita, poiché il 
tatto imita la vista. 
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i Ù 
Auà ti toÙù pèv &XX201 a@uxtoc tà aprotepà doBeveotepa, 
mu dia e 

Tv Sì dpdarudiv od, dA duotwe dEL; } dr rd uv Sela 
bed i La Da 

TE momtixà sivar Siapépovow, té Sè radNtIxA cò Srapépov- 
o; ai SÈ dlerc rady trai. 


Atà gi Ti Bye rpòc pèv tà dida drevilovieo yeîpoy 
diatidéucda, pdc dì tà YAWpà xal Tomdn, olov Adyava 
xai tà tosto Buora, BéATIOV; 7) Br pdc piv tò Acuxòv xal 
uédav fora Suvdpeda drevitev (dupw yYào Avpalverat 
TÙv dyiv), tà SÌ toradta téiv Ypoudrwv péoov Éyer toù- 
Toy; dtò perpiws mic dtewc Fratideutvng oòx Etaduvatobpev 
adri, BéAziov St Sratidéueda. tira Sì towc, xaddrep érì 
TEV cmudtwy opodpérepov rovoùrec Yelpov Éyopev, rò ué- 
gov dè BéXTIOTA Satidmow, tòv adtòv tpÉrTOv xal Tv dv. 
TpÒg Luèv YAp otepEà dtevitovteg rovoduev aÙrhv, mpòg dì tà 
Uypd, undevòc dvrippdrtovtog, oò Startovobpev. tà Sè Xiwpa 
otEped te perpiwe, xai bypov èv adroîc ixavév. Stò BAdrtei 
Te oddév, xai Sravayudler Tv Bhiv pds tovrorc elvat, Std 
TÒ TV TOÙ YP@Laroc xpiow obpperpov Eyew mode tiv Shu. 
Aid ti td uèv dA duportpore toi èpdadpoîc ud 


€ e LI 
Mov Opbipev, tò dÈÌ eddb tò Eri tév otiYwv tè SV rpoo- 


26 tà om. t 29 oÙx ex fi scripsi; oòdèv X2 (at X9, in mrg.: oÙx) u, 
Al.; oòdè cett. codd., edd. ‘31 opoSpérepov 8 X2 u, AI. (etiam Barth.: 
vehementius); spOSpÉTEpA cett. codd. 34 YAocpà È; YAmpepd Y (at recte 
X? u c, Al.) 37 xplauv a È y (praeter X? u), Al. 39 TÒ dt cÙ9U cò 
B X? u, Al., Bekk., Bussm.; tà dè eddù qa a MrtApP, AN; Td dì ed9b tò 
cett., Ru. 
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18. Perché mentre nel resto del corpo il lato sinistro è inferiore 
a quello destro, non cosi è per gli occhi, che hanno lo stesso 
grado di acutezza??8 

Non sarà perché il lato destro è superiore per attività e non 
per ricettività, e la vista è soltanto ricettiva? 


19 Perché i nostri occhi si affaticano se guardiamo oggetti 
di diverso colore, ma si ricreano a mirare il giallo e il verde, 
come ad es. erbe e simili? 

La ragione non sarà che non possiamo affatto fissare il bianco 
e il nero (tutt’e due rovinano la vista), e i colori giallo e verde 
sono intermedi tra bianco e nero? Perciò, essendo la nostra 
vista meglio stimolabile da gradi intermedi, noi non ne rice- 
viamo danno ma ci troviamo in condizioni visive migliori.? 
Succede probabilmente alla vista cosi come al corpo: ci rovi- 
niamo con esercizi fisici troppo violenti, laddove il giusto mezzo 
ci pone in condizioni ottimali. E cosi, fissando oggetti solidi, 
affatichiamo la vista; guardando invece quelli liquidi, poiché 
non ci sono impedimenti, non la sforziamo (ma l’assecondiamo). 
E le sostanze verdi non solo sono moderatamente solide, ma 
contengono anche sufficiente umidità, E perciò non danneg- 
giano affatto la vista, anzi l’attirano su di loro, perché il mi- 
scuglio del colore è in giusto rapporto con la nostra vista, 


20 Perché vediamo meglio le altre cose con tutt'e due gli 
occhi, ma giudichiamo meglio se le linee sono diritte, avvici- 
nandole, con un occhio solo? 


28) L’interrogativo non regge, perché gli occhi sono organi a sé stanti e 
non possono paragonarsi col corpo. Cf. probli. 12, 13, 29. 29) È vec- 
chia osservazione che certi colori stancano la vista a differenza di al- 
tri che la riposano. Bianco e, peggio, bianchissimo stancano e danneg- 
giano, mentre il verde è riposante. Tre sono i colori che determinano la 
qualità delle sensazioni visive: bianco, grigio, nero. Ma il bianco, cioè la 
luce bianca, è dato dalla fusione di sette colori, i colori dello spettro. Se si 
fa succedere rapidamente l’azione di un colore a quella di un altro sullo 
stesso punto della retina, non si percepisce prima l’uno e poi l’altro dei due 
colori, ma la loro fusione. Il fatto è designato come combinazione fisiologica dei 
colori. Il danno (o il riposo) sta nel numero delle vibrazioni eteree nell’unità 
di tempo, e quindi dipende dalla lunghezza dell’onda luminosa. Il verde, 
che è medio tra i sette colori, costituisce l’optimum della qualità della sensa- 
zione. Il problema interessò anche il TASSONI, of. cit., p. 200. 
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dyovrec Tpdg TÀ Yodupara, udAov xadopopuev; ) dueé- 
tepar uèv ai dle cuurimtovasi, xaddrep Afyovaw oi TepÌ 
TÈ ÒrmTIXA, Tapayiv mapéyovow; érerdàv Sè Ti ua dew- 
p@pev, tpds edbelav tiv Bhw, dborep mpdc xavéva, udddov 
tò sbbù. 

Ata ti è xarvòs Toùc èopdadpodc udadov dave; 9 Br 
ubvor dodeveotator; del Ydp tà Éow t0Ù chparoc dode- 
veotata. omuetov Sì Bri xai tò Bios xal Exaotov 16v dpt- 
uécov T)v puèv EEw odpra où Sdxver, thv dè Evròc, Et dparb- 
TaTOY TOÙ comparto xal udaot® Eyer répovo: ai Yàp Bere 
dtd TIvWwY Topuv Exrimtovow, dere 1ò Yow INxTIXOTATOY drtò 
TÙ6 capxòc drrorimter. duolwc Sì xal gè xpoupuvov, xat Box 
dia Sduver Toùc èpdaApodc. Tò Sè Eiarov udilota TE 
Oypdiv, Bri Mertopeptotarov toodtov I° 8v, siodiver Sd rev 
mipev' Tò 3° dioc Èv puppdxm Ti dn caput. 


I , € EI DI 
A i è èop9xAuds pévov ToÎ copatoc, dodeveotatoc 
LA s € Di h) 
ov, où pryoî; # bt rlwy éotiv è dpdaXubc, capubc Sè o0d9év; 
TÀ Sè toradta dpryd goriw. où yàp dì) Su Ye TÙp fotiv i 


959 b 2 Scowpoduev M, AN pr. m. 3 Tpdc eddetav r)v Blu non vertit 
Septal. galvera: post u&XX0v add. Sylb. et recent. edd.: non opus (su- 
bauditur vero èotì) 8 7 ante éx R? in mrg.; prob. Th. G.: ar quia 
laxiores dpatotétm Y (praeter r t), Al., Bekk., Bussm. 9 Téppovs et 
infra (vs. 10) méppwv t al yàp Bpeig om. Mre t 10 tò Yowm a B 
u c, Al, (Barth.: quare înterius mordicabilissimum a carne cadit); tò Éw XA S 
aM p. Alienum putat locum Flash. ab Aristotelis sententia (cf. etiam 
adnot. g1). Aliter legisse videtur Th. G.: ita quod his mordacissimum est, 
ceteris corporis partibus obvium subire densiora non potest, sed perreptat et decidit 


II pr. xal om. t 15 ò om. x AD rc doBevtatarog om. X° 
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Non sarà perché la visione binoculare, cadendo sullo stesso 
punto, causa interferenza, come dicono gli esperti di ottica? 
Se miriamo invece con un occhio solo, più collima la linearità 
della vista con la linearità della retta, presa come modello. 


21 Perché il fumo irrita di più gli occhi?! 

Non sarà perché questi soli sono delicatissimi? Le parti interne 
infatti son sempre le più delicate, come dimostra il fatto che 
l’aceto e le sostanze acri irritano non i tessuti esterni ma quelli 
interni, perché completamente pervii e ricchi di pori. La vista 
infatti esce all’esterno attraverso determinati fori, e quindi 
ciò che irrita maggiormente i tessuti interni (non può penetrare 
quelli esterni, ma ne) scorre e cade via. Parimenti accade per 
la cipolla e per le altre sostanze che irritano gli occhi, e, tra i 
liquidi, soprattutto per l’olio, che, composto di particelle sotti- 
lissime, penetra facilmente attraverso i pori: l’aceto, invece, per 
gli altri tessuti è usato come medicamento. 


22 Perché l’occhio, sebbene delicatissimo, è la sola parte del 
corpo che non risente del freddo? 

La ragione non sarà che l’occhio è fatto di consistenza grassa, 
e non carnosa, e le sostanze cosi fatte sono meno sensibili al 
freddo??? Ed invero non perché la vista è di natura ignea 


30) Cioè: la visione senza interferenze di un occhio solo è capace di avvici- 
nare il più possibile la linea retta al modello ideale. Cf. anche GALEN., 
De usu part, X 12 (III, 821 sq. K.). 31) Il problema, come si è 
detto, ricorda il cap. 6: la soluzione non regge. Interessante il com- 
mento del Tassoni, of. cit., p. 201: «Aristotile... attribuî quest’ac- 
cidente alla debolezza de li occhi, dicendo che il fumo non penetra 
nell’altre membra, come fa ne li occhi, perché sono porosi e di rara 
testura e deboli, e più di tutte l’altre membra atti ad essere offesi da qualsi- 
voglia mordicante materia. Io non biasimo quello che dice Aristotile, ma 
ho per più vera e piana ragione il secondare i principi posti di sopra e dire 
che li occhi sono umidi, e il fumo ha virtù di seccare. .., e però da lui come 
contrario vengono offesi; che la porosità poi e la testura debole concorrano 
come seconde cagioni io nol niego. Ma è da avvertire a quelle parole del 
problema: conspectus enim per quosdam meatus protruduntur et excidunt, le quali 
non sono conformi alla dottrina d’Aristotile ma di Platone, che tenea che 
il vedere si facesse fer extramissionem; per6 al giudicio mio o le vi sono state 
aggiunte da terza mano o quel problema è d’altro autore che d’Aristotile ». 
32) Per l’impostazione del probl. cf. De sens., 438 a 20 sqq. La verità è 
che l’occhio è un organo interno, sebbene una sua parte, del resto piccola, 
sia in contatto con l’esterno. 
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dipic, Id toÙTO 0Ù fryoù où Yàp torodrév YÉ goti Tò TÙp Bore 
Deppatve. 


Atà ti Sdxpva, tav uèv xAalovtec dpiwpev, Seppd totw, 
édv SÈ movoùvieg tode dpIaAodc Saxpbewpev, puypd; 
i brr tò uèv dremtov Yuypév, cò St Tereupévov Iepudv; 
î dì paraxia Biws mod tor èE amepiac, xal T6V Tobe 
opdaApobs rovoiviwv dremtév tori tò Ikxpuov' Stò wuypév. 
dtd ToÙTo xal oi iatpoi otovta onpuetov elvar UEYTANG vécov 
tovc yuypovc iSpdbtac, ToÙc Sè Seppodc roùvaviiov draXiaxri- 
ove. STav uv Ydp È tò meplrtwpa mori, cò Sivarar tè 
vide Bepudv mértev, bore dvdyan tuypòv elvar détav Sè 
6Miyov, xpateî. ‘vyivovrar Sì dx réiv TEPITTWUdTOV ai dp- 
pwotlat. 


Aid TÉ more, sdxivipmtv Bvrwv mév Seluv uepiov, È dg- 
daluòc 6 dpiotepòc udidov ToÙ Settoî auvayeta; brr 
tà dplotepà tdvta Uypérepa riv Seluv tortv; tà Sè 
Uypotepa udiiov cuvafeotar répuxev' cita cic tò detuòv 
uaddov droredsiv Sivatat, TOÙ dprotepoù Suvapévov xai 
ue adrò. 

Av ti dupérepor xatà dodévertv riva Tv dpdaAuéiv 
drareluevor, 8 TE pid xai 6 mpeofbmne, 6 puèv Eyyùc 
mpocdyet, dv tr BovAntar ideîv, 6 SÌ réppw armdyer; Î) dr 
ox dpola $) dodévera rapérera. abtoîc; è uÈv Yàp tpeo- 
Birne abrò iISetv ddivatéo tori 08 di) cvurirte h Bqic 


18 totodto « (-ov R?), BS 19 Seppalver t 23 Tea om. x tor 
post dreplac exh. y, Al. 24 Siéri v 29 èàlyov xpatf B è M AP c 


15 dAlywc xpatfir 32 cuvdyetar] pervertitur Septal., perperam xaì ante 


bt x; xal exp. X2 34 verba elta... (36) «ùté corrupta putat 
Forst.; quare non vertit 34-36 Locus fere desperatus omnibus inter- 
pretibus visus est. Cf. Trap.: Deinde ad perficiendum dextera magis fpossunt 
sinîstris: possunt enim etiam per seipsa. 396 dt... (40) adtoîc om. M 


960 a 1 dSivatov y, AL — dà] pò Sylb., ex Th. G.: ubi minus radii cotunt 
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24 


25 


non risente del freddo ;* il suo fuoco, infatti, non è in ogni caso 
tale da generare calore. 


23 Perché le lacrime, che versiamo piangendo, sono calde, 
e quelle per affezioni oculari fredde? 

Non sarà perché tutto ciò che viene assimilato è freddo, e vice- 
versa?®4 Ed ogni infermità dipende, in generale, da mancata 
assimilazione, e le lacrime di chi ha gli occhi malati non sono 
assimilate, e quindi fredde. Per questa ragione anche i medici 
ritengono le sudorazioni fredde? un sintomo di grave stato 
morboso, e le calde, invece, efficaci per la risoluzione dei mor- 
bi.88 Quando infatti le sostanze non assimilabili sono abbon- 
danti, il calore interno non riesce a risolverle, per cui sono di 
necessità fredde; se, invece, sono scarse, il calore interno ha il 
sopravvento. E tutte le infermità sono causate da sostanze non 
assimilate. 


24 Perché, sebbene il lato destro del corpo si muova con 
facilità, l’occhio sinistro può ammiccare più del destro? 

Non sarà perché il lato sinistro è più del destro ricco di umori? 
E le parti più umide possono per natura contrarsi più facil- 
mente. Per di più nel lato destro l’occhio può eseguire questo 
movimento più agevolmente, mentre il sinistro ne è capace 
per proprietà intrinseche. 


25 Perché, pur soffrendo i miopi e i presbiti di debolezza 
visiva, i primi per vedere un oggetto lo avvicinano, e gli altri 
lo allontanano? 

Sono affetti da una forma di debolezza differente. I presbiti 
non sono in grado di vedere l’oggetto, e perciò lo allontanano 
sino al punto in cui la visione collima, perché in quel punto 


33) La teoria che la vista sia fuoco (su cui anche infra, probl. 29) viene re- 
spinta in De sens., 437 a 22 sqq. « Essa proviene da Empedocle (Vorsokr., 
31 b 84) e da Alcmeone (ibid., 24 A 5) ed è poi accettata soprattutto da 
PLaT., Tim., 45 B G; 67 E-68 B). Il problema pertanto non concorda con 
la dottrina aristotelica ». Cosi il FLASHAR, Anmerk., p. 735. 34) C£ 
De generat. anim., 747 a 6. 35) Il sudore è equiparato alle lacrime, 
come già da Empedocle (Vorsokr., 31 a 78), PLaT., Tim., 83 D 7, HipPocR., 
Prorrh., II 18(IX, 44 sqq. L.). 36) Per idee simili cf. II 35 (870 a 15 
sqq.) ed anche Hippocr., De morb., I 22; Aph., IV 37. 
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Ad ti oi dvdpwror povor Tév du Two tà Supa- 
ta Saotpépovtar;  méTepov  Srà tò èéAdyiotov  drdotnua 
elvar T@v dppdtov, xai Er) edbelac, More ebidniov cpédpa 
yiverai tò ui) xatopdwpévov; 7) Storti TEYV dAiw povéypoa 
tà buuatd ton paaov; ei 3° fiv &v yp@ud ti ToÙ bupatoc, 
ox Mv Sixotpopr. # Storti ubvor èv té vyéver rlAymor vyi- 
vovrar ov Cow; ) 3 ertintic Blaotpoghv rosi, Brav 
YEvytat, Morep xal Téiv dXXwv popfwv dAX2° Evlote ùtè rav- 
TEASG Yiverar È Tiaotpopi, Boo Tò dppodotmua. 


2 dre xal] &m èxeù Richa.; prob. Forst., Flash. tpeodar x 4) 
xai Y Braxpiverv ex B accepi; xplvetv cett. 5 xal] 7) a (at Barth.: et) 
6 où om. u, Al. 6-7 tÎ «òyfil Thv «by Bon.; prob. Forst., Flash.: 
non recte èrmuBaXder om. t 8 xatxgavés Ru., perperam (subauditur 
vero aùyf) 10 alt. 7) om. « 13 Staotpépovtar a B X3 al p; Sa- 
oTpépetat è t 11; dotpÉgovor cett. 14 elvar] ofovt = eédnàov] dèn- 
Xov } è y, AI. (è7A0v R?, eras. a, ut videtur) 
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potranno vederlo perfettamente; e quel punto è lontano. Î 
miopi invece vedono l’oggetto, ma non riescono a distinguerne 
quali parti sono concave e quali convesse; e in questo s’ingan- 
nano. La concavità e la convessità sono distinte soprattutto 
dall’incidenza della luce. Ora da lontano i miopi non pos- 
sono dall’andamento della luce distinguere come cade sul- 
l'oggetto, mentre da vicino il raggio si distingue meglio.” 


26 Perché solo, o più di tutti gli animali, l’uomo è soggetto 
a strabismo? 

Perché solo, o più degli altri esseri viventi, egli soffre di epi- 
lessia in tenera età,8 nella quale lo strabismo è comune. 


27 Perché soltanto gli uomini fra gli animali vanno soggetti 
a strabismo? 

Sarà perché in essi la distanza tra gli occhi è minima, e i loro 
occhi sono in asse, sicché ogni piccolo spostamento risulta 
subito evidente?® 

O è perché gli occhi degli altri animali sono piuttosto di un 
sol colore?4° Ma se il colore degli occhi fosse unico, non ci 
sarebbe distorsione. | 

O è perché l’uomo solo nel mondo animale soffre di epiles- 
sia e l’accesso epilettico provoca distorsione degli occhi come 
delle altre parti del corpo? Lo strabismo, comunque, si ri- 
scontra in taluni individui in età avanzata, ed in seguito alla 
malattia. ‘ 


37) Problema interessante, che suscitò larghi echi: da PLUTARCH., Quaest. 
conviv., I 8 ad ALex. ApHRoD., Probl., 1 24 sino a Keplero, Dioptrica 26. 
Elementi simili in De generat. anim., 780 a 30 sq. e, per la presbiopia, in 
De an., 408 b 21. 38) veétnti equivale qui a wyauémymi, come si ri- 
cava da X 56 (896 b 6), dove il problema è ripetuto. Cf. anche De somn., 
456 a 3 sqq. È interessante notare che solo le esperienze di questi ultimi 
anni hanno confermato che l’epilessia insorge molte volte senza motivi 
apparenti, ma talora essa risale al momento della nascita ed ha la sua 
diretta causa in traumi da parto o da forcipe; in ogni caso, per il 76%, si 
manifesta prima dell’adolescenza. 39) Questa che qui 


| appare come prima soluzione (e giusta, ancor oggi valida) costituisce il 


quesito di X 15 (892 b 4 sq.). 40) L'osservazione si ritrova in De ge- 
nerat. anim., 779 a 30 sq. e Hist. anim., 452 a 5 sqq. Viene ripresa da PLN., 
Nat. hist., XI 37. 
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Atà ti yelp uèv xal rode Slapopàv Eyer pdc tà Selià xaî 
tà dpiotepà, buuata Ft xal dxo) 00; 7 étL tà otoeta 
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Tupdc, n è’ dxoî) dépoc. 


21 rpogtorduevor M c; mpootduevor t 25 xal tà om. t; xal aòtà 
tà cuyyevi Richa.; prob. Forst., Flash.: non opus dè om. Y? (at in 
mrg. add. R?), è y (praeter -X? u) drò M 27 Sp] èp& Richa.; 
prob. Forst., Flash., frustra (cf. Trap.: agit) 29 tà om. x } AM xa 
post Set solus v exh.: prob. edd., teste Sylb. 30 Td dprotepd] dpi- 
otepd malit Klek Bupora ex B (unde Trap.: oculi), v X2 u, AL scripsi; 
Uppa cett. codd., edd. ZI Èikpopa t 
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28. Perché contro luce o contro sole vediamo meglio se scher- 
miamo con la mano gli occhi? 

La ragione più probabile non è che la luce del sole o della 
lampada, venendo a cadere diritta sui nostri occhi, li inde- 
bolisce col suo eccesso di luce?4 Annulla infatti con que- 
sto eccesso anche le sorgenti della stessa intensità. Se la luce, 
invece, è schermata dalla mano, non danneggia la vista, e 
l’oggetto rimane ugualmente in luce. Perciò l’occhio vede me- 
glio e l’oggetto non è meno visibile. 


29 Perché mano e piede destro sono differenti da quelli del 
lato sinistro, mentre non è cosi per la vista e l’udito?4? 

Non sarà perché gli elementi puri non presentano differenza, 
che invece esiste dove c’è composizione di elementi? E i due 
sensi menzionati sono dati da elementi puri:* la vista dal 
fuoco e l’udito dall’aria. 


41) Cioè: li abbaglia per l’aumentata eccitabilità della retina, laddove 
la mano indebolisce l’intensità della luce. La risposta è in armonia con la 
teoria ricorrente del ròp Er revpl. 42) Quesito analogo nei probll. 12, 
13, 18; la risposta è qui differente. 43) Cf. GisìLe LACORDAIRE, Note 
sur la « pureté » des sensations selon Aristote cit., p. 263.sg. Per il fuoco si veda 
supra, probl. 22; per l’aria De an., 420 a 4; 425 a:4 ecc. 
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“Osa repi dra (tà ra al) X® rt am; “Apiotottdove (Toi adrod (x R) 
boa (om. Y?) repì dra (to ra s) cett. codd., Al.; tit. om. w AM 
960 a 39 drò B; om. AM lA wR XRM 

960 b 2 èypétnc] calor Th. G., falso Epudpiéow a (Barth.: erubescunt), 
è, Y. Al.; épudpi B: quod’ etiam accipere possumus 3 Sepuérata 
(sic) X° t 4 piyei] ab anima (sic) Barth.; wuypé Septal. 7 Epudpàv 
vet. cod. Sylburgii; épuSpiàv Sylb.; prob. Bekk., Bussm. 9 Tinpob- 
pevov] xivobuevov è (unde Th. G.: impetu cogit vehementiori) rr dò 
Bekk., Bussm.; immerito (cf. 890 b 2: èròd... tév oxAmpév) 
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XXXII 


GLI ORECCHI 


1 Perché, quando ci vergogniamo, si arrossano più viva- 
mente gli orecchi, che pure sono la parte meno irrorata della 
faccia?! 

Sarà perché l’umore estraneo è portato per natura ad affluire 
specialmente nello spazio vuoto, sicché, quand’esso è divenuto 
fluido sotto l’azione del calore che si sviluppa in chi si vergogna, 
sì concentra negli orecchi? 

O sarà perché gli orecchi si trovano vicino alle tempie, nelle 
quali soprattutto il liquido si concentra? E quando ci vergo- 
gniamo il sangue affluisce in faccia, ed è perciò che si arrossi- 
sce. Ora fra le parti del viso gli orecchi hanno spessore minimo, 
e per natura sono molto caldi e ben coloriti, a meno'che la 
azione prolungata del freddo non abbia determinato una ische- 
mia.? Perciò questi fra le parti della faccia hanno il colorito 
più vivo. Di conseguenza, quando il calore si è diffuso, poiché 
negli orecchi si manifesta particolarmente in superficie, li 
arrossa. 


2 Perché coloro che si tuffano nelle profondità marine vanno 
soggetti alla rottura della membrana timpanica?4 

Sarà perché l’orecchio, per trattenere l’aria di cui si riempie, 
è sottoposto a pressione violenta? Ma se questa fosse la causa, 
ugualmente dovrebbe accadere anche per l’aria. 

O sarà perché ciò che non è cedevole si lacera più facilmente, 
e per effetto di un urto più violento che debole? E ciò ch'è 
pieno d’aria cede meno. Ora gli orecchi, come si è detto, per 


1) Per il probl. cf. supra XXXI 3 (957 b 9 sqq.) ed anche, infra, capp. 8 
e 12. 2) Ossia: meno ricco di liquido, giacché gli orecchi, come l’A. scrive, 
sono in qualche modo vuoti di sangue. È qui chiara l’intuizione di quel pro- 
cesso che in termini fisiologici moderni si definisce crisi di vasodilatazione pe- 
riferica. 3) Oggi si direbbe: a meno che il freddo non abbia determinato 
vasocostrizione, e quindi pallore. 4) Per riferimenti cf. probl. 3, 5, 11. 
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16 Bla lobox (ofca M) a è y, Al; Biaîa olca B 18 alt. è om. Sylb., 
Bekk., Bussm. 19 tò Sì carpòv om. u (at exh. Al.) 23 dvatéuvovat... 
(24) eirvorav om. A; non vertit Th. G.; secl. Forst., Hett, Flash, xa 
om. t Tv TéTTtY (td v rérrov Na x XA u t, AL.) tata « (Barth.: et loco- 
rum haec) B (unde Trap.: haec loca) M c; tàv tér0v tolTOv Camot.; Sè 
tabta xai Sylb., Duvall., Septal.; tòv térmov xal cett. edd. 
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effetto della ritenzione dell’aria sono gonfi, di modo che 
l’acqua, essendo più dura dell’aria, nell’urto li rompe. 


3 Perché i palombari si tappano gli orecchi con spugne? 
Non sarà per impedire che l’acqua marina, nell’urto violento, 
rompa loro la membrana timpanica? Con questo mezzo in- 
fatti gli orecchi non si riempiono d’acqua, come invece avviene 
se si tolgono le spugne. 


4 Perché il cerume è amaro?® 

La ragione non sarà che questo liquido di secrezione è marcio? 
E ciò ch’è marcio è salato. E una sostanza marcio-salata è 
amara. 


5 Perché i pescatori di spugne’ si fanno incidere gli orecchi 
e le narici? 

Non sarà per poter meglio respirare? Per questa via, infatti, 
manifestamente esce l’aria. Ed essi si fanno incidere queste 
parti per facilitare la respirazione. Dicono infatti che, quando 
la respirazione è impedita, soffrono di più perché non riescono 
a mandar fuori il fiato; quando invece lo hanno espirato,* 


5) Sui procedimenti in uso presso i palombari nell’antichità, cf. E. PoT- 
mer in DarEM8ERG-SAGLIO, V, 604, art. urinator; MeHL in R. E., Sup- 
pl. V, col. 858, s. v. Schwimmen. Del resto palombari nudi o naturali (che 
eseguono cioè lavori sottomarini senza l’aiuto di alcun apparecchio atto a 
render possibile la respirazione sott'acqua) si trovano ancora fra i pescatori 
di spugne e di perle del Mediterraneo e dell’Asia. Alcuni sogliono spalmarsi 
il corpo d’olio o di grasso, chiudersi gli orecchi con batuffoli di cotone in- 
grassato e tenere fra i denti una spugna imbevuta d'olio. In merito cf. anche 
Hist. anim., IX 620 b 34. 6) Come testimonia AroLLon., Mirabil., 28 
(p. 110 Westerm.) il paragrafo era compreso èv toîg puomoîs mpoBAuaot. 
Del cerume si era già occupata la Scuola ippocratica (cf. Epid., VI 5, 12 = 
V, 318 L.) e Gaten., De simplic. facult., 10. Noi moderni sappiamo invece 
che il cerume è accumulo e concrezione del prodotto di apposite ghiandole 
(ceruminose), che si trovano nel meato uditivo esterno. Cf. MargARIA-DE 
Caro, Principi di fisiologia umana, Milano 1950, II, p. 1423. 7) amoy- 
vele = oToYySTOLOL, aTOYYONFpAL, GTOYYOKOAVUBNTAL, id. qu. xoAVPBNTA- 
pes qui spongias piscantur (in greco moderno: sfungarades). 8) Efepdowor: 
dat eip., che non si ritrova nel Corpus Aristot., ma ricorre nella Collect. 
Hippocr. Per il verbo cf. HeroPH. (ap. Aer., Placita IV 22, 3) in Doxogr. 
Gracc., p. 414). 
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27 dA de x; de exp, X® 31 yàp post épolws add. Sylb.; prob. edd. 
32 cuyxatapévrec Duvall. _33 PETà... (34) ciopeî] Aliter legisse vi- 
detur Th. G.: quippe qui erectus per vim dimittatur, ut undique aequali nutu de- 
scendat: nam si quantumlibet inclinavit, humore protinus interrumpente, impleatur 
necesse est 34 òp0oÙ yàp <dv> driodv rapeyxAt8fj Ross; prob. Forst., 
Flash.: non opus TapeyxAdèv B X2 u, Al.; mapeyxQi®) « Br Met; 
<dv> TapeyxA 18 prop. Bussm. 
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si sentono sollevati. Ora è strano che non riescono ad inspi- 
rare l’aria per raffreddarla; eppure questo sembra essere 
più necessario.? 

O la fatica è ovviamente maggiore quand’essi trattengono il 
fiato, perché sono gonfi e tesi? La emissione dell’aria è mani- 
festamente un fatto spontaneo: occorre considerare se lo sia 
anche l’immissione.!0 Cosi pare: egualmente si dà aria ai 
palombari, calando su di essi una campana pneumatica.!! Questa 
infatti non si riempie d’acqua, ma conserva l’aria, purché 
l’immersione avvenga con forza. Infatti in qualunque reci- 
piente immerso verticalmente, se si inclina, entra acqua. 


9) Il fine della respirazione, come sempre per Aristotele, è di raffreddare 
(xatdyuttc) il sangue nel cuore. Questa funzione refrigeratrice del polmone 
(cf. Hist. anim., 589 b 14 sqq.; De part. anim., 669 a 1 sqq.; De respirat., 474 
b 20; 475 b 15) sembra sia stata ammessa da tutti gli antichi: la si trova già 
in EmPEDOCL., fr. 100 (Vorsokr., I 258) e ricorre anche in PLat., Tim. 70 CD. 
10) Cosî parafrasa il non facile luogo il SETTALA (Comment. cit., p. 405): 
« Ut quanti momenti sit urinatoribus et natatoribus posse aérem et in- 
spirare et expirare docet viam, qua muniti etiam in fundo maris possint, 
saltem per aliquod temporis spatium et aérem inspirare et halitum expirare; 
plerique enim dum recta deorsum ferri tentant, capiti lebete demisso su- 
praposito subito, ut aér ab aqua propelli nequeat, viam etiam sub aquis 
sibi parant: neque enim demisso lebete repleri aqua potest, sed aérem 
servat, donec demersus aquis homo caput lebeti aéri pleno imponat; cum 
impetu enim aquis ore inferno apposito recta aér conservaretur, nec aqua 
subingreditur nisi aliquo modo in aliquam partem inclinaverit: tunc enim 
humore protinus irrumpente impleretur ». 11) La più antica notizia 
di un apparecchio inteso a facilitare i lavori subacquei si legge in De 
part. anim., 659 a 9 sqg.: olov obv Toîg xoduuBytaîc Evior mpdg Tv dva- 
mvolv Bpyava mopitovrat, iva ToXbv ypévov èv Tf BoAdrtp uévovres f- 
xoow Ew&ey TO bypoi dà To6 dpyavov Tèv dépa. Un simile apparec- 
chio, detto campana pneumatica, ideato da Aristotele, consentiva ai palom- 
bari di lavorare solo nel punto in cui esso si posava e derivava evi- 
dentemente dal fenomeno osservato quando in un recipiente pieno d’ac- 
qua s’'immerge un bicchiere, o altro vaso, capovolto: in questo l’acqua 
accede ad una altezza sempre maggiore col crescere della profondità d’im- 
mersione, comprimendo, nella parte più alta del vaso, l’aria. L'aumento 
di pressione da questa subito risulta, nel caso della campana, di un’atmo- 
sfera per circa ogni 10 m. d’immersione. Nei lavori sottomarini detta 
campana, oltre l’inconveniente di dover essere riportata a galla per ricam- 
biare l’aria in essa contenuta e viziata dalla respirazione degli uomini, 
presentava quello che-lo spazio a questi concesso diminuiva col crescere 
della profondità. 


199 


35 


40 


p. 961 a 


Ai ti Evo Ta dra oxadevovtec Bhrrovow; 3 bn érì 
TOÙ aùTod Tipov té rrvedliovi xal 17 dprnpia È dxofj; onpetov 
dÈ Gti dvatAnpoivtar xaù yivovtar èveot. Seppawvoptvov oùv 
Ti Tplber, cuviRETaL ETÌ Tùv dprupiav drrò TOÙ mépov xd- 
TwWREY Uypév, è roet TV PAXa. 


Arà Ti tò dpiotepòv odg I&tTov cuugiera dg Eri cò 
Tod, btav rputn9fi; Fò xaì aÎ yuvaîreg tò uèv &ppev, tò 
SÈ Sfiv xadodor Tv drwv. 7 Bar TÀ dprotepà byod xai 
Bepud puaiov; cvugpierar SÈ TÈ tTorddta puditota. Stò 
xa Èv purale Toîc yAwpoîc ) ocbppuotg’ xai TÀ TAV vÉWv 
SÈ Exam <IdTtov> Î TA rév TpPEOBUTÉPOv. onpetov 
dÈ brr dyp& pudidov xa Big Induxdrepa TÀ dpi 
oTEpA. 


35 énì] &rò dubitanter Ru. 37 dvarAnpoliviar « (Barth. et Trap.: 
replentur) è M AP ct; dvarmnpoviar B X2 u, AI, Bekk., Bussm.; <&v> dva- 
TANPEYVTAL, [xa] Ross; prob. Forst., Hett, Flash. èwveol è r t 38 
mévov u, Al., Ru.; révov ex mépov t 


961 a r ai om. XA 5 8&rrov addidi 6 uddov <8ri paraxdbTepa > 
xa Forst., ex Th. G.: non opus Iyuxdtara B (at Trap.: feminina magis) 


200 


6 


6 Perché alcuni, quando si stuzzicano gli orecchi, tossiscono?!? 
Non sarà perché l’orecchio è sul medesimo dotto del polmone 
e della trachea?! Ne è prova il fatto che diventiamo sordi 
quando polmone e trachea si occludono. E allorché l’orec- 
chio per effetto della stimolazione si riscalda, dal condotto 
scende giù nella trachea liquido;14 il che provoca tosse. 


7 Perché il lobulo auricolare sinistro si cicatrizza di solito 
più facilmente, ove sia perforato? Perciò anche le donne dicono 
l’un orecchio maschio e l’altro femmina.!5 

Non sarà perché il lato sinistro è più ricco di umore e più 
caldo,!* e ciò che ha tale costituzione si rimargina più fa- 
cilmente? Ecco perchè nelle piante verdi avviene la cicatriz- 
zazione, e le ferite nei soggetti giovani si rimarginano più ra- 
pidamente che nei vecchi.!” Questo dimostra che il lato sinistro 
è più ricco di umori e, in generale, più affine alla natura 
femminile. 


12) C£ XXXIII 1 (961 b 16): évioo BÈ oxadesovor tò odc Bfixec 
Eyylvovtau. 13) Cf. anche Mist. anim., 492 a 13 sqq. La teoria che udito 
e polmone siano in rapporto con la trachea risale ad Alcmeone da Cro- 
tone (cf. Vorsokr., 24 A 6). 14) Attraverso la tuba d'Eustachio. Da rile- 
vare che la spiegazione qui addotta non è pertinente. La causa dei pro- 
vocati colpi di tosse (o anche di starnuto) si produce in tutti, ché in tutti 
c’è connessione di cordoni nervosi sensitivi dell’orecchio esterno con filamenti 
simpatici che innervano la laringe. Stimolo meccanico sul condotto uditivo 
esterno provoca per via riflessa un eccitamento sulle vie aeree su- 
periori, che si estrinseca con colpi di tosse. 15) Per il paragrafo cf. 
Hippocr., De morb., III 16 (VII, 154 L.), dove si legge che ferite ed ustioni 
sul lato destro del corpo sono più pericolose, in quanto le affezioni ivi sono 
più violente, essendo il lato destro in generale più forte. 16) Che il 
lato sinistro sia più ricco di umori si legge anche in XXXI 24 (959 b 33). 
Analoga affermazione in De generat. anim., 765 b 1; De part. anim., 648 a 
13; 666 b 10; 667 a 1; 670 b 19. In questi luoghi peraltro non si dice 
che il lato sinistro sia contemporaneamente anche più caldo. Di qui il 
FLasHar, Anmerk. cit., p. 799, deduce che tà Sepud non sia aristotelico. 
17) In merito cf. anche THropHR., De caus. plant., V 5, 2 sqq. La constata- 
zione è ancor oggi valida, ché i tessuti dei giovani, dotati di capacità ri- 
generative più spiccate, si reintegrano più facilmente che non quelli dei 
vecchi. Esperimenti condotti da Leconte du Noiy hanno portato a sta- 
bilire una costante, secondo cui la cicatrizzazione è due volte più rapida 
a venti che a quaranta anni. Cf. A. CARREL, L'uomo, questo sconosciuto 
(ed. it.), Milano 1964, p. 182 sg. 
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Atà ti toîg puèv alcyuvopévorc dxpa tà bra rigor 
viocetat, Toto Sì dpyutoptvors oi dpdadpot; Î Gr) pòv 
aldbc iv dptarpoîc xatdbuele tic perà péfov, dote cixé- 
Tws drodelrer tò Fepuòv toùc dpdtaApovc; ywpitéuevov dé, cic 
Tòv SextIMbTATOY pEpetat TOTOv. TotoUtoc dè è Èv Toîc dxpotg 
tiv drmv: è hp dXXoc dotmdnc. dpyitouévors è’ Eravép- 
yetai tò Sepuév. udiora SÈ yiverai gavepòv èv Toi dodaA- 
uotc Là ThV yobav odoav Acvwiy. 


Arà 0 è fyoc 6 Èv toîc Molv, tav TIS Voglon, taverat; È 
Suomi è peltov dépoc Tòv EiarTw Exxpoverat; 


Atà ti, tdv sic tò obc Udwp Eyyu97, Eiatov rpoceyyéov- 
Tar, 0d Suvapevov Toi évévtoc Bypod éteAXdetv È KXA01 ùypob; 
Tétepov Fà Tò ErurtoANic Yiveodar tò Eiatov Tod Udatoc, xai 
Frà yAtoypbtyta «rod Eyeodar tò UIwp EEovtoc TOÙ Éiaiou, 
iva cuvettn Tò bdwp; 7) iva, Ao INpo TOÙ @rdc Yyevopévou, 
EEENdOL TÒò Udwp; Tò ydp EXatov, Aetov Év, toe dato dalverv. 


Ar i frtov tà ra fiyvotar roîc xodvpfdiawy, av 
Tpooeyyéwoww elc tà ®ra TÒ ÉNatov; 7) toù uèv fnywodar tà 


TI Toùc èptaApove Tò Sepuòv B 12 palverar B toroltov s; ToLodT 
{sine compendii signo) K?; rotobro M 17 dibri a $, Ru.; Bri By, AL, 
cett. edd. tv &Adttova K2; 6 gidrrovi È 18 rpoceyyéetar x, vet. 


cod. Sylburgii 19 èvévtoc] sèvtòc B u, Al.; Bvrog X® aM; non vert. 
Barth., Th. G. 23 èÉéX9or a By (praet. X° u); èEe49n È X2 u, AL 24 
tà om. edd. recent., immerito 25 mpoceyyéwory fd X? u, Al.; tposyyéw- 
ow « è y, Bussm., Ru. tè om. Y; Al., edd. 
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8 Perché nella vergogna si arrossano le parti estreme del- 
l’orecchio, e nell’ira gli occhi?!8 

Non sarà perché la vergogna implica negli occhi un raffred- 
damento congiunto a paura, di modo che il calore ovviamente 
si allontana dagli occhi? E allontanandosi si porta nella zona 
più atta a riceverlo; e questa trovasi nelle parti estreme 
dell’orecchio, giacché il resto è cartilagineo.!’” Quando ci si 
adira, per contro, il calore sale verso l’alto, e soprattutto 
negli occhi perchè li il colore è bianco. 


9 Perché il ronzio degli orecchi cessa se si produce un 
rumore??? 
La ragione non sarà che suono maggiore scaccia minore? 


ro Perché, se entra acqua negli orecchi, versiamo in essi 
dell’olio,?® sebbene il liquido di una cavità non possa venir 
fuori per l’azione di un altro liquido? 

Sarà perché l’olio galleggia sull’acqua, e questa gli si attacca 
per la sua viscosità, onde, quando vien fuori l’olio, insieme 
esca anche l’acqua? 

Ovvero perché l’acqua possa scorrere lungo le pareti dell’orec- 
chio lubrificate?? L’olio infatti, essendo liscio, fa scivolare 
l’acqua. 


11 Perché i palombari vanno meno soggetti alla rottura dei 
timpani, se prima di tuffarsi in acqua si versan dell’olio negli 
orecchi? 


18) Modernamente, si parlerebbe di vasocostrizione nel tessuto oculare e di 
vasodilatazione in quello del padiglione auricolare. 19) L’espressione 
dixpa tà dra è stata intesa restrittivamente dal SettALA (Comment. cit., 
III, p. 379): « extremitates aurium, scilicet extremae partes infernae au- 
rium carnosae, quae /obus dicitur ». Per il quesito e la soluzione prospettata 
cf. supra XXXI 3 ei paragrafi 1 e 12 di questa sezione. Si veda anche Phy- 
siogn., 817 a 31 sqq. 20) La teoria è aristotelica, e l’osservazione può 
considerarsi precisa: ché i sofferenti di otite catarrale cronica avvertono i 
ronzii solo di sera, quando vanno a dormire e sono lontani da altri rumori, 
capaci di coprire i ronzii. 21) Anche nella medicina ippocratica viene 
ricordato quest’uso di versare olid negli orecchi per allontanare sostanze 
estranee, Cf, De morb., III 2 (VII, 120 L.); Epid., VII 63 (V, 428 L.). 
22) Cf. anche infra XXIV 1 (936 a 12 sqq.). 
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ra etontar mpérepov i) aitia, ò Sì Eietov Eyyudev cic rà 
A x et È: 3 1 ” z 3__\ 
ATA THIY Lotepov daiattav dodo dalverv Toret, xaddrep Eri 
Bad ba ” LA = ll 3 L > 
tv Éiw toù o@bpatoc cuufalver Toîc dAnAiupévors. = dA 
, L, x % n 3 Y 3eì © Bnl £ 
odalvovoa SE, TANYNY où tore ele Tò Evrdo TOÙ @réc: Siérep 
où gAYvvo. 


Aà ti, t6v brwv dvalpov Bvrwv, pdrota oi alcyuvé- 
pevor Epudpiéiorv; Î) Exaotov eÎc Tò xevòv éxdotov pdiota gi- 
petat; Soxeî Sì tod atoyuvouévov dvw Seppòv pépeodar tò 
alpa. ic oùv TÒ xevataTtov Epudpiav moreî. tò d° adrò TOÙTO 
xai ET t@v yvdduwv. Et Sì xal bri Aemrératov tò Sépua 
Tò repitetapiévov, uddtota Sh palverar dl add. 

Arà ti oddelc yacu@pevoc tò ode ouarever; È Bri, Bre 
yaouarar, tupuodtar xai ) uiviyi, Sl fc dicoder; onpetov 
dé fuiota Ydp dxobovor yacudpevor. tò Yàp veda, Garep 
xai xatà tò otéua, xal sic tà @ra tvrég Topevépevov, èÉw- 
Beltat To v bpuéva ai xewAder Tòv yépov elotévat. Edv oùv, 
obtwg Eyovtoc, dintar Tg duofie We oxadevew, uditota 
Bidyere: mpde avirmimtov Ydp  TANYÀ yiverat, xai où rpòc 
breîxov Tò toÙ rvevpatoc.  rò Sè Sépua xal thv unverya 
apeotàvar <cuufalver> tiv otepediv dote névov udaiota 
obtw roreî, xa tpavuatitor dv. 


26 î om. a è 27 bduodalve Y (at exh. X® M a p), AL 32 udà- 
Zov f (at Trap.: maxime) = 33 dè] èhxrwRtc 34 xawératov B; 
xevotatoyv <Iòv> Bon.: prob. Forst., Flash. 35 Tò om. è 36 SU 
abréd] È aùtoò Richa., Forst., frustra —38 ufviyÉtc (sic) B dv hc B 
xa am u, Al.; St fc og s; St ob cett. codd. 38-39 ompetov Sé om. 
u, Al. 40 xatà Tè] xktw « (at Barth.: secundum os); xdtòw cò è Mc 
961 b 1 X6pov « (at yépov R?), è 2 Barth. et Trap.:. /aedet; <dv> 
Bidperev Bekk., edd. omn. 3 ya ante &vtimimtov x où om. Y? pr. 
m. 4 Tò toÙ rvevuatoc] propter spiritum Trap. dè <tò > Sépua Richa.; 
prob. Forst., Flash.: non opus 5 coufalver addidi <3fAov> post 
otepeoòv add. Sylb.; prob. edd. omn. 6 rorcîv x 
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La rottura dei timpani si deve alla ragione già detta: e 
l’olio versato negli orecchi fa scivolare l’acqua marina? che 
entra successivamente, cosi come avviene sulle parti esterne 
del corpo a chi si è spalmato d’olio. Poiché scivola, l’acqua 
non provoca urto nell’interno dell’orecchio, e quindi non rompe 
(la membrana timpanica). 


12 Perché si arrossano per vergogna soprattutto gli orecchi, 
che pure sono poco irrorati?? 

La ragione non sarà che ogni liquido si raccoglie principal- 
mente in quella parte di noi che ne è meno ricca? E il san- 
gue, come pare, in chi si vergogna affluisce caldo in alto, e 
quindi provoca arrossamento nella parte che meno ne con- 
tiene. Un fenomeno analogo avviene anche per le guance. 
Per di più il tessuto che riveste gli orecchi è sottilissimo, e 
naturalmente su di essi il rossore traspare in sommo grado. 


13 Perché nessuno, quando sbadiglia, si stuzzica l’orecchio? 
Non sarà perché a chi sbadiglia si riempie d’aria? an- 
che la membrana dell’udito? La prova è che nello sbadiglio 
si attenua notevolmente la facoltà uditiva. L’aria infatti, 
penetrando negli orecchi cosi come nella bocca, estroflette la 
membrana ed impedisce al suono di entrare. Se quindi uno, 
mentre è in queste condizioni, si tocca il canale uditivo per 
stuzzicarselo, lo danneggerà gravemente: l’urto infatti si pro- 
duce contro qualcosa che resiste, e non contro l’aria che è 
cedevole. Ed il tessuto che compone la membrana è tutt’altro 
che solido, per cui l’urto può produrre un vivissimo dolore, 
o addirittura provocare lacerazione. 


23) Nel probl. 2 (960 b 8). 24) Anche PLurARcH., Probl. phys., 915 
A, probabilmente riferendosi a questo paragrafo, parla dell’effetto lubrifi- 
cante dell’olio sull’acqua del mare. 25) C£. capp. 1 e 8 di questa sezione 
ed anche XXXI 3. Per magro che sia, l'orecchio non può dirsi &vawov, in 
quanto è irrorato di sangue come ogni altra parte del corpo, 26) Che 
lo sbadiglio sia rAXpwow d’aria si legge in VII 1 (886 a 26 sq.) ein 
Hrppocr., De flat., 8 (VI, 102 L.). 27) Proposizione analoga in XI 29 
(902 b 9), 44 (904 a 16), ed anche in De generat. anim., V 1 (871 a 30). 
Ed invero un difetto di aerazione della cassa timpanica, come sì può tran- 
sitoriamente verificare nell’atto di sbadigliare, può impedire una buona 
trasmissione dei suoni. 
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OZA IHEPI MYKTHPA 


Ai ti è rrapuòs Avyuòv pèv rave, épuyuòv dè oò 
maver; Î SLéti 0Ù TOÙ aùTtod TOITOL TÒ TAdAg Exdrepov, dAX° è 
uèv Epuyuòs xoniac, È SÈ Auyuòc toù repì tòv rvesdpova 
xatapri xai drreyia rveruatoc xai dypod; xovwvoda È’ 
oi repi tòv Eyzépadov toro 6 vedovi, olov Toîg dotv. 
pavepòv dé Gua Yàp Eveo) xai xmgpol yivovrat, xai ai vé- 
cor dvitepiiotaviar «i TOÙ W@TÒG sig TÀ TOÙ rrvedpovog nddn. 
Eviorc SÈ oxaAevovot Tò oùs Bfyec Eyyivovrat. tè Sì rmepli qòv 
Tmrapvbuevov rtértov elvar Te fivòg xotvewviav TO vedovi 
Indoi N dvarvo?) xotvi) odea. dote trdpvotar utv Sepparvo- 
uévov adrod' TÈ Sì cuurdoyev ò xdrw Téroc, toriv È 
duyuéc. È dì Sepuaota mérter dò dÉoc te aver Avyuòv 
xal ) drvevotia, dv Mpepata ff Abyi. ExBdeppalver yào 
tTò rvebpa xateybuevov, More xai èv To mrapuò f dvi 
xatdoyzoto yevoev Tod mvevatog ToÙto sroreî, xai colxetwo 
Î) Exnvevoto Yyiverar, xai Éx TOÙ dvw Tétov' ddivarov yàp 


“Oca repi uvxtfipa K® X2 am; ’AprototéAovg (tod abrob x R) boa repi 
puxtipa (uvxtiplov M c) cett., Al.; tit. om. w AM 

961 b 9g uèv om. è; non vertit Barth. 12 toù ante mveblatog c 13 
mvevpovor (sic) X2 u, Al verba olov... (17) mvedpovi K?8, in 
mrg.; om. pr. m. (homoeot.) toîc doiv] tà &ra Forst., Flash., im- 
merito (cf. 962 a 33; 887 a 34 etc.) 14 Èvior x è M c xwgol] non 
vertit Septal. 16 èvlotc] èv toîc Forst., Hett pr. dè] è} M 19 
tO] tè Y (praet. X? u), Al. èv © post téroc add. Sylb., edd.; cuius 
Th. G.; at iure Trap.: eo autem quod locus inferior compatiatur, singultus fit. 
21 Sì ante pepala BC ipegla X? pr. m., u AP, Al. 22 <TÒò> xateybu. 
Forst.: non opus 23 ywvopéw) « è t M; vyevouéwv toù rveblatog post 
Exrvevate (vs. 24) transp. K2 
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LE CAVITÀ NASALI 


1 Perché lo starnuto arresta il singhiozzo ma non l’erutta- 
zione?! 

Non sarà perché queste due affezioni non provengono dallo 
stesso punto, ma l’eruttazione è emessa dallo stomaco e il 
singhiozzo è un raffreddamento ed una mancata assimilazione 
di aria e di umido della regione polmonare? E le parti adia- 
centi al cervello sono in connessione col polmone, come con 
gli orecchi, tant'è che sordità e mutismo avvengono contempo- 
raneamente,? e le malattie dell’orecchio si trasformano in 
affezioni del polmone; e taluni stuzzicandosi l’orecchio hanno 
colpi di tosse. Che esista una connessione tra la regione del 
naso, dove ha origine lo starnuto, ed il polmone è provato 
dalla respirazione che essi hanno in comune.? E perciò si star- 
nutisce quando questa zona nasale diventa calda; e poi- 
ché la parte inferiore (polmonare) prova la stessa affezione, 
si determina il singhiozzo. E il riscaldamento è causa di as- 
similazione: per questo sia l’aceto che la ritenzione del fiato” 
fanno cessare il singhiozzo, se è lieve. Il fiato trattenuto si 
riscalda, sicché anche nello starnutire la controritenzione del 
fiato produce lo stesso effetto, e l’espirazione avviene rego- 


1) Cf. infra, probll. 5 e 17. Motivi simili in Hippocr., Afphor., VI 13 (IV, 
566 L.); Gaten., XVIII A 23 (K.); Cets., Il 8 (Corp. Medic. Lat., I 
69: singultus sternutamento finitur). 2) Analogamente in Mist. anim., 536 b 
3 sq. In realtà danni encefalici gravi possono ledere più centri o più tron- 
chi nervosi menomando una o più funzioni. 3) L’orecchio spesso am- 
mala per diffusione di processi infiammatorî delle prime vie aeree: esiste 
infatti una connessione diretta con la faringe (tuba di Eustachio). 4) C£ 
XXXII 6 (920 b 35). 5) Annota il BARTHÉLEMY-SAINT HILarre, Les 
Problèmes d’Aristote, Paris 1891, II, p. 383: « Ceci n'est pas absolument 
faux, puisqu’on respire par le nez aussi bien que par la bouche, mais la 
communication du nez et du poumon est bien indirecte »; la verità in- 
vece è che i rapporti tra naso e polmone sono evidenti e diretti. 6) 
La ritenzione del fiato come mezzo per fermare il singhiozzo si ritrova 
in Gacen., De diffic. resp., III 10 (VII, 940 K.). 
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mrapeiv ui) éxrvéovia. È ov dpud fiyvvor tò Epuarerinp- 
pévoy veda, è moteù ròv Avyuév. 


Atà ti, Sdv rie uEdov Tidprvoda rpidn tè v  dpdad- 
uév, PTTOv midpvwTaL; 7) Subri Tò oLoîv tèv mtapuòv Beppd- 
mus Tic dor; f dè tpidic Sepubrnra moreî, È) tà tò TAM 
ciov elvar tiv dpdaruév tòv TéTOYV © mIdpvuTtat, dpaviler 
Tùhv Etépav, orep tò Eattov rip bmò toù mielovog papar 
véuevov. 


Ata ci dic mridpvuviat de Eri tò Tod, xa oòy &ral 
i mAcovknic; Î) Sréti dio cioù uuntipec; xa9 Ercpov ov Èié- 
cyLotaL TÒ QAéBiov, SL où mvebpa feî. 


Aià ti rpdgs Tv MAov Biédavreg ridpvuvtat puSiddiov; 
duomi xivet Seppalvwv; xaddrep oÙv rtEpOÙG Myydvovree. 
dupérepor Yàp TÒò adrò morodowv TÎ Ydp xivioei Fepualvov- 
tec éx TOÙ dypod dàtTOv Tvedpa rorodow. robtov St i Etodoc 
TTapuòc. 


Atd i Abyya aver rrapuòdc xa mveduatoc  èrloye- 
o xa dios; è puèv rrappéc, Br dvrureplotacie 


25 mrapeîv] Bussm.; mrdpeiv codd. (mrdpve M) 29 7) om. è 30 
ex &pavitew corr. Ya R? 33 Trdpvuvtai a (praet. N°); (etiam Barth.: 
sternutant) ; rt&pvuta: B È Y, AI., edd.: quod etiam accipi potest 34 bu 
Y; Al, edd. vet. xu8' Érepov] Exdtepov Bussm., Ru. (recte Barth.: 
secundum utramque) 


962 a 2 7) dti et subinde Sgt: (pro 8) Y, Al., Bussm. 
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larmente, e dalla parte alta: è impossibile infatti starnutire 
senza espirare. Pertanto l’impeto dello starnuto fa erompere 
l’aria rinchiusa nel polmone: il che provoca il singhiozzo.” 


2 Perchésechi sta per starnutire si stropiccia l’occhio, starnu- 
tisce meno?8 

Non sarà perché lo starnuto è prodotto da calore? E lo strofi- 
nfo sviluppa calore che, data la vicinanza degli occhi alla 
sede dello starnuto, annulla l’altro calore, cosi come fuoco 
minore è annullato da fuoco maggiore. 


3 Perché di solito si starnutisce due volte e non una volta 
sola o più volte? 

La ragione non sarà che abbiamo due narici, e quindi il pic- 
colo dotto, per il quale passa il fiato, è bipartito?? 


4 Perché guardando verso il sole si starnutisce di più? 
Non sarà perché il sole riscaldando determina mutamenti? 
E cosi avviene quando ci solletichiamo l’interno del naso 
con una piuma.!° In entrambi i casi l’effetto è identico: col 
movimento sì produce calore, e quindi più facilmente l’umido 
si trasforma in vapore. E l’uscita di quest’aria provoca lo 
starnuto. 


5 Perché lo starnuto, la ritenzione del fiato e l’aceto arre- 
stano il singhiozzo?! 


7) Che il singhiozzo sia prodotto da riempimento d’aria è dottrina ippo- 
cratica. Cf. Prorrh., I 92 (V, 534 L.); Praen. Coac., 125 (V, 608 L.) e 182 
(V, 622 L.). 8) Problema ripetuto in XXXI 1 (957 a 38) e quesito 
identico infra, nel probl. 8. Elementi analoghi in Probl. ined., II 41 e in 
Cass., Probl. 45. 9) Secondo il PRANTL, arl. cif., pag. 362, questo pro- 
blema sarebbe da annoverare tra quelli inepti, e quindi indegni della pa- 
ternità aristotelica. ‘Il Settala invece lo considera con molta attenzione de- 
dicandogli un lungo commento, in cui si rifà ad esperienze anche familiari. 
Lo stesso problema, con soluzione analoga, in Cass., Probl. 37. Per vero si 
starnutisce due o più volte, perché immediatamente si determina un cir- 
colo vizioso riflesso: la corrente nervosa del primo starnuto 
non si esaurisce; starnuto chiama starnuto, e cosi di seguito fino all’esau- 
rimento dell’attività nervosa. 10) Per questo stimolo v. anche PLIN., 
Nat. hist., XXVIII 6. 11) Cf. probll. 1 e 17. Sono qui proposti (con 
la sola variante dell’acqua al posto dell’aceto nei gargarismi) gli stessi ri- 
medi che Erissimaco prescrive ad Aristofane in PLAT., Conviv., 185 C D. 


209 


n 


10 


20 


Bott toÙ xdrw mvebpatoc, dorep al dvw qapuaretar ode 
tùv rito xomiav; $ St drvevatia tds dodeveîo Mbyyac, 
Bi È pixpà dpui) ToÙ rvevpatoc È) dviodoa, diorrep rep. Thv 
Biixa, dv TIC xardoyn, rmaverat, obrw xa Èvradda xat 
xattorace nai uatervite xal cuvarefitorto. = tò Sè dÉoc 
Taver, ÉTL TÒ Tepieatde Uypòv xa xwAbdov &repuyeiv Èrvev- 
uaTtwoev TÎ Sepuacia. ott yàp touyuòc pév, éTav mvevua- 
TY Tò èv tf dvo xovdia Uypòv xaè nep9fj, f dè M0YE, 
Btay bmtò ToÙ Bypoi xatéynTat TvEDa TeEpLitòv Tepì tòv rvev- 
uarixòv Térmov. ToÙTO Ydo Spudiv xaè un) Suvduevov Sraxé- 
par ataopòv moti, è St otacuòc odtog xadeitat AUYÉ. 
xai Std ToÙTO fryooavrac AbyEé AauBdver, ST TÒ puyos 
Tò bypòv rotei cvotàv Èx Toi rvespatog Er mepidauBavò- 


pevov Sì tò &XX0 nda: od $ xivyorg Avyubég orw. 


Arà gi Eviors bimwp uypòv mpocyfopev [xai] mpòs tò 
mpéowrrov, ivixa alua pet x Tv uuxmipwv; Î dvriepliota- 
tar atom Tò Sepuév; &v oùv Error Tiyn alua, tEuypal- 


ver u@aiXdov. 


Atà ti tèv pev rrappòv Selov Ayovpeda elvar, tmv dè 


4xétow om. AM dg t, edd.; toùg cett. codd. 6 Biyx, <i> Forst., Hett: 
non opus 6-7 xal xarforace om. è 8 repreotòs « Y (at recte r c) 
&rtopuyetv malit Sylb. rr toù ex fi, N? c accepi ; om. cett. codd., 
edd. 12 òppolùv u, Al. 15 cvotàv] cuviotàv Y? pr. m.; prob. Bussm.: 
cuveotàvar Forst., perperam © post mrvedbuatog comma pos. Forst., Flash.; 
non recte 17 rpoyfopev B xal iure secludendum (Trap.: nonnullo- 
rum facies aqua perfunditur frigida) 21 uèv om. Y (praet. X8 aM), AL 
Setov KA, (Trap.: putamus divinum quiddam); coniecerat Richa.; rec. Forst., 
Hett; augurium Septal.; dedv cett. 
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Lo starnuto, poiché esercita una pressione sull’aria ricaccian- 
dola più in giù, agisce come i purganti rispetto al ventre. La 
ritenzione del fiato arresta i singhiozzi lievi, perché Ia piccola 
spinta dell’aria che sale su (come nel caso della tosse, se la si 
trattiene, cessa) agisce anche in questo caso: reprime, soffoca 
e blocca il singhiozzo. L’aceto arresta il singhiozzo, perché 
col suo calore fa evaporare l’umido circostante che impediva 
l’eruttazione. L’eruttazione, infatti, avviene quando l’umido 
che è nello stomaco evapora e viene smaltito, il singhiozzo 
invece quando dall’umido è trattenuta aria superflua nella 
regione polmonare. Ché quest’aria, irrompendo e non potendo 
aprirsi un varco, provoca una contrazione del diaframma: 
e questa contrazione vien detta singhiozzo.!? E perciò, quando 
siamo colpiti dal freddo, insorge il singhiozzo, ché il freddo, 
condensando l’aria, la trasforma in umido, ma l’aria residua, 
essendo trattenuta, esce con violenza, e il suo spostamento è 
il singhiozzo. 


6 Perché spruzziamo talvolta acqua fredda sul viso a chi 
perde sangue dal naso?!3 

Non sarà perché il calore viene cosi ricacciato all’interno? 
Se il sangue si trova in superficie, il calore lo rende più fluido. 


* Perché riteniamo lo starnuto un segno d’intervento divino, 
ma tosse e corizza no?!4 


12) Sul singhiozzo «motus convulsivus interpolatus diaphragmatis, in 
consensum trahens ventriculum et vicinas partes, proveniens ab humoribus 
vel vaporibus vel copia vel qualitate acri peccantibus » (CASTELLI, Lex. 
Med., p. 471, s. v. lygmos) cf. Hippocr., Afphor., V_ 3, 4 (IV, 532 L.); 
VII 3 (IV, 578 L.); Praen. Coac., 332 (V, 656 L.); 554 (V, 710 L.). Sulla 
voce dpui) cf. A. Mater, Zwei Grundprobl. d. scholast. Naturph.: das Problem 
der intensive Grosse, die Impetustheorie, in «St. z. Naturphilos. d. Spàtschola- 
stik», Roma II, 1951. 13) Il problema è ancora attuale. La ragione vera 
è che il freddo determina spasmo vasale, e quindi minore afflusso di sangue. 
Contra Cass., Probl., 34, secondo cui in tal caso l’emorragia nasale sareb- 
be maggiore. Erroneamente qui il Settala traduce é&vypalver = frenatur. 
14) Il problema trova più ampio sviluppo nel cap. 9, al quale si rimanda. 
Sui valori di Seég e di fep6c cf. la puntuale indagine di C. GALLAVOTTI, 
Morfologia di theos, in « Studi e mater. di storia delle religioni » XXXIII 
(1962), pp. 25-43 e, dello stesso, Zl valore di «Hieros» in Omero e in Micene, 
in « L’Antiquité classique » XXXII (1963), pp. 409-428, specialmente al- 
le pp. 415 € 419. 
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> DI LI # DI _ Dea 

Bixex î) TRY xépvtav od; Î) Siti Ex T0Ù Serotdrov Tév Tepi 
a ” ra y < 
Nude 1Ù6 xepartic, Bdev 6 Noyioués tori, Yiverar; 7 br tà 
uev Ma dirò vocobvimv Yiverar, tolto Sè où; 


Aid TL tplpavieg tè v dpdadpòdv ravéueda Tév rtao- 
puéiv;  STL dvdrvora tabtn yiverar té bypd; Saxpier yàp 
è dpdaruòc uperà toivuv, è Sì rrapuòc Fà TARDO dyod- 
tutoc. È dtL TÒ Eartov Sepudv pIelpetar Brtò toÙ mAelovoci 
è dì dpdaAudc Tpipdeic rAciw MapBdver Pepubrnta tig èv 
Ti pil. Std Tabta Sh, udv ric adrhy Thv piva tolyn, rave 
Tar òè mrappòc. 


Arà ci rév pèv &Xwv rvevudiov ai EEodor, otov pi 
ons xai Epuyuoò, ody icpal, 9 SÈ toÙ rtappod fepd; métepov 
STI Tpuiv TOY Svitwv, xegartic xai Fdpazoc xal Tic xdrw 
xotdiac, È xepad Serbtatov; fori Sì pioa uèv drò TÎc 
xdtw xoag rvebua, tpuyudo di ric dvw, è SÌ rrapuòc 
Tic xepartic. rà tò iepotatov odv elvat TÒv téITOv, xaù tò 
mvebua Tò Evreddev dic iepdv mpooxuvolom. Br dravra tà 
mvebuata omuaiver toùc sipnutvoug TOmOve BéAziov Eye dc 
ÈTÙ tò ToAd; pù Sagopobviwv yde, xovpller tò veda Sre- 
Erév, beate xal È mrappòc Tòv rep TÙV xeQaAhv térov, Br 
Syialver xa Sivatar mértem.  dtav YAP xpamhon d èv ti 
xeparfi Sepuémne tiv byobmyta, tò nvedua TéTE yiverai 
miapubc. Fò xai Tobe Exdwoxovrag xivolo mtapuuéi, de 
édv uò Tobt@ Sivwvra mdoyew, dodrovs Uvrac. dore dc 


26 dvarvora] 957 a 39: dvarvo)) 30 tf om. K2 8h] Sé Y, AL, 
Bekk., Bussm. Tùv om. A” (haplogr.) 32 nvevpatov] drdviwv è 
35 È xeqaài... (36) xordlac om. Nè M (homoeot.) Berta Y 
(praeter X® aM p), Al., Sylb., Septal. 40 yàp] Sè y (praeter X3 a" 
p), Al. ‘ 


962 b 4 xivodor] xpivovar prop. Bussm. (ex Probl. ined., II 50): prob. Ru., 
Forst., Ru. 5 toro] toùro Bussm. (ex I. I), Ru. degree] où 
c@tove Bi in Y? pr. m. adn.: onp(elwoat)* dedbrove tà Thv Xefjow Tic 
Mew 
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Sarà perché lo starnuto proviene dalla parte che in noi è la 
più divina, ossia dalla testa, che è la sede del raziocinio? 
Ovvero perché tosse e corizza hanno la loro causa in una ma- 
lattia, e lo starnuto no? 


8 Perché stropicciandoci l’occhio cessiamo di -starnutire?!5 
Sarà perché in questo modo si determina evaporazione di 
liquido? L’occhio stropicciato lacrima, e lo starnuto è dovuto 
ad abbondanza di umido (che si trasforma in vapore). 
Ovvero perché calore minore è annullato da calore maggiore, 
e l’occhio stropicciato assume più calore di quello che è 
nel naso? Ed è perciò che, stropicciandoci anche il naso, lo 
starnuto cessa. 


9 Perché l’emissione di altre arie, quali flatulenze o erut- 
tazioni, non si ascrive alla sfera del divino, e lo starnuto si? 
Sarà perché di questi tre luoghi (testa, tronco e ventre) la testa 
è la più divina? La flatulenza è aria emessa dal basso ventre, 
l’eruttazione dallo stomaco e lo starnuto dalla testa. Ora, 
poiché quest’ultimo luogo è il più pertinente al dio, veneriamo 
come sacra anche l’aria che esce da esso. 

Ovvero perché ogni emissione di aria denota che le parti 
suddette godono in generale di migliori condizioni? Quando 
infatti non ci sono altre eliminazioni, la fuoriuscita d’aria ar- 
reca sollievo, sicché anche lo starnuto è un segno che la re- 
gione della testa è in condizioni di sanità e può risolvere gli 
umori. Quando infatti il calore della testa prevale sull’umido, 
l’aria allora si trasforma in starnuto. Perciò i medici tentano 
di rianimare i soggetti in stato di collasso con starnutatorî, 
convinti che, se essi non ne risentono l’effetto, non sono più 


15) Problema ripetuto in XXXI I (957 a 37 sqq.); si veda anche supra, 
cap. 2. 
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onpetov dyelag ToÙ dpiotov xal iepwrdTOL TÉITOL rpooxuvaÎem 
DI LI # LI DI 

© iepév, xai puunv dyadhy rowoiviat. 


Arà Ti &vdpwrog mIdpvUTaL udrilota Tév dMov té; 
morepov bri todo mopouc edpetc Eyet, È div gò rvedpa xat i) 
diun cictpyetar; TOTAL LAP TAMpovpévose rvebuaroc, rp 
vutat. Bri 3° edpetc, onuetov TL fixiota doppaviimòv Tév 
Towy. dupiBéotepor SÈ oi Mertoi mépor. el oùv el pèv Todc 
ebpeîg rAetov xal TAsovdxic elotpyetar Tò bypév, où rveu- 
patovpévov è rtappòc yiverai (Toostove SÌ udatota TEIV Lbwy 
oi &vdpewror Éyovot), TAELoTAMIC div TTApvoLvTO cixbrwo. 7 ST 
Éidytotor oi uuxtiipec; Gore tò Sepuavdtv dypdv Tayò èÉié 
var Sivatar nveda yevépevov: èv SÈ toîc dog id ur 
xoc xatapiyeTar TPÉTEpOv. 


Aià ti oi puèv drò puéowv vuxriv dypr utonc hpépac 
ox dyadoi mrappol, ci SÈ drò utonc Muépac dypi pioov 
vuutov; Î) bt è uèv rrapuòdc uaddov Soxei Erioyeiv tobg 
apyopévoug xal Ev TÎ deyîi; Fiò Bray uéXiwow dpyopévote 
ovppivar, partota drorperdueda TOÙ mpdTTELv.  Î pev oùv 


6 delotov] Bussm. (etiam Th. G.: partis optimae]; dppbortov codd. 7 
iepév] iepératov B (unde Trap.: quasi sacerrimum); lepotdmy a 8 
uaXov B 10 $bun] deu prop. Bussm., coll. 892 b 23; prob. Forst., 
Hett, Flash.; non vertit Th. G. (at Trap.: fluxus) 12 \entéropor legen- 
dum putat Bussm. (ex Probl. îned., II 51); prob. Forst. 15 TTApvoLvto 
scripsi, coll. 892 b 29; riT&pvuvto codd.; mtdpowto Sylb. 7 6 scripsi, 
coll. 892 b 30; 860 codd., edd.; &cors dà legisse videtur Barth.: quibus 
utigue = 19 péonc B X° a” p; péoov cett. codd. 20 oÙx... Auépac om. 
Q (homoeot.) deyadòv c 22-23 ufXdovoy <> dpyopuévorg cuuBf 
Forst., ex Th. G.; prob. Flash.: non opus 


214 


IO 


II 


salvabili. Quindi si venera come sacro lo starnuto quale segno 
di salute del luogo più nobile e più sacro del corpo, e lo si 
ritiene di buon auspicio.!6 


10 Perché l’uomo starnutisce più di tutti gli altri esseri vi- 
venti?!” 

Sarà perché egli ha larghi i dotti nasali, attraverso i quali 
entrano l’aria e il flusso? E difatti si starnutisce quando questi 
sono pieni d’aria. Che i dotti nell’uomo sono larghi è prova il 
fatto che egli, fra gli altri animali, ha l’olfatto meno svilup- 
pato :! canali stretti dànno sensazioni più precise. Quindi se 
l’umido, la cui evaporazione provoca lo starnuto, entra in 
quantità e con frequenza maggiore in dotti larghi (e tali li ha 
l’uomo più di ogni altro essere), è naturale che egli starnutirà 
più spesso. 

Ovvero perché le sue cavità nasali sono molto corte, e perciò 
l’umido sotto l’azione del calore può subito uscire evaporando? 
Negli altri animali, per contro, data la lunghezza delle cavità 
nasali, l’umido si raffredda prima di uscire. 


rr Perché sono ritenuti di buon auspicio non gli starnuti 
che si fanno da mezzanotte a mezzogiorno ma quelli da mez- 
zogiorno a mezzanotte?!9 

La ragione non sarà che lo starnuto sembra piuttosto tratte- 
nere chi intraprende qualcosa e ne è all’inizio? Perciò se ci 
capita di starnutire quando mettiamo mano a qualcosa, ci 
asteniamo assolutamente dal farla. Ora le prime ore del giorno 
e quelle dopo mezzanotte sono come un inizio; e quindi evi- 


16) Secondo gli antichi lo starnuto era benefico, perché liberava la testa 
dagli umori corrotti che riempiono il cervello. Di qui la diffusa credenza, 
da Hom., p, 541 sqq. ad ArisToPH., Ran., 647, a PLuraRrcH., Themist., 
13, 119 A, che lo starnuto fosse sacro (cf., a riprova, Mist. anim., 492 b 5) 
e la consuetudine ancora attuale di augurare « salute » a chi starnutisce. 
Oggi naturalmente lo starnuto è ritenuto non una liberazione di spiriti 
corrotti, ma semplicemente un atto riflesso, che si origina dalla mucosa 
nasale irritata o congesta. Il problema ricorre quasi ad verbum in Probl. ined., 
II 50, donde il Bussemaker ha tratto gli emendamenti xplvovot (fro 
xivollat), Tolto (pro TOLTWw), dplotov (pro dppodatov). 17) Problema 
ripetuto in X 18 (892 b 22). Quesito analogo in X 54 (897 a 1). Di- 
pendente dal nostro probl. è Probl. îned., II 51. 18) Cf. De an., II 9 
(421 a 9 sqq.). 19) Che lo starnuto non sempre fosse di buon auspicio 
testimoniano, tra gli altri, MenAND., frg. 620, 9; Anth. Pal., XI 268; 375. 
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[rai] Noc xai tò dtd peccv vuxtdiv olov dpyi TIG' dò dA Bob- 
ueda rrapeîv, pù) xwAbc@pev @punpévov. pds Seling dè 
xal Eri uéoac vintac olov TEdEUTA TIG nai èvavtiov txelvo, 
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mopor cuutermimimeal È dv tò rvedua; È Br alpe cà 
&vw oxétt Suvduevor fadivc, elta Bia dpiltor xdrw; 

A ti, Sdv tig drvevoridin, Î Myf raverat; dé 
N pèv drò xarapitevwe yiverar (Sd xai oi pofBovpevor xal 
oi fryolivieg Abtovow), xateysuevov SÈ tò rvelua indeppalver 
Tòv Evtòs TÉROY; 

Aa Ti oi xwpoi èx Tv purmipowv Stadérovia de èri 
TÒ Todd; 3} SrL È rivevicov EoTÌ TobroL TEOR; ToÙTO Ydo 
EOTIY 7) xw@éTNE, TAfjpwotg Toù TÉTOL TO rvevpovixoB. obxovy 
padicc Î pui) péperat, dii’ dorep tò nvedua Tv rvev- 
oTL@VTWwY 7) dodpatvbviwy È dduvaplav dIpdov, obtwe èxelvote 
7 gw. Bidletar oùv xal Std r6v uuxmiipwv. Bratouéw 
SE, tf tplper mori tòv fyov. Tori JAP Î) Frà tiv fuvéiv Ùd- 
MexTog Yivouéwn, Brav tò divw TIC Bivdg sic tv obpavév, È 


24 pr. xaè om. X® AP u, Al.; exh, cett.; secl. edd. recent. 25 <tò> 
dpunpévov Forst., frustra delAny Richa., Forst., Flash. 29 tà] abrò 
Richa., Forst. 31 &rvevotidon dubitanter Sylb.; drvevonid te. mendose 
Ca 32 7) uèv om. Ya Na wR 33 St] xal t 37 xovpémng È Xa; 
in mrg. Ya pr. m.: 8pog Ti fot xwpémne 38 palverai d pewvi B (unde 
Trap.: vox sentitur) 39 èxelvors « B, Sylb., edd.; èxelvove È y, AL 


963 a 2 odpavév] odpavioxov Y, Al. 
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tiamo con cura di starnutire per non essere impediti in ciò 
che intraprendiamo. Per contro la sera e le ore fino a mezza- 
notte sono una specie di fine e rappresentano il contrario del 
periodo precedente, sicché in un tempo contrario bisogna fare 
ciò che è conforme ad esso contrario. 


12 Perché i vecchi starnutiscono con difficoltà?? 

Sarà perché i dotti respiratori si sono in loro parzialmente 
ostruiti? 

Ovvero perché, non potendo più mantenere dritta la parte 
alta del corpo, il loro fiato cade giù con violenza (data la 
loro posizione curva)? 


13 Perché, se si trattiene il fiato, il singhiozzo cessa?! 

La ragione non è che il singhiozzo è dovuto a raffreddamento 
(perciò chi si spaventa o rabbrividisce è colto da singhiozzo), 
e il fiato, trattenuto, riscalda le parti interne? 


14 Perché i sordi parlano di solito con marcato timbro na- 
sale??? 

La ragione non sarà che essi soffrono di disturbi al polmone??? 
La sordità infatti consiste in un’ostruzione delle vie respira- 
torie. La voce quindi non passa agevolmente, ma come il 
respiro di coloro che ansimano o sono affetti da asma, per la 
difficoltà che costoro hanno ad emetterlo, si raccoglie tutt’in- 
sieme, cosî fa anche la voce nei sordi. Essa quindi si apre la 
via con forza anche attraverso le vie nasali, e cosi facendo pro- 
duce per l’attrito un suono. E difatti la rinolalìa si 
ha quando nella parte superiore del naso, che comunica col 


20) Si legge in Pun, Nat. hist., XXVIII 6: « Theophrastus senes laborio- 
sius sternuere dicit », ma nell’opera teofrastea non si trova traccia di questo, 
per cui il FLasHaR (Anmerk., p. 745) ipotizza o che questo passo di Teo- 
frasto sia andato perduto oppure che Plinio l’abbia erroneamente attribuito 
a lui. 21) Formulazione en abregé dei probll. 1, 5 e 17. 22) Per il 
probl. cf. XI 2 e 4: la risposta è qui più esauriente. In merito cf. i miei 
Problemi di fonazione e di acustica, Napoli 1962, p. 78 sg. 23) Un difetto 
di aerazione della cassa timpanica può inficiare la capacità di trasmissione 
delle onde sonore: ciò spesso è in rapporto a difetti nasali o del rinofaringe, 
non a disturbi polmonari. 
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Atà ti pévov è rrapuòc fuiv xadesdovav où yivera, 
dA dc cirmelv dravra Eyoyyopsow; 7 Srl è puèv rrappds 
yiverar [xai] Sròd Sepuo rivoc, xivijoavtos tÙv TérOv toùtov 
dp” od yiverar dò xai dvaximtopev tpdg tÒv #A1ov, BTav Bov- 
\mpeda rtapeiv. <i> Bri, xadevdévitmyv iudiv, avrimepttotarat 
Tò Sepuòv Evréc. Stò xai Yiverar tà xt Sepud Tév xadev- 
Sévrwv, xai tò mvedlia tÒ mod alriév dor ToÙ EEoverpamren 
nudc. sixbrwse oÙv où mrapvipeda' draMayévroc yàp toù 
Sepuod Tod Èx Tfic xeparîio, È xuvelv répuxev TÒ èvradda 
bypbv, ob EEacpovuévou yiverar è rtappéo, xal tò avuBaîvov 
médoc cixdc un Yiveodar. drropopolor dè uaidov 7 rrde- 
vuvtar xai Epevyovrar xadeddovrec <udMov> Î) tyenvopérec, 
Btl Exdeppatvopévov TOÙ mepi T)v xordiav tÉTTOV Èv toîc Urvore 
uatrdov Exnvevuatododa. cupfalver TA TEpÌ aùràv Uyed, rrvev- 
uatovpeva dè ic rode Eyyiota rérove pépecdar. èvrabda Yap 
xal cuvatmwdeltat Ord t0Ù èv 76 Urvo yivopévov nvebpatog, 
xadeLtIOTEpOG Ydp doriv Î) mpoerimbiepos è xadesbduwv roi 
mvebpatoc, Stò xa cvotéNier tò Sepudv èvréo. è dì xaré- 
xov Tò mvebua Ici xdrw abté: rapd quow ydp tori 16 
mvebpari 7) xdtw gpopd, dò xal yaderbv tori xatéyew cò 


5 xaSeddovaw dpuiv 8 7 xaÌ om. Forst., Flash., non vertit Trap.: 
seclusi xvijoavtos Klek, falso coll. 965 a 25 9g rrdovev OM È 
add. Bussm. 7 dr, xadevd.] xadevdéviwv Sè Forst., ex Probl. ined., II 
40; prob. Flash. rr alt. tò om. è Y, Al. 13 èvrabda... (14) 
tò om. M (homoeot.) - 14 &&xepovpévov ex R accepi (cf. etiam 962 
b 14: où rvevparovpévov è mtapuòc yiverat); tEarpovuévov cett. codd. 
16 u&XAov addidi —# &yenyopéteg secl. Forst., Hett (at Trap.: et eruc- 
tant magis dormientes quam vigilantes) 21 mpoerix@tepoc Ka, R2, edd.; 
mpocextimbtepog R!; mpocetixbTtepog XA a; rpocextIXATEPOG cett. codd., 
AL 23 Hiet... (24) rvedpati om. wR 
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15 


palato,24 si forma il vuoto: si produce allora risonanza come 
in una tromba, perché la parte inferiore è stretta. 


15 Perché non starnutiamo mai nel sonno ma quasi sempre 
quando siamo svegli?? 

Sarà perché lo starnuto è dovuto [anche] all’azione del calore, 
che muove la parte, da cui lo starnuto si origina? E perciò 
ci volgiamo verso il sole quando vogliamo starnutire. 
Ovvero perché, quando dormiamo, il calore viene ricacciato 
all’interno? Per questa ragione anche le parti basse del dor- 
miente diventano calde e la gran quantità d’aria è causa di 
polluzioni notturne. È ovvio quindi che nel sonno non star- 
nutiamo: venuto infatti a mancare dalla testa il calore, che 
per natura sposta l’umido ivi localizzato e la cui evaporazione 
provoca lo starnuto, non si manifesta logicamente neppure 
l’effetto. E dormendo, più che da svegli, si emettono flatulenze 
piuttosto che starnuti o eruttazioni, poiché, riscaldandosi nel 
sonno la regione addominale, gli umori che vi si trovano più 
facilmente si trasformano in vapore e, cosi trasformati, cercano 
sbocco nelle parti più vicine. Qui infatti sono sospinti dall’aria 
che si forma nel sonno, giacché il dormiente tende a tratte- 
nere l’aria più che ad espellerla, e perciò egli raccoglie calore 
all’interno. E trattenendo l’aria, la spinge in giù (movimento, 
questo, che per l’aria è contro natura), per cui è difficile trat- 


24) CL. Mist. anim., 495 a 25; 507 b 27. 25) Per questa risonanza nel- 
l’interno dell’organo si rimanda a A. OLIVIERI, Civiltà greca nell'Italia Me- 
ridionale, Napoli 1931, p. 122. La rinolalia (o rinofonia), ossia 
il disturbo del timbro della voce che acquista una risonanza nasale parti- 
colare, è dovuta a parziale o mancata occlusione del diaframma rinofa- 
ringeo per cui la faringe nasale e le cavità nasali rimangono pervie alla 
corrente d’aria, e quindi tutte le vibrazioni della voce passano attraverso 
le vie nasali. Le cause organiche possono essere congenite (divisione del 
palato, brevità o insufficienza del velo palatino) o acquisite (perforazioni 
del palato osseo o del palato molle, paresi o paralisi del velo). Cf. E. 
LauRrIcELLA, Dizionario medico, Venezia-Roma 1960, II, s. v. 26) Lo 
stesso problema, con più breve soluzione, in Prodl. ined., II 40. 
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40 
P. 963 b 


nvedua. Tò 3 adrtò alziov xa toÙ xadebdev fuîv toriv. 
obong Yap Tic EYonYspoews xivijoswe, rabtng 3° èv toîc alc9n- 
Tupiors Muév yivouévne udaiota tv té Eyonvopivar fuic, 
dijhov e xai Apeposvrwyv iuév xadesdorev dv. Emei dè rò 
uÈv rip suvytinde Sort géiv dv fuîv poplwy, toùto 3 èv Tò 
rv Èvròc repuiotatat, ALTdv Tv repì tiv xegalhv rérov, 
où Èoti tò aicINtipiov, Mpepoin &v udaiota uév téTte qÀ 
alctntipla” è ein èv attiov T0Ù xaderdew. 


Aià ti midpavieg xal odplicaviee ppittovowi; i Br xe- 
vobviar ai priéfec dupatépore ToUToIS TOÙ TpPÉTEPOY Evurtdp- 
xovrog dépoc Isppod; xevmdévrmv SE, KAXoc amp Ewdev siotp- 
YETAL, PUYPÉTEPOG TOÙ Tpoirmapyovros év tale priepiv totod- 
To È cio moi gpirtew. 


Atà ti tobc Avyuove ol rrappoi rasvovow; Î Bri è duy- 
uòs od, éorep oi tpuyuoù drò ric Td orria Seyouétwc 
r 2 t, 3, 3 23 x n & 4 LI U 
xouiac EoTiv, dAl'artò toù rvedovog, cvufalver TÈ udota 
dirò xatapitewe éx piove xal Xbtng xai pappaxelac Tic 
div udiiota yiveotar. Sepudc Ydp dv quasi é téroc, Bray 
xarapuy9], où rpoletar tò rvebua mv, dA Borep rou- 
poivyac morì: Stò xaù tò mvedua raraorodo. navera 
La LI K4 , x x ba x » 
(Exdeppalverai ydp è tirtoc), xa tò BÉoc, Sepuaviixdv dv, 
tpocpepopevov.  TOÙ Ti Peppo cvufalvovtog darò Peppaotac 
xoù Tod Èyxepdiou, rev div TÉTWwY EÌG TÙv mvedpova cuvte- 
tprpévowv, Feppoù toù vedovo BvToc, j Te TpPÒ T0Ù TTAPLOÙ 


€ 


xatoxi xai Î) dvadev xatdxpovarg Abel Td TéS0C. 


25 3° aùtò altiov « B, edd.; abrò è’ attiov Y, AL; 3' abrò 3 attiov x M 
27 ui non vert. latini interpr.; secludendum putat Forst. 30 Auròv] 
Aeîrov Ya pr. m.; Aeumòv (sic) w R; Xordv È 34 Tedtepov È, edd.; 
mpotépov cett., Al. 35 xevodevtog È 39 6 è Y (praeter X2 a p), 
Al. 40 èottv B (Barth.: est), edd.; elolv cett. codd., AI, Camot. rvss- 
povoc B, R*, Bussm.; mvebuatos cett. codd., Al., Ru. 


963 b 3 rpoletai B; rpooieta: « 3 Y, Al., Bekk., Bussm. TOUTOALUYAG a 
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tenerla. Questa è poi anche la causa per cui dormiamo. Ché, 
implicando la veglia movimento (e questo nei nostri sensorî 
avviene soprattutto quando siamo svegli), è evidente che ci 
addormentiamo quando siamo in quiete. E poiché a muovere 
le nostre membra è il calore — e questo nel sonno si raccoglie 
all’interno, abbandonando la testa, che è la sede del sensorio — 
le nostre facoltà percettive saranno allora in assoluta quiete: 
ed è ciò che causa il sonno. 


16 Perché dopo lo starnuto e la minzione rabbrividiamo??8 
Non sarà perché, in entrambi i casi, i dotti si vuotano dell’aria 
calda in essi contenuta? Vuotatisi, entra nei vasi altra aria 
dall’esterno, più fredda di quella preesistente, e questa, entran- 
do fredda, fa rabbrividire. 


17 Perché lo starnuto arresta il singhiozzo? 

Non sarà perché il singhiozzo non proviene, come l’eruttazione, 
dallo stomaco che è il ricettacolo degli alimenti, ma dal pol- 
mone, ed insorge specialmente in seguito a raffreddamento 
derivante da brivido, dolore e purganti? La regione polmonare, 
che per natura è calda, quando si raffredda non emette com- 
pletamente l’aria, ma provoca come una formazione di bolle: 
e perciò il singhiozzo cessa se si trattiene il fiato (la parte, in 
tal caso, diventa calda) e se si beve aceto, che ha proprietà 
calorifiche. E poiché il calore deriva dal riscaldarsi anche del 
cervello, e le parti superiori sono in connessione col polmone, 
e il polmone è caldo, ne consegue che la ritenzione del fiato 
che precede lo starnuto e la spinta esercitata dall’alto elimi- 
nano il disturbo.? 


27) Sulla causa del sonno cf. De somn. et vigil., 455 b 13 sqq. La risposta 
è qui chiaramente ispirata alla teoria di Alcmeone (Diels A V 16=426 a 
28), su cui si veda L. AcmiLLeA STELLA, Importanza di Alcmeone nella storia 
del pensiero medico, in « Memorie della R. Accad. Naz. dei Lincei » VI, 
vol. VIII, fasc. IV (1939), p. 258. 28) Problema identico in VIII 8 
(887 b 35 sqq.). 29) Per il paragrafo cf. probll. 1 e 5. «Starnuto con- 
tro singhiozzo e singhiozzo contro starnuto è cognizione vecchia popola- 
re, constatazione di un fatto. Buona la risposta dell'A. La patologia ha 
un capitolo intitolato Circoli nervosi riflessi concomitanti e circoli nervosi riflessi 
contrari: cOntrari, cioè che l’uno elimina l’altro » (G. M. Piccinini). 
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10 Atà ti oi odAbrpiyec, xai olc Eréotpartar rò Tpiyvov, 


de ET tò moAd owuòrepot; 7 etrep  odAbtng Èv raybentt, 
Î Sì maysine perà oxAnpotatos, oxAmpòv È dv rò atua 
Beppév, i) SÈ Sepubrng où morei replrtmo, tò È dotodv Èx 
Tepritmpatog, è dè yévdpoc dotolv, ediéyoc dv ExAeupic 


15 st toù poplov; anuetov SÈ Tò TÀ Tardia mavta elvar ciud. 


xo ovAétpiyor X3 aM p tpixtov] otoryetov È 14 Sè om. è M tu, 
Al. 15 Verbis elvai oiud des. f et versio latina Trapezuntii, qui adnot.: 
Non erant plura în exemplari graeco unde traduxi. 
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18. Perché gli individui dai capelli crespi e ricciuti hanno per 
lo più il naso camuso??0 

O non s'ha da dire che, poiché la crespezza dipende dallo 
spessore e lo spessore si accompagna a durezza,#! e il sangue, 
quando è duro, è caldo, e il calore non produce residui, e la 
parte ossea è costituita da residui,8° e la cartilagine del naso 
è di natura ossea, ci sarà ovviamente carenza in questa parte? 
Ne è segno il fatto che tutti i bambini hanno il naso camuso. 


30) Sulla forma del naso cf. Pol., 1309 b 23. 31) Elementi simili in 
De generat. anim., 782 b 19 sqq. 32) Cf. De generat. anim., 744 b 24. 
33) In merito cf. Hist. anim., 516 b 30 sqq., ed anche 492 b 15. Inoltre più 
completa trattazione in Hippoor., De artic., 36 sqq. (IV, 160 sqq. L.). 
34) Constatazione identica in GALEN., De temper., II 6 (I, 636 K.). 
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AA. 


OZA TIEPI TO ZTOMA KAI TA EN AYTQ 


Ar ti oi pavobc Eyovreg Tobe d$6vrac od paxpòBtor; 7) 
SrL TA panpéfia mietovg Eyovarw, otov tà dpaeva mév Mmaery, 
dvdpeg yuvamév, mpébara mpopdrtwv; oi oîv dparéSovrsc 
Morep dv EAdTTOvag Eyovaw èdévrac tolxacw. 

Ad i oi ddbvrec, loyupérepor tdi v oapuéiv dvrec, Buwc 
TOÙ puypod aicddvavtar uaXdov; Î) SrL Er toÙs mépovg Tpoo- 
Tepuxaow, év oîc dMyov dv tò Bepyév, taxò OTd T0Ù duypoi 
xpatobpevov, toieò TÙùv dAyndéva; 


A, Pi lara DI Io] 

Artù Ti Tod duypod puaiiov aloddvovrar oi ddévrec È 
DI n € LI x 

toù Seppuod, ) TE odpi tobvavmlov; mérspov Br È) uèv odpE 700 


“Oca nepì tò (tò om. aM) oréua xal rà èv aùté Y (praeter AP u); "Api 
atottdove (tod adrod x R) Boa mepl tò (tò om. Q N?) «8 cett.; tit. 
om. AD w 


963 a 20 tpoBdtwv] tiv Ao Ru., ex Th. G.: in pecudum genere cetero- 
rumque animalium: non bene dparsdovtec] dparbSovtes Bekk., Bussm.; 
<oîc> oòv dparoì èSévrec dubitanter Ru.; dparoî è8évtec codd., AI. 
(cf. Bon., /nd., 497 b 9) 2I tyworw Y, Al. 23 toù om. y, Al. (at exh. p) 
23-24 Tepixaow u 24 puypod] Sepuoò è am 
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XXXIV 


LA CAVITÀ ORALE E SUO CONTENUTO 


1 Perché quelli che hanno i denti radi non vivono a lungo?! 
Non sarà perché i soggetti longevi hanno un maggior numero 
di denti, come è il caso dei maschi rispetto alle femmine, degli 
uomini rispetto alle donne, dei montoni rispetto alle pecore?? 
Quindi i soggetti con diastema dentario è come se avessero 
meno denti. 


2 Perché i denti, sebbene siano più duri della carne, pure 
risentono maggiormente del freddo? 

La ragione non è che sono infissi in cavità in cui il calore, es- 
sendo esiguo, viene facilmente vinto dal freddo, e causa dolore?? 


3 Perché i denti sono più sensibili al freddo che al caldo, men- 
tre per la carne è il contrario? 
Sarà perché la carne ha una temperatura media ed equilibrata, 


1) Identico quesito in X 48 (896 a 30 sqq.), dove però la soluzione è di- 
versa. Per la uavétng, sinonimo di &patéine (o otaviétne) « proprietà 
o attributo dei corpi — secondo GaLen., De nat. facult., I 19 — le cui parti 
presentano molti spazi vuoti », cf. anche Mist. anim., 501 b 20 sqq., in cui 
la risposta concorda ad litteram con questa del problema. Del resto si legge 
già in Hippocr., Epid., II 6, 1 (V, p. 132 L.) che i longevi hanno più denti. 
2) Cioé in tutte queste specie di animali dentati i maschi vivono più delle 
femmine. Ma è un errore che contrasta con la più ovvia osservazione. Ar- 
guto, in merito, il commento di Bertrand Russell: « Poche regole semplici 
vi eviteranno, se non tutti gli errori, almeno quelli sciocchi. Se l’argomento 
è tale che può essere chiarito attraverso l’osservazione, l'osservazione fatela 
da voi, Aristotele avrebbe cosi potuto evitare l’errore di credere che le 
donne avessero meno denti degli uomini se solo avesse chiesto alla consorte 
di aprire la bocca ». E già nel De doctrina promiscua (cap. 28, 4) aveva no- 
tato Galeotto Marzio: « Sed reticere non possum cum videam etiam sa- 
pientes viros errore involvi, quoniam legerunt tantum sed 
caruerunt experientia». Sul problema cf. anche il Tassoni, 
op. cit., p. 208. 3) Per la risposta cf. Hippocr., Aph., V 18 (IV, p. 
538 L.) e, più estesamente, De us. liguid., 2 (VI, p. 122 L.). L’espres- 
sione Èri Tobe méipovc mpoorepuixaow si ritrova in Mist. anim., 514 a 22. 
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péoov xai eUxpatac, oi dì èdbvrec buypot, date ToÙ Evaviiou 
udiiov alcdyrixol; 9) Siéri Mereréiv ripe eiotv, èv olc pi- 
xpòv Tò Sepuoy, Wote tayù mdoyovorv ord Toù tvavmiov; f dì 
càpt Sepun, dote oùdiv mdayer dò ToÙ vuypod, où SÈ dep- 
pod Tayòb aiocdaverar dorep Lp mòp eri rupi yiverat. 


A i ai YAGTTAL onpavtixdv  roXXéiv; xa yàp dv 
Tuperdiv + xa Yàp Toîg deéo voofuaov + xal Édv ydhatat 
Evabav[* xaè TOiv TorxtAcov mpofatwyv rontdat]. # Bri Sypétytog 
Sextixbv, xal Eri 16 rvevpovi Erixertat, où ) dpyl) Eri dv 
muUpETdiv;i roAbypoa SÈ TAvta Std THY moAUypotav Tév dypébv: 


28 èvavtlov] puypoù w et R? in mrg.; prob. Forst., Flash.: non opus 29 
<Erì> Aerrov répwv Bon. gi Sepuh] Sepuév X2 u, Al.; rec. edd., 
praeter Ru. 33 ai yAbtta:] « È (Barth.: lingue suni significativum); Î) 
YNé6TTA Y, AI., edd. 34 locus corruptus: xaì yàp codd.; solum xal AM; 
Èv (pro xaì yàg) Sylb., edd.: falso xal èv codici u tribuit Ru. 35 Verba 
xal tiv... roma seclusi, utpote minime cum insequentibus congruentia : 
cf. adnot. 7 byoémns È 36 rvevpovi om. È y (praet. X2 a p), Al. 
od] oùv u; unde Th. G. 37 muperdiv om. è 
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laddove i denti sono per natura freddi,* e quindi più sensibili 
a ciò che per la carne è il contrario?5 

Ovvero perché sono costituiti da sottili canalicoli, nei quali il 
calore è esiguo, per cui subito risentono del contrario? La 
carne invece è calda, onde non soffre affatto per il freddo, 
ma risente facilmente del caldo: ché è come fuoco che si 
aggiunge a fuoco. 


4 Perché la lingua è rivelatrice di molte affezioni? Ed in- 
fatti lo è delle febbri | e difatti per le affezioni acute | e se 
compaiono su di essa granuli* [e la lingua degli animali pez- 
zati è versicolore].? 

Non sarà perchè la lingua assorbe umidità, ed è connessa col 
polmone, donde hanno origine le febbri? Tutte le sostanze 


4) Annota in proposito il Tassoni, op. cit., p. 210: « Ma com'è che Aristo- 
tile chiami i denti di natura fredda, avendo egli detto nel II della Genera- 
zione degli animali che tutte l’ossa sono effetto del calore che inarsiccia le 
cose, come nelle tegole e ne’ mattoni cotti nelle fornaci sì vede? Risponde 
Pietro d’Abano che altro è l’essere da calore estrinseco disseccato, e altro 
essere intrinsecamente caldo. Ma io direi che veramente l’ossa e i denti 
fossero piuttosto effetto del secco e del freddo che del caldo». 5) La 
brachilogia è forte, ma il contesto non lascia dubbi sull’interpretazione. 
È evidente che «il contrario » non può essere quello della qualità di cui 
sono più sensibili i denti, ma il contrario di quello di cui è sensibile la carne. 
Basta un semplice schema per meglio comprendere: 


denti evavtla carne 
(freddo) ——————» (caldo) 


Rispetto alla carne i denti sono più sensibili del contrario di ciò di cui la 
carne è sensibile. Il che era stato compreso da chi aveva aggiunto, in w 
ed in margine a R, Wuypob. 6) Il periodo risulta composto di parti 
male organate, anche se derivanti dal Corpus Aristot., e viziato da lacuna, 
come fa fede la ripetizione del xal yàp. Sulle ykdatar (lat.: grandines), che 
si possono osservare in quasi tutti i tipi di focolai infiammatorî, e svilup- 
pate specialmente nei processi flogistici cronici, nei quali prevalgono i 
fenomeni proliferativi, cf. Hirpocr., De Aebdomad., 42 (VIII, 650 sq. L.). 
Peculiari dei maiali, come si legge in Hist. anim., 603 b 18 sqq., esse si 
formano anche sulla lingua umana [cf. Hippoor., Epid., VI 5, 8 (V, 318 
L.) e GaLen., De sanit. tuend., IV 7]. 7) L’inciso, che sa di glossa mar- 
ginale, deriva manifestamente da De generat. anim., 786 a 21 sq.: al YAGTTAL 
Siapépovar tiv drAdiv te xal romlàiwv... tà Sépuara romida Tv 
rowlwv. Anche in Mist. anim., 518 b 17, si legge: « Tutti gli animali, il 
cui pelame è di differente colore, presentano questa stessa varietà sulla loro 
pelle e sull’epidermide della lingua ». 
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10 


; - 5 3 di 
Bartetar SÈ rpétov dl 08 mpéstov FIeîrat® $ dè Yabrra 
torobtov. al te yddalat, dtd td coupiv elvar, cvANéyovrar: 
14 &* LO 

For Ydo È) yorata olovel tovdog drertog èv toîc èvrbe. 


Ata ti  Yabrra yAvxeia uèv où vyiverat, Txpà St xal 
diuvpà xaù dEeta; 7) Br diapdopai taùr’ tortv, Tic dì qu- 
cew ox alcddvera:; 

Arà ti Boac dv ypéac Eyn tò Sépua, rocasrac Èyet 
xal i YAdtTa; métepov Br 8v puépoc goriv dorep dio aL 
tév EEwdev, dAN Evrdc mepielAmmtar; dtd Sì qò Merrrdv clvat 
Tadty Tò Sépua, xaè 4) pixpà romidia tupalverat. f duéri 
tò biwp dorlv 8 moreî petaBdXAew tàc xpoac; N) Sì YAGrTa 
uddlota rdoyet rd toò réuaroc. 


x f Li Da 
Aid TL Ex toÙ otéuatoc rai Fepuòv xal puypòv rvéovow; 
n x to 
quomdar uîv yàp yuypév, ddtovor Sè Seppév. omuetov Sè 
4 s 
br Beppaiver, èdv mAnoiov rpocaydyn TIG TOÙ otéuaroc Tùv 


38 Barovia. Y® (etiam Barth.: tinguntur) $ pr. mpéTov] tò rpétov 
Sylb., ex Th. G.: id primum, per quod humor primum manat 40 tovBaoc Sylb., 
ex Cass., Problem., I 32; rec. edd.; évSoc codd. omn.; &proc Isingr., quod 
prob. Th. G.: panîs incoctus - &reumtocè = èv toîg èvréo non vert. Barth. 
964 a 2 Sixpopal è M 8 tò om. AM 9 répatoc] a colore Barth., 
fortasse legens in cod. suo ypouatog 12-13 TTPOGKYY TIG Thv Yelpa 
toù otsuatoc È, y, Al.; rec. Bekk., Bussm. Tauch.; post è dAryétata 
(vs. 16) transp. Isingr. thv yelpa... 
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assumono il colore a seconda della varietà di tinta degli umori; 
e ricevono il loro primo colore da ciò che prima le permea; 
e la lingua rientra in questo principio. E sulla sua superficie 
si formano dei granuli, perché essa è di natura spugnosa :° il 
granulo infatti è come un nodulo non assimilato. 


5 Perchélalingua non diventa dolce, ma può diventare amara, 
salata ed acida? 

Non sarà perché queste condizioni sono stati patologici, e la 
lingua non ha percezione dello stato naturale? 


6 Perché la lingua può assumere tante colorazioni quante 
ne presenta la pelle?! 

Sarà perché è il solo organo che può considerarsi alla stregua 
di quelli esterni pur trovandosi entro la bocca? E poiché è 
ricoperta di un sottile rivestimento si può cogliere su di essa 
anche una tenue variazione di colore. 

Ovvero perché è l’acqua che fa cambiare i colori, e la lingua 
risente soprattutto dell’azione dei liquidi?!! 


7 Perché emettiamo dalla bocca aria calda e fredda?!? Sof- 
fiamo infatti freddo e respiriamo caldo. E la riprova che il 
fiato è caldo si ha accostando la mano alla bocca. 

L’aria che si sposta in ambedue i casi è calda.!? Chi soffia 


8) Per il concetto cf. Hrrpocr., Epid., VI 5, 8 (V, 318 L.), ed anche VI 
5, 10 (V, ibid.). 9) Lo stesso si legge in Mist. anim., 492 b 33. 10) Il 
problema ricorre in De generat. anim., 786 a 21 sqq., dove il parallelismo 
lingua-pelle trova più completa trattazione. La prima delle soluzioni qui 
avanzata concorda quasi ad litteram con quanto sì dice nel trattato suddetto 
(786 a 25 sqq.). 11) Per questa seconda soluzione v. Mist. anim., 574 a 
25 sqq. 12) Idea analoga in XXVI 48 (945 b 15 sqq.). TEOPHR., 
De vent., III 20, sostiene invece che l’alito è sempre caldo e che erronea 
è l’opinione di quanti asseriscono ch’esso è a volte freddo e a volte caldo. 
La differenza qui è precisa, e causata dal fatto che soffiando restringia- 
mo la bocca, laddove nel respirare il fiato esce dalla bocca sempre caldo. 
13) La lezione da accettare è Sepuég, come riportano i codd. w R? e si 
ricava anche dal confronto con XXVI 48 (945 b 16). L'aria, come ele- 
mento, è secondo Aristotele calda e umida (cf. De gener. et corrupt., 330 
b 4, 22; De invent., 470 a 25). In merito si veda anche N. LarRoNIcO, La 
medicina degli antichi, Milano 1956, p. 78. Il quesito appassionò i nostri Car- 
dano, G. C. Scaligero, Tassoni, i quali concordano con la teoria aristotelica. 
« Perocché quando il verno — scrive il TAssonI, of. cit., p. 34 — approssi- 
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15 


20 


25 


30 


” I > 14 14 SA LA Là Li x 
xsipa. T) duporipwe è dip xivovpevac Sepuéc; ò SÈ qu- 
aibv xiveT TÙv dépa oùx ddpbwc, dAlù Là otEevOD TOÙ oTématoc: 
dMtyov adv Exmvétv, todd xivei TÒv Bipadev, èv © zò Bepuòv 
dv TÒ Ex Tod otbpatoc, où palverat St dALyérata. è Sì date 
2 L 2 ». x , 2 x x Ra L 
ddpdov Exrveîr Stò Pepyuov.  EoTI Yàp quoacuòc TÒ Frapé- 
pew tf) cvotpopf’ è d° dacpòc ddpdov Exrvevote. 


Ara Ti, dv opòipa xai ddpdov Eurvedamew, dduva- 
tolo mdity exrveboar; buotwe Sì Eye xai ETi zoù dvarved- 
car dSuvatolior Yàp Sic Epetfic moreîv aùrò. Î) brr Tò pòv 
Btwotc ric gar, Tò Sè cuvaywoyrn gérov; dypr TIvég Éori 
Suvatà yiveoSar. gpavepdv oòv éri EvarAde dvayen dugw 
, x di U ni bi n 

yiveodar, xai ddbvarov Sic tpetàic. 


Arà ti, ETépov Térov Uvrog È tà atta xa. tè Totòv dre- 
Etpyerar xaù f dvarviopev, tav peito dopòv xarario- 
uev, mvyspeda; oòdtv dh &rorov où yàp uovov dv Tic Èu- 
£ » x LU Berg d i Ly } n (4 CS 
TÉoy eic TÙV TOMTOvV TOÙTOY, RAMA xiv ÈTL ppay9f), obT”ò uar- 
Zov mviybueda. Tadra St mapdii”nid tor, xx & Te TÀ 
p ; 4 > a° î 4 % Zed 
citix Seybueda xai xa è dvarvéopev. tav oùv Èuréon 


(14) otéuatog om. M (homoeot.) 13 È solum exh. w, R? in mrg., X? 
u, Al.; éuporépws <èì> dubitanter Ru. /9epuéc scripsi ex w R? (ca- 
lidus suo Marte con. Th. G.), coll. etiam 945 b 16; prob. Bussm., Ru., 
Forst., Flash.; puyxp6ég cett. codd., plerique edd. 14 tòv om. è 15 
ToAd] codd. plerique; roXdv w R?, edd. tòv] tò è, Sylb. tò (ante 
Sepuòv) om. w; erasum exh. in versu R! 17 fot Yào... (18) 
Exmveverg non vert. Septal. quoacpòc scripsi (cf. Barth.: est enim flatio 
in differendo; etiam Th. G.: est enim efflatio); gucacpov codd., edd.; guara- 
cuoò malit Sylb., coll. 904 a 2 6] tè Sylb.; prob. Forst., Flash. 
20 fyew è 22 tig om. « (at Barth.: fulsio quaedam), È & post. 
s6rrov add. Sylb.; rec. edd., frusta 23-24 Yiveodar dupew x = 25 avtla 
c 26 f suprscrip. pr. m. Y? (Barth.: secundum quod) toyòv (itidem 
infra, vs. 31) y (praeter X® a p), AI 27 oùdèv... (29) muybueda 
om. x (homoeot.) tiG codd. omn., Al.; ti Sylb., edd. 30 ottla] 
otoryela x aM 
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muove l’aria non in massa, ma per quel tanto che esce attra- 
verso la rima orale socchiusa; sicché, pur traendo nel respirare 
poco fiato, egli sposta al di fuori gran quantità di aria, ed il 
calore, contenuto in essa aria ed emesso dalla bocca, non viene 
percepito per la sua esiguità. Chi respira, invece, emette fiato 
tutt'insieme, e perciò esso è caldo. Il soffiare infatti è un con- 
centrare l’aria in uno spazio piccolissimo, mentre il respirare 
è emettere aria in massa. 


8 Perché dopo un’espirazione forte e completa non possiamo 
espirare una seconda volta? Lo stesso vale per l’inspirazione: 
non possiamo infatti farla due volte di seguito. 

La ragione più probabile non è che l’inspirazione implica una 
dilatazione e l’espirazione una contrazione dell’organo? Que- 
ste due fasi dell’atto respiratorio possono venire effettuate 
fino ad un certo limite. È quindi evidente che devono alter- 
narsi,14 e non possono essere ripetute due volte di seguito. 


9 Perché, pur essendo il canale dei cibi e delle bevande 
diverso da quello respiratorio, se deglutiamo un bolo troppo 
grosso, soffochiamo? 

Non c’è per vero nulla di anormale; si soffoca infatti non solo 
se va a finire un bolo nel canale respiratorio, ma ancor più 
se questo si ostruisce. Ed ambedue i dotti (quello della nutri- 
zione e quello respiratorio) decorrono paralleli; di conse- 
guenza, ove s’inghiotta un bolo troppo grosso, anche le vie 


mando le mani alla bocca esaliamo sopra di loro, si sente quel fiato caldo 
che esce dai polmoni... Ma quando vogliamo raffreddare il cibo bollente 
soffiando in esso, allora non s'apre la bocca, ma si stringe, soffiando forte... » 
14) Intendi: poiché le strutture respiratorie sono ricche di sostanze ela- 
stiche, necessariamente distese e non più sollecitate, tornano su se stesse. 
Per motivi simili cf. De respirat., 471 a 12 sqq. e 480 a 19 sqq. 15) 
Difatti la faringe, ove si effettua la deglutizione, e la laringe, cui è 
demandata l’entrata e l’uscita dell’aria, sono contigue, e la parte superiore 
della faringe dà anche passaggio all’aria che deve penetrare nella laringe. 
Perciò in questa porzione faringea le vie alimentari e quelle repiratorie si 
incrociano; ma c’è un fortunato sistema di valvole (velo palatino ed epiglot- 
tide) e di muscoli, che regolano il passaggio alle due differenti vie. Per la 
descrizione dei due dotti cf. Hist. anim., 495 a 22-b 24; De part. anim., 664 
a 27-665 a 26 ed anche De respirat., 476 a 31 sqq. 
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964 b 


ueltov pouéc, xa ) dvarvon cvupparie<ta dI, dote pò elvat 
TO nvesuati E odov. 


, 


Arà ci, Boo tiv Stà yerpds Touhv Eyovar è ÉAnc, paxpo- 
Bidrator; 7 dior TA dvapipa Bpayifia xaù dodevi; 
onuetov dì rÎ6 pev dodevelac tà véa, TÒc Sì PpayuBibmtntoc 
TÀ Evuypa. Idov dpa STI TA NPIpPwpéva Toùvavilov.  Toraiza 
SE, ov xai Td quoer dvapdpa udita Nedpwrat. Tg dì 
yeLpòs Tò Eom dvapdpétarov. 


, 


Arà Ti iv. T&ò paxpòv dvarvetv, tixévrov puòv eto0 TÒ 
Tvedua, cuprritte. 9) xoudia, Exrvebvimv SE, mAmpolrar; mi 
Bavòv è gori toùvavitov cuufalverv.  BrL Tdbv putv dvarvebv- 
Tawv cuurietovuem Tato Tievpaîc xdrtw, xaddreo ai pica, 
mpocoyxeiv galverat; 


Arà Ti dvamvéouev; 7) xaddre TÒ DI òv elc TIVELLLA 
1 
StaAbetat oùtow xa] tò nvedua sig TÒ mÙp; TÒ T (a Mero 
LI , 


31 dvarvo) ex Y, AL. accepi; prob. edd.; dvarveopéw a (Barth.: et quae 
respirat), è cuuppdrtera. scripsi (Barth.: oppilatur, aeque ac 906 a 1: 
cUUPPATTETAL SÌ TÒ mepl tòv pdpuyya: oppilatur... quod est circa guttur); 
dubitanter prop. Bon., Ind: «dubium utrum ovpgpdrte intrans. usur- 
patum an scribendum sit cvpppattetat, coll. ppay9f (a 28) » 34 xal 
dodevi... (35) doSdevelag om. w R 39 paxpdv È 


964 b 3 cvprietouétvy È, Y, AI., Sylb. 4 tepooyxeiv x (Barth.: tumere 


xi 
videtur), 3, Bussm. qulverai c (Septal.: compressis lateribus, deorsum 
Follium more tumere videntur) 6 xaì om. « B è; exh. X2 M u, Al; rec. edd.; 
seclusi ' 
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II 


12 


respiratorie si ostruiscono (per compressione dall’esterno), e 
quindi il fiato non ha via d’uscita. 


Io Perché le persone che presentano una linea trasversale 
nel palmo della mano sono longeve?!8 

Non sarà perché gli esseri male articolati sono di vita breve e 
deboli? La prova è che le creature in tenera età sono deboli, 
e le specie acquatiche hanno vita breve. Manifestamente suc- 
cede il contrario per gli esseri bene articolati, e tali sono quelli 
nei quali risultano perfettamente articolate anche le parti 
che per natura sono prive di articolazione. E l’interno della 
mano è la parte meno articolata. 


11 Perché quando si respira profondamente il ventre nel- 
l’inspirazione si abbassa e nell’espirazione si espande? Eppure 
ci aspetteremmo che accadesse il contrario. 

Non sarà perché in chi respira profondamente il ventre, pre- 
muto verso il basso dalle cavità respiratorie, sembra espan- 
dersi come un mantice?!? 


12 Perché respiriamo?!8 
Come l’umido si risolve in vapore, cosi il fiato si risolve in ca- 


16) Il problema non sembra appartenere ai temi di questa sezione: ricorre in- 
fatti supra X 49 (896 a 37 sqq.). Motivi identici in Mist. anim.. 499 b 32 sqq. 
17) Nell’inspirazione infatti tanto il diaframma quanto i muscoli situati 
presso le coste si contraggono ed aumentano i diametri del torace, dando 
possibilità all’aria atmosferica di premere con la sua forza nelle cavità 
polmonari sino a far adattare la superficie esterna di ogni polmone alla 
capacità assunta dalla gabbia toracica. Pertanto alla dilatazione polmonare 
segue l’abbassamento del diaframma, per cui anche l’addome viene ad 
abbassarsi. Cf. in merito De audib., 800 b 3 sqq. e, per la esemplificazione 
del mantice, De respirat., 474 a 12 e 480 a 21. 18) Il probl., pertinente 
al meccanismo della respirazione e alle sue finalità, trova più ampio svi- 
luppo, come si è detto, in De respirat., 480 a 26 sqq., dove, confutate 
le teorie di Anassagora, Democrito, Empedocle, Platone, si afferma che 
la respirazione è indispensabile per temperare il fuoco vitale. (Va da sè 
che ròp è il calore in senso fisico; Sepuév il calore organico, naturale). Na- 
turalmente la risposta, anche qui, s’incentra sulle conoscenze che della 
funzione respiratoria si avevano nel IV secolo. Cf. W. C. DampIER, La 
storia della scienza (ed. it.), Torino 1953, p. 86 e la mia nota Aristotele e la 
medicina greca, in « Rendiconti dell’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere» 


(1961), p. 155. 
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oùv Bepuév, BTav Tò ToAd TOÙ mvebatoc nÙp romlon, dAyn- 
Sbva Euroret, Toi SÈ méporc xa Syxov: Sibrep Etwdoduey 
tò rÙp perà toù mvesatoc. Btav I° SÉ#X9N ò mvedbua xat 
tè nÙp, cuurintévimv rév Tépwv xal xatapuyopéviov, dA- 
déveg yivovrar: Eixopev oùv tò mvebua rddlv. alta dvot- 
Eavtec toù rveduatog Tobe mépove xal Bonoavreg, madv vi 
vetat TÒò rio, xai ddu dAyolviec Èxméumopev, xal dà cÉ- 
Zovc toÙto mpdttopev, xaddrep xa cxupdapbocopev xarà 
tò xaratbyecda, tò mepi ròv dpdadudv odiua rai Enpai- 
vecdar, xai Baditopev où rpoatyovieg TÎ Badoer Tòv voby, 
xvbepvawpévns SÌ tic Favola abroîc. ToÙtov obv Tèv TpÒ- 
mov xal TÀ repÌ tiv dvarvonv rrotoipeve unyav@pevor yàp 
tòv dépa ÉAxew, dvarvéonev, xoù rrdAtv Éixopev. 


9 ustà ToÙ... (10) tò xòp om. t (homoeot.), Ru., fortasse typothe- 
tae errore 12 mvevuaros a (Barth.: spiritus poros), è (unde Th. 
G.: spirandi meatus); Bussm., Forst.; o@yetog Y (praeter X® aM P). 
Al., edd. (falso Ru. tribuit Bussemakero rvebpovoc) Bofoavteg mu- 
tare nolui, coll. etiam 948 b 21 sqq.: oi... dAyobvres dvafodbom. .. À 
Sè puvi doti papà rvespatog divo wc xal Fd Tivev ywvopéw); Bon- 
Whoavreg Sylb., edd. omn. 13 tè nip... txréurmouev om. Q 
15 piyeotar A” (haplogr.) 16 où scripsi; dubitanter prop. Bussm.; 
ov codd., edd. tpooysvtes Y (praeter t aM p), AL, Sylb. 17 dh 
ou 

dubitanter prop. Ru. © aùtoîc scripsi; aùtmg x t; aòtfig dubitanter 
Sylb.; prob. Bussm., Forst.; aùToîg cett. codd., edd. Post aòtoîc 
lacunam indicant edd. [Ru. adverbio &ppoot®g (ex Th. G.: percommode) 
explendam censet]: non opus 
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lore. Di conseguenza, quando il calore naturale ha trasformato 
in fuoco vitale la maggior parte dell’aria inspirata, causa nell’in- 
terno dolore e dilata i dotti: perciò espelliamo calore unito a 
fiato. Ma, espulsi calore e fiato, poiché i dotti si retraggono e 
si raffreddano, insorge altro dolore. Noi quindi tiriamo dentro 
nuovamente l’aria. Successivamente, aperti i canali respiratori 
ed emessa la voce, si riproduce il calore, e noi di nuovo, senten- 
do dolore, lo espelliamo. E facciamo questo infinitamente, allo 
stesso modo che battiamo le palpebre per raffreddare ed 
asciugare l'occhio. E camminiamo senza fare attenzione a 
come procediamo, in quanto è la mente a guidarci.! E in que- 
sto modo ci comportiamo anche nella funzione respiratoria: 
ché dopo aver fatto in modo da tirar dentro l’aria, la espi- 
riamo e poi di nuovo la inspiriamo. 


19) Il periodo non è stato inteso da antichi e moderni interpreti: non c’è 
nulla da correggere né da aggiungere, come postulano il Sylburg e il Ruelle; 
solo va restituito l’adtoîg in adtoîts. L'A. accomuna nel paragone i tre 
meccanismi della respirazione, dell’ammiccamento e della deambulazione, 
perché si fanno d’istinto e, iniziati, continuano automaticamente. 
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OZA IHEPI TA YHO THN ADHN 


Arà ti uaddov oppittopiev, Étépov  Srybvrog wc, Î abrol 
muov; 7 éTL alcIntimotipa È dpi) ToÙ dMAotplov i f) Toò 
oixetov; TÒ Yàp cvuguèc dvatcIntov. xal pofepotepov tò 
Adda xai èfarivaicoc yivéuevov, 6 Sì péfoc xarduélc<ric >’ 
) Se dMotpia don tpòc Thv olxelav kupo Tadta Eye. 
xal biwc dì radytixbv Éxaotov mepuxev Î paXov 7) povov 
dr dov doriv, ) adtod, olov xai Èri ToÙ vyapyaMileodar 
cuuBalvet. 


Ad TL vyapraMtovrar tàc paoydiac xai TÀ EÈviòdo tiv 
TOdOV; 7 dà Thv Aenmémmta TOÙ dépuaroc; xa dv dov- 
viINS d dpi, ofov Tobrwv xa ToÙ @rég; 


Arà ti ppittovow oùx Eri toîc adtotc ravieg; Î) BTL oùx Èrì 
Toîg aùtolc TAvTEG NIbueda, déorep oddè Aurovueda Eri 
toîc adrotg mavteg; duotwo SÈ où ppittolev ErÌ Toig adroîc: 
Foti Yip 7) adrh xatabuéte tic. dò oi uèv TOÙ iuattov daxvo- 


“Oca mepi tà drrò tiv dgiv x N° X2 at; ’Aptotoréove (toò adrod R) 
boa mepi x8é cett. codd.; tit. om. AV w 

964 b 22 alcdntix@bTepov è (Barth. satis aliter: magis sensitivi sumus extranei 
quam propri) ©) in mrg. r: on(ueroitov)* tò f) perà cuyxpiricod 
à secl. Bon. 23-24 Barth.: et terribilius occultum et magis stupefactivum 
ti addidi, coll. 957 b 12, 961 a 10 et infra, vs. 35 26 7) uévov 7) udiiXdov 
vet. edd.; prob. Rich., Forst. 27 totiv om. vet. et recent. edd. dg 
ante «ùtoù add. Sylb.; prob. edd. vaoraplleodar x È t r! 29 
yapyapltovtar è g0 mai (sic) 3 gI xa tToÙ] èr0b w R 32 
ppittouev Ru., fortasse ex Th. G.: inhorrescere soleamus; non opus til 
Br... (33) rdvres om. M (homoceot.) oùx scripsi (cf. Barth.: 
non); oùt’ codd.; 00’ Bekk., Bussm., Ru. 34 Sè ex y, Al. accepi, coll. 
etiam 964 a 20; è?) cett. codd., edd. gpittouev div a x X8; ppitroruev 
&v dubitanter Ru. 
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XXXV 


IL TATTO 


1 Perché quando altri, comunque, ci tocca, rabbrividiamo 
più che se ci tocchiamo noi stessi? 

Non sarà perché lo stimolo tattile esercitato da altri è sentito 
più che quello proprio? Infatti ciò che ha con noi unità di 
natura non è avvertito dal senso.! Quel che accade di sorpresa 
e all'improvviso spaventa di più, e la paura implica raffred- 
damento.? E il contatto altrui in confronto al nostro presenta 
questi due caratteri. E in generale ogni corpo per natura è 
stimolabile o di più o soltanto da parte di altri che di noi 
stessi, come succede appunto nel solletico.? 


2 Perchési soffre il solletico alle ascelle e alle piante dei piedi? 
O non è forse questo dovuto alla sottigliezza della superficie 
cutanea?4 E non è esso proprio di quelle parti, in cui è nor- 
male la sensibilità tattile, come sono queste e come è l'orecchio? 


3 Perché non tutti? rabbrividiscono per le stesse cause? 

Non sarà perché non tutti godiamo né soffriamo delle mede- 
sime cose? E similmente non rabbrividiamo per le stesse cause. 
Si ha infatti un certo raffreddamento, identico in ogni caso. 


1) L’idea si ritrova in Phys., 212 b 31. 2) Per questa teoria cf. XXVII 
1, 6, 7. 3) La sensibilità tattile è rappresentata dalle sensazioni di con- 
tatto o di pressione, causate da azioni meccaniche o da stimoli adeguati, che 
deformando, sia pure leggermente, la cute o le mucose, eccitano le termina- 
zioni sensitive in esse contenute. E delle sensazioni tattili fa parte appunto 
il solletico. 4) Identica soluzione in De part. anim., 673 a 7 sqq. A que- 
sto motivo (sottigliezza della pelle) si deve aggiungere che in queste parti 
più numerosi sono i corpuscoli nervosi della sensibilità generale (corpu- 
scoli del Pacini). Studi sperimentali, specie di M. G. Blix, hanno infatti di- 
mostrato che le sensazioni di contatto si ridestano solo in punti speciali. 
5) Il probl. richiama, en abregé, VII 5 (886 b 9). Oltre la sensazione di 
tatto propriamente detto, possiamo avere sulla pelle quella di caldo, di 
freddo, di dolore; ed essa varia con le persone come nello stesso individuo 
(quindi quel « non tutti» è veramente esatto), a seconda delle parti del 
corpo e del grado di sensibilità. 
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pévov ppittovatv, oi dè rplovoc dxovovpévou 7) fAaxopévov, oi dè 
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iSp@ta divino: èv Sì Th yeuéivi drooteyer tò dUyoc, xat 
drtuiter tò odua dorep È YR}; 


* td a * Li 3 sa 
Arà ti gpittovorv ai tpiyec èv mò Séppart; Y brav ornd- 
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omo tò Sépua, cixbrws Efaviommoav; avotdor Sì xal 
€ x <r x UO Li ELA Jana 
Urò piyovg mai UT &XXww Tadév. 


LA , > LI € Di Li x , x 
Aa ti aùròc abròv oddelc yapyoditet; 7 Br xa d- 
9 di x DI n De 
TT dAX0v ATtov, Edv rpoatofytar, udidov 3’, dv un 5pd; 
LA $ 4 
009° fuota YapyaAtodNoetar, Grav un david ToÙTO TÀ- 
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1a LI 
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965 a 2 {dyow< « È (at recte.infra, 966 b 39), y, Al.; non vertit Th. G. 
xatapiyerv 3° dv... (4) avrirepuiotata: om. M 4 dvuine- 
pilotavtar X3 5 Éow] Ev legisse videtur Septal., qui vert.: extra 8-9 
ondowa] svorkowor Forst., coll. 888 a 39; non opus (cf. Barth.: vellunt) 
12 fjrtov xal dr’ WXd0v Y, Al. uXXov 3, &v uh) 6pd] non vertit Septal. 
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Perciò alcuni rabbrividiscono quando si lacera il vestito, altri 
quando si affila o si aziona la sega, altri quando si taglia la 
pietra pomice, ed altri quando le due pietre della mola con- 
fricano. 


4 Perché, pur essendo l’estate calda e l’inverno freddo, i 
corpi al tatto risultano più freddi d’estate che d’inverno? 
Sarà perché il sudore e la traspirazione cutanea raffreddano 
l'organismo, e ciò avviene d’estate e non d’inverno?* 

Ovvero perché il freddo e il caldo sono bloccati internamente 
in maniera contraria alla stagione,” e d’estate il calore si con- 
centra all’interno (e perciò espelle il sudore), mentre d’inverno 
il freddo chiude tutto intorno l’organismo, e questo evapora 
come la terra? 


5 Perché si rizzano i peli sulla pelle? 
Quando la pelle si contrae, essi ovviamente si rizzano. E questa 
contrazione si determina per freddo o per altre condizioni.* 


6 Perché nessuno può farsi il solletico da sé?® 

O non sarà perché lo avvertiamo meno, anche provocato da 
altri, quando siamo prevenuti, e di più se non guardiamo? 
Quindi non si sentirà affatto solletico, quando lo si subisca 
consapevolmente. E il riso (provocato dal solletico) è in certo 
senso un falso delirio. Perciò si ride anche quando si è toc- 
cati al diaframma:!° infatti non è con una qualunque parte 


6) Per la risposta cf. II 34 (870 a 8 sqq.). 7) In proposito, v. XIV 
2 (909 a 19 sqq.), 8 (909 b 10 sqq.). A torto il SeTTALA, Comment. cit., 
p. 435, dubita dell’autenticità del problema, ritenendo le due soluzioni 
addotte indegne di Aristotele. 8) Problema ripetuto in VIII 12 (888. 
a 38 sqq.). La risposta è oggi ovviamente diversa: sappiamo infatti che 
dei muscoli costituiti da poche fibre muscolari, detti erettori del pelo, en- 
trano in azione per sollecitazioni di vario genere. 9) Per il concetto 
cf. Eth. Nicom., 1150 b 22 sqq. (su cui F. DirLmerER, trad. dell’Etica Ni- 
com., Berlin 1956, p. 490 sqq., il quale interpreta anche questo problema). 
10) Per conferma cf. De part. anim., III 10 (673 a 4 sqq.). Il Tassoni, 
op. cit., p. 259, obietta: « Ma quanto sia tal definizione imperfetta ognuno 
vede; poiché il riso non da verberazione, ma da solletico suol nascere, e 
non tutto né la maggior parte, essendo che per lo più si ride senza esser 
tocco, di puro gusto ». Ma occorre dire che il solletico anche per noi mo- 
derni è una sensazione tattile con speciali caratteri subiettivi più o meno 
spiacevoli, che si produce più facilmente in determinate regioni del corpo; 
tuttavia la genesi della sensazione rimane ancora oscura. 
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16 tértoc] révog AP 17 Srtò T05 aùrod Bon., sine causa. Mirum quod 
vim reflexivi in verbis òr° aòTod non agnoverunt interpretes (cf. Kiihner- 
Gert, I, 564 A 3) 18 YyapyeAXwWtépeva (sic) è 19 mobo Toùò al; 
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prob. edd.; rpocwrtoù man. rec. in Y2; fows rpéow TéTOv in mrg. X2,; 
Téppew toi w R?; mposdrtov cett. codd., AL 20 toùtov... (21) térwv 
om. u, Al. (homoeot.); non vertit Septal. ToùTov] adtòv am 21 
tà yeln om. Na 6ti scripsi, coll. 962 a 14; 885 b 30-31; 859 a 15; 
d Y, AI., edd.; 8 Y? pr. man, cett. codd. (am: 8 7 &) 23 xvVijoy et mox 
xvhoavtec Sylb.; prob. Bekk., Bussm., Ru. 24 naribus penna tentatis 
post St ti add. Th. G., qua re <rtep@ Td fivac xivhoavtes> (cf. su- 
pra 961 b 37; PLaT., Conviv., 185 E 1; ATHEN., 187 C) Sylb. et edd. omn.: 
non opus 25 pr. î) om. X2 u, Bekk., Bussm. 26 Sypalverar « È; 
Sypalvovrar X® M u c, Al., Bekk., Bussm., Forst., Flash. 27 SaAbov- 
ta Forst., Flash., perperam 28 xadebdovow] dormienti Th. G.,unde 
xaderdovaw fuîv, hSovh Savpacia Ross; prob. Forst., Hett, Flash., per- 
peram: cf. enim 909 a 27: Abr xatdpuélc tori): obv post pèv exh. 
wR 29 TÒ rvebua rAéov Na dpleuev $ M c, Al.; &glopev cett. 
codd. 30 tò (ante mrapuò) ex è accepi; om. cett. codd., edd.; té 
om. w R; seclusi 
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che ridiamo. E ciò che avviene di sorpresa è come un in- 
ganno. Ed è per questo che si determina il riso e che da soli 
non si può provocarlo. 


7 Perché mai soffriamo il solletico soprattutto alle labbra? 
La ragione non è che la parte solleticata deve trovarsi non 
lontano dall’organo del senso? E le labbra sono le più vicine . 
alla zona dove la sensazione si determina. Perciò le labbra 
fra le parti della testa sono quelle che più soffrono il solletico, 
perché carnose, e quindi più facilmente mobili.!! 


8 Perché se ci solleticano sotto le ascelle ridiamo, ed in al- 
tra parte no? E perché starnutiamo? 

O non esistono forse alcune zone vasali venose, per il cui raf- 
freddarsi o riscaldarsi si determinano trasudati? E questi non 
si trasformano forse in vapore? Ed egualmente, se si esercita 
una pressione sulle vene del collo, si provoca il sonno.!? E 
il piacere è una forma di calore; e, quando siamo saturi di 
aria, la emettiamo tutta insieme (con una risata). E parimenti 
avviene per lo starnuto:!? stimolando e riscaldando le narici 


11) Per eUowpxa cf. De part. anim., 659 b 24 sqg.; per l’espressione eòxwvé- 
tata udilotà tor si veda XXVII 7 (948 b 11). Sulla localizzazione 
delle sensazioni tattili, molto più precisa sulle labbra che in altre zone cu- 
tanee, cf. C. H. Besr-N. B. TavLoR, Le basi fisiologiche della pratica medica, 
Milano 1958 (ed. it.), p. 977. 12) Il testo invero non è sufficiente- 
mente chiaro. Elementi pertinenti si trovano nel De somn. et vigil., 454 b 
23 sqq., in cui si legge che il sonno viene ad essere come una compressione 
e quasi un vincolo del senso comune ed implica un certo raffreddamento. 
In 455 b 7 ricorre altresi l’espressione t&g èv té abyév pAéfac, con chiara 
allusione alle vene carotidi. 13) Riso e starnuto sono due reazioni diffe- 
renti, ma prodotte dalla stessa causa. Ecco come spiega l’analogia, para- 
frasando, il SETTALA, Comment., cit., p. 438: «Per pennam naribus indi- 
tam, tum vellicando tum humorem in vicinia consistentem movendo et 
calefaciendo, spiritum ex humore producimus atque concitamus: qui maius 
loci spatium occupans et exitum quaerens, vias obstructas inveniens, im- 
petu facto a natura claustra praerumpit, et erumpens sternutamentum 
excitat; ita in titillatione sub axillis, ubi multi spiritus, multus sanguis di- 
motis illis partibus et per titillationem attenuatis humoribus ibi contentis 
et excalefactis, indeque delectatione quadam inducta dilatatis praecordiis, 
quasi spiritui via aperta risus excitatur ». 
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31 xwoavteg] xvjoavteg Bon.; prob. Ru., Hett SueAboapey Sylb., edd.; 
BixAbcopev codd. (at recte Barth.: dissolvimus) mAetovog d; mAfov XA u, 
AI 36 toîc èvaridt Saxriioe Forst., quem prob. Flash., ex Th. G. 
(digitis vice mutata implicatis); non opus 38 èvròc] &xtòc Forst., auctore 
Th. G. (lateribus digitorum exterioribus); prob. Hett, Flash.: perperam 39 
elreiv] Styeîv Ross; prob. Forst., Hett, Flash.: male. Obscurius Th. G.: 
Numquam enim fieri potest ut lateribus digitorum exterioribus utrisque idem com- 
plectamur et agitemus, dum manus ordinem suum obtinet naturalem. 
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con una piuma trasformiamo l’umido in vapore; e quand’esso 
diventa più copioso lo espelliamo. 


9 Perché siamo spesso colti da brividi post-prandiali? 
Non sarà perché il cibo, che è freddo, penetrato nell’organismo 
sulle prime vince il calore naturale più che esser vinto?!4 


10 Perché se si fa rotare un oggetto con le dita incrociate 
si ha la sensazione. che siano due? 

La ragione non sarà che lo tocchiamo con due sensorî? Se 
infatti teniamo la mano in posizione naturale e tocchiamo 
l'oggetto con l’interno delle dita, non si può dire che lo toc- 
chiamo con ambedue.!5 


14) La descrizione completa del fenomeno è in Hippocr., De flat., 7 (VI, 
98 sqq. L.). In realtà questi brividi si spiegano col fatto che i processi 
digestivi fanno affluire molto sangue negli organi digerenti, con conseguente 
impoverimento dei distretti periferici e. sensazione di freddo. 15) È 
il carattere o colore locale delle sensazioni tattili che spiega questo es p e- 
rimento, detto ancora oggi di Aristotele [cf., in proposito, 
XXXI 11 (958 b 18 sqq.); Metaph., 1011 a 33, 1063 a 9; De insomn., 
2 (460 b 20)], per cui quando si tocca coi polpastrelli una pallina in- 
crociando il dito medio sull’indice, la pallina sembra doppia. Ché nelle 
condizioni ordinarie una palla non tocca mai contemporaneamente quelle 
due superfici. 
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XXXVI 


IL VOLTO 


1 Perché la gente usa farsi ritrarre il volto?! 
Forse perché esso meglio rivela quali noi siamo?? 
Ovvero perché è la parte del corpo pi nota? 


2 Perché sudiamo di più sul viso, che delle parti è la meno 
carnosa? 

Non sarà perché tutte le parti ricche di umido e porose più fa- 
cilmente sudano, e la testa possiede queste caratteristiche?? 
Ha infatti in proprio moltissimo elemento umido, come pro- 
vano i vasi che di là si dipartono, gli umori che ne scorrono, 
e l’umidità del cervello! e i molti pori. La prova di ciò è data 
dai capelli, che sono numerosi pori usciti fuori. Per conse- 
guenza non è dalle parti inferiori che si origina il sudore, ma 
dalla testa. E perciò sudiamo dapprima e più copiosamente 
sulla fronte, ché è la prima delle parti a partire dal vertice. 
E l’elemento umido scorre in giù e non in su. 


3 Perché l’acne? si localizza generalmente al viso? 


1) Su questa consuetudine cf. PLurarcH., Alex., 1. Su questa tecnica pro- 
priamente ritrattistica buone osservazioni in M. PoHLENZ, L'uomo greco (ed. 
it.), Firenze 1962, p. 447 Sg. 2) Aristotele considerò l’aspetto esteriore 
come espressione dell’interiorità (cf. Physiogn., 4: Soxet SE pot N puxn 
xai tò odiua ovuradetv dAXMA0tc). In proposito buone osservazioni 
in J. BurcKHaRDT, Civiltà greca, Firenze 1955, 1, p. 932. 3) Il pro- 
blema, quasi ad litteram, ricorre supra, II 17 (867 b 34 sqa.); la 
stessa conclusione in II 10 (867 a 23 sqq.). Sulla testa come muy} Tod 
Sypod cf. anche De part. anim., Il 7 (652 b 34) e THEOPHR., De sud., 33. 
4) Concetti simili passim nella Collect. Hippocr. Nel De princip. (VI, 294 
L.), ad es., il cervello è detto puerpértoAte TOI puxpo xal toù xodAbdeoc. 
5) Il termine Yovtog (lat.: varus) è stato impropriamente reso tubercula 
(TH. Gaza); boutons (BartHÉLEMY- SAINT HiLaIRE); eruptions (FORSTER); 
Bartknoten (FLAsHAR). Dalla descrizione che ne fa il CasreLLI, Lex. Med., 
p. 435 (« est tumor exiguus et durus, plerumque in faciei cute, ex portio- 
nibus sanguinis accensi crassioribus collectis et stagnantibus obortus; 
non est pruriginosus neque ad scalpendum invitat. Aetius 
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Non sarà perché questa parte è porosa e ricca di umido? Ne 
sono un indice lo spuntare dei peli e la capacità sensitiva;* 
e l'acne è come un’efflorescenza di umore non elaborato? 


scribit varum etiam &xwv vocari; quamvis hoc vocabulum non occurrat 
in Lex., Gorrhaeus tamen putat varos &xvag dici, quod non pruriant »), 
è facile arguire che nel contesto si alluda a quel quadro dermatologico, 
che gli autori moderni continuano a chiamare ”’acne giovanile”. A confer- 
ma, Cass., Probl., I 32: Lov®or Yivovtar repl tò TpPÉGWwITOY xaTd TÙv vapdy 
Tie duc: BBev xai dx adrode TIVÈG TÉv lLwtév rpocAYOPEbovOtv. 
obtor oîv, dc Epauev, yivovtas mepi Biov pèv TÒ rpbowrrov, puariota 
Sè repì tiv piva micovélovor. Come è noto, la voce dum (= guscio di 
grano, secondo il Littré) deriva da una errata lettura di dx) nel testo di 
Aetio. Sull’affezione, che ancor oggi non sappiamo se sia un’autentica ma- 
lattia della pelle o semplicemente la manifestazione locale di un disturbo 
organico, cf. anche Hiepocr., Epid., I 13 (II, 686 L.), THEOPHR., De 
sud., 16 e PoLL., IV 194. Da rilevare che Barth. traduce qui desudationes. 
« Apud Avicennam (1. IV fen. 7, tr. 3, c. 8) desudatio notat sudatio- 
nem largiorem, quam sequuntur interdum pustulae, tanquam sudoris 
faeces inoboedientes ad exsudandum » (CASTELLI, Lex. Med., s. v.). 6) 
Motivi analoghi in De part. anim., 866 a 8 sqq.: 3Eédeto I° quae év 
adri (sc. xegaAf) xal t&v alothoewv Evie xTÀ. E in realtà il capo è 
particolarmente ricco di vasi e di nervi, sede dei centri nervosi superiori e 
degli organi di senso specifici. 
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XXXVII 


FATTORI RELATIVI AL CORPO 


1 Perché l’organismo, sebbene sia soggetto a continuo flusso 
ed espella tanti escreti,! non si sente alleggerito a meno che 
non sudi?? 

Non sarà perché l’escrezione è minore? Quando infatti una 
sostanza passa dallo stato liquido a quello aeriforme, il suo 
volume aumenta; ciò che si espelle infatti è in quantità mag- 
giore, per cui l’escrezione richiede più tempo. 


2 E perché si verifica questo? 

Sarà perché l’uscita avviene attraverso dotti più piccoli? La 
parte viscosa ed attaccaticcia (del sudore) viene escreta in- 
sieme con quella liquida, perché esse costituiscono un miscu- 
glio, ma non può essere espulsa col fiato. Ed è questa compo- 
nente che, in particolare, causa dolore. E perciò il vomito 
alleggerisce più del sudore: infatti ciò che viene emesso, es- 
sendo più denso e ricco di particelle solide, trasporta seco 
questa parte viscosa. 

Ovvero sarà anche perché la sede della materia viscosa ed 
attaccaticcia si trova lontano dalle parti carnose (sicché è 
difficile rimuoverla), e vicino all'apparato digerente? E di- 
fatti è o in questo, o nelle sue adiacenze, che si forma l’ele- 
mento viscoso: e perciò è difficile l’espulsione in altro modo. 


1) Il probl, ripete ad verbum il paragrafo 22 della sez. II, comprendente 
i primi due capp. di questa sez. Il SETTALA, Comment. cit., p. 443, crede di 
trovare qui adombrata la transpiratio insensibilis per occultos meatus, della quale 
non pare che gli antichi avessero conoscenza. Come appare dal contesto, 
si allude invece alle evacuazioni ordinarie. 2) Sudorazioni profuse 
possono alterare il ricambio idrico, con conseguente perdita di peso, laddove 
le escrezioni normali non modificano l’equilibrio idrico dell'organismo, 
mantenuto costante dalle introduzioni alimentari. 
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p. 966 a 


10 


Arà ti ai Tpifers capxodow; È Str adentix@àtato v Tdbv 
èv TO compari Tò Bepuév Zorw; tod puèv ydo Evurdo- 
xovtoc, puellovs oi Byxor Yivovtar Sta Tò del aùrò tv xwih- 
cer elvar xal cic TÒò dv qpépeodar xal rvevpatoiv Td èv 
fuiv bypa, è èv ti) roplper yiverar ExAetrovtoc SÉ, give 
xai fiattodtaL Tò odia. T) BL dyxortpa <drd> TT TpopÎic 
yiverar ) odpé Fà rv Seppaotav; drrav ydpo tò Ieppòv 
EriomaotiIxòv ToÙ Bypod ortv, f d° cis TÙv cdpra dradrdoutvn 
Tpog Uypd tor, xa Erideyetar TY Tpogdv uiidov Fà 
Tv dpalmotv: dparotepa Yap yivoptw <h odpt> uiXAoy Slva- 
tar deyeodar dorep otoyyià. 1 SÈ tpiyic ebrvovv xaù dpardv 
Tote TV odpxa, xal xwiver avotdoeto vYivecdar xartà 7ò 
coua. Tobtov dè un bvroc, oddè cuvifbere vyivovrar: ai 
Yàp dtpogiar xai at cuvintete Ex tiv d9porodévrwyv elotv. 
ebrvovotepa Sè xai dparbrepa xai buartotepa Yywéueva 
cixòc udiriov yxoladar Tie Te Yào Tpopfic Sextixbtepa 
xai TEYV Exxploswv mpostinirepa Yyiverat, BT où Set ruxvoùy 
Tiv codpxa pdc Uyletav, dAX°  dpatoîiv Gorep Yo TéAc 


37 tò Sepuév] Sepuév è (unde Th. G.: augendi ea quae nostro in corpore 
calida habemus) to] tò Xa TOù uèv yàp tvuredpyovtog non vert. Th. 
G. 39 rvevpatobv tà] mvevpartoiviar X® u, Al.; Barth.: inspirans, pro 
partic. praes. accipiens 


966 a 2 è yampotépa malit Sylb., coll. 897 a 34 drò addidi (cf. Barth.: 
a nutrimento); TÎc TpORÎ) W; Tic Tpogffc cett. codd. Dubitanter Bussm.: 
tf tpogf), quod prob. Ross, Forst., Flash. 5 Tpogi) om. è dà... 
(6) uXXov om. A" (homoeot.) 6 i) c&pé addidi (Barth.: rarior enim facta 
caro) 11 Vertit Th. G.: si caro spiratior, laxior atque aequabilior fit, quasi 
legeret: ebrvovatipav Sè xai dparotipav xa. duadectepav yivopéwy 
TÀv odpxa 12 Sextixwrépa $, unde Th. G.: alimenti capacior IZ xa 
om, X2 u mal... rpoetix. om. Q (homoeot.) TpoeTIXbTEPA] 
mpoextixWTÉpa $ Y, AL. È étt wet R, novum caput inchoantes; dubitanter 
prop. Bussm. Hinc totus locus iisdem fere verbis etiam supra legitur (865 
b 18 sqq.; 884 a 26 sqq.), quare Th. G. om. 14 Syetav è y (praet. X?), 
AI., Camot. 
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3 Perché i massaggi ipertrofizzano i tessuti?? 

Sarà perché il calore favorisce enormemente l'accrescimento 
dei tessuti? Difatti, quando nell’organismo c’è calore, la mas- 
sa si accresce, perché il calore è in costante movimento e si 
porta verso la superficie vaporizzando i nostri umori interni 
(questo è l’effetto del massaggio); quando invece il calore 
viene a mancare, l’organismo deperisce e si ipotrofizza. Ov- 
vero perché i tessuti col nutrimento aumentano di volume 
per effetto del calore? Ogni specie di calore infatti attira 
l’umido, e il nutrimento che circola nei tessuti è umido, e i 
tessuti lo assorbono meglio, perché porosi. E quanto più un 
corpo è poroso, tanto più ha potere di assorbimento, come 
una spugna. E il massaggio rende la carne porosa e ben 
aerata, ed impedisce che nel corpo si formino accumuli. 
In assenza di questi, non si hanno neppure deperimenti: 
ché i disturbi della nutrizione e i deperimenti derivano da- 
gli accumuli di scorie. Come è ovvio, tessuti meglio aerati, 
pervii ed omogenei aumentano di mole; possono infatti non 
solo meglio assumere il nutrimento ma espellere anche più 
facilmente gli escreti, perché per mantenersi in sanità bi- 
sogna avere i tessuti non spessi, ma pervii. Come infatti una 


3) Per analogo problema cf. V 14 (882 a 13 sqq.) ed infra, capp. 5€ 
6. Sui differenti tipi di frizione v. Droct., fig. 141 (p. 171 Wellm.); sugli 
effetti GaLEN., De san. tuend., VI 8. Invero il massaggio, attraverso un’atti- 
vazione del sistema circolatorio, migliora l’apporto nutritizio e determina 
l’allontanamento delle scorie col risultato di un migliore trofismo. 4) 
Di qui il paragrafo è identico a I 51 (865 b 18 sqq.) e a V 34 (884 a 
26 sqq.). 
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Byte) Foti nai térmoc eUrvove (dtd xaè ) Fdrerta Syiewfh), 
obt® xa oépa Tò eUrvovv uaadov Bytevév tori TOÙ èvav- 
tiws Eyxovroc. Sei yàp Î) pù Orrdpyerv undiv <«repirtmpa>, 3 
tosto de TAXiota dtaMattendoL' xal del oitws Éyerv tò cdua 
Wwote, MauBdvov, sÙdbc Exxpivev Tv Tepirtwow, xa siva èv 
xivijoer del xal undérote Apeueiv.  tò pèv yàp pévov ch- 
tera, dorep xal Iwp Tò uù xivobperov onmépevov SE, 
vogov row: tè Sì txxpivouevov mpò toÙ SragPapfvar yw- 
piCetat.  TOÙTO oÙv ruxvovpevae pèv Tic capuòc 06 yiverai 
(Gorepei ydp tuppdrtoviai oi mépor), dparovpévag Sè cup- 
Baiver. dò xaè où Set tv TO AAlw yupvòv Baditew (cuvi- 
otaTaL Ydp ) cdpi xal xopiòf) drrocapxobtat Tè uèv Ydp 
Eviòe Uypòv Fiauéver, tò d° IrrumoARg drradAdrterar èfar- 
uitbpevov, Morep xal tà xpéa Td OnTA Tév Épadiv ua 
Mov tà Evròc bypd tor), oddè tà ott yuuva Eyovra 
tI bi LI la 3 x A had LA 3, L bed 
Baditew tv Mim (drò ydo tév dpiota @xodopnuévov ToÙ 
LA € (4 3 Da: de Du 3 £ 3 È) 
cmuatog è MAL0c dpurpet, è hxtota Seltar dparpiocemc), dAXd 

psi x LI x z 3 bd x o x x ta 
uaXXoy Td Evtòs Enpavtéov.  Exeldev uèv oòv, Sid tTò Téppw 
civat, Èdv pù) pera révov, oùx Eotw {Spata dyew: drrò toù- 

£ * % # ta (IA 2 had x € , 
tuv dé, dà tò Tpdyerpa iva, fado v dvardicar Tò bypév. 


Arda TL puydévres drd fio adrfig Sepuaciag xorépe- 
da u@Mov xaù dAyodpev; réòtepov Std TÙv mUUvéTATA 
otéyeL ) odpi tò rpoorimtov Sepuév; diò uérbdoc èplov 


15 in mrg. r° exh.: mare sanum, ex Bartholomaei translatione, ut videtur 
16 tè om. Y, AL 17 repittopa addidi, coll. 865 b 21, 884 a 20. 
Cf. etiam Barth.: nihil superfluitatis 18 où Seît M TÒ c&ua om. è Y 
(praeter X® al p), Al. 24 Yàp] xaè x u dparovuévots È 28 tà 
xpéata èrtà AM XA; rà xpéata tà èrtà M 29 Set post oùdè add. 
Sylb., Duvall, Septal.: non opus tà (ante at)9m) om. è dparpet 
scripsi, coll. 865 b 34 (cf. Barth.: aufert); dubitanter prop. Bekk., duce 
Sylburgio; pépet x è, X2 aM p; pépetat y, Al. 6] & malit Forst., coll. 
865 b 34 (etiam Barth.: quae) 34 Verbis tò dypév Bartholomaei transla- 
tio desinit 
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città gode di condizioni di salubrità e un luogo è bene aerato 
(perciò anche il mare è salubre), cosi anche un organismo 
che respiri bene è più sano di quello che non gode di que- 
ste condizioni. Ché o l’organismo non deve avere scorie 
o se ne deve liberare al più presto: bisogna pertanto avere 
l'organismo in grado di espellere i prodotti di rifiuto appena 
prodotti, ed essere costantemente in movimento e mai fer- 
mi. Ciò che è fermo infatti imputridisce, cosi come anche 
l’acqua che ristagna; e imputridendo causa malattie; il pro- 
dotto di rifiuto invece viene eliminato prima che si guasti. 
E l’escrezione non avviene quando si hanno tessuti spessi 
(i dotti sono, in tal caso, come ostruiti),* ma pervii. Ecco 
perché non bisogna camminare nudi al sole? (i tessuti, cosî, 
si rassodano e induriscono completamente; l'umidità interna 
permane mentre quella in superficie è espulsa sotto forma 
di vapore: all’istesso modo anche le carni arrostite sono nell’in- 
terno più ricche di umori di quelle bollite).? Né bisogna cam- 
minare al sole a torso nudo (ché il sole porta via dalle parti 
meglio strutturate del corpo l’umido, che non va assoluta- 
mente tolto), mentre son piuttosto le parti interne che vanno 
asciugate. Ora da queste, poiché profonde, non si riesce a 
trarre il sudore, se non con difficoltà, mentre è facile smaltirlo 
dalle parti esterne, perché in superficie. 


4 Perché la stessa quantità di calore, quando siamo intiriz- 
ziti dal freddo, ci produce maggior bruciore e sofferenza?? 
Sarà perché i tessuti per la loro compattezza trattengono il 


5) Il concetto ricorre anche in Droct., fig. 147 (p. 189 Wellm.). 6) 
Identica prescrizione in Droct., frg. 142 (p. 186 Wellm). 7) Per rife- 
rimenti v. Meteor., 380 b 19 sqq. 8) Problema ripetuto supra, VIII 19 
(889 a 10 sqq.). 
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Pp. 966 b 
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15 


Sepubrepoc. Î Blaroc yiverar <tod> Sepuod 7) diodoc dla tò 
TemMyfvaL Omò vuypod tTò odua; 


< 


Arà ti ai Enpotpifiar otepedv Thv odpxa rapaozevà- 
Covaw; 7 brr Sta TV Tpiduv TIC Peppaoiac Ertyivopévne 
tò Sypòv xaravarioxetat;  mpòg SÈ Tobrore, ) càpé tpiSo- 
pév muxvoltar dava Sì Boa mietovoc Tplpewc TUYXd- 
ver, ruxvobtaL xal otepeà yiverat. Bcwpfoar Sè tò ToLoÙTOv 
Botiv Eri moXAXdv' Tò Yao otatc Î) mdc 7) dio TL TÉ 
torodtmwv, gdv pèv Bdwp Eriyéac Eixnc, Uypà xai xAudovra 
Srapéver, édv Sì mielw Tpiyuv mpocayàyne, muxvodtal te xal 
atepsodtaL Taxéwo xa yAloypa vYyivera. 


Ar 0 al piper uùrdov caprodor tiv Spouwv; <> 
8rL ci uèv Spopor mepipbyovow tiv odpxa xa où dextixhv 
Tpopfig Tapacxevdtovo, dild tà pèv cucocietat xdrow, 
tà 3° Erri mOMOD TOÙ puoixol Feppod ErmiteAOvLÉvOv, TAavTEAdie 
remtuvépeva, cic mvedbua  Sraxpiverat; ) Sì raAdun Ti 
tplper T)v odpxa dpardv xai Sextixiv adriig rapacxevd- 
Cer. xa i) EEwdev SÈ dg Evavmiovuévn Stà TG TANoew‘s 
Ti popà adrò ouvéyer pdiiov, xal dvdxiaov 7g capxòc 
ToLelTal. 


38 où add. edd., coll. 889 a 10, praet. Camot. 

966 b 6 yàp] è u Y uèv] pù) XA u AP, Al giudévra prop. Sylb. 
8 rpocayàyne a È (at AM rpoodyne); mpoodyns Y: Al. 8-9 te xal ote- 
peoùta: om. u, Al. (exh. p) 10 È) add. Sylb., ex Th. G. 13 ÈrrÌ Troà- 
206] tretro)fjg w R? (prob. Bussm., Forst., Flash.); &rurtoXfg roXob Hett; 
eri moAd prop. C. Diano; èn del. Ru. 16 dì « 17 aÙtò scripsi; 
abrà w R1; abtdv cett. codd.; aòthv (sc. tàv odpxa) Flash., non bene 
16-18 Satis abest a graeco exemplari Th. G.: Et vero exterior ista intentio pre- 
mendo stipandoque refringit interiorem impetum obsistensque arctius continet, et car- 
nem attollit. 
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calore che l’investe? Ecco perché il piombo è più caldo della 
lana. 

Ovvero perché l’assorbimento del calore è brusco, in quanto 
il corpo è irrigidito dal freddo? 


5 Perché i massaggi a secco rassodano i tessuti? 

Non sarà perché il massaggio sviluppa calore che annulla 
l’umidità? Inoltre i tessuti sotto l’azione del massaggio si ras- 
sodano; ed ogni cosa quanto più è massaggiata tanto più di- 
venta compatta e soda. Questo si può osservare in molti casi: 
la pasta, l’argilla ed altre sostanze simili, se le intridi con acqua 
e le distendi, restano umide e plastiche, se invece le manipoli 
più a lungo, diventano compatte e in breve sode e tenaci. 


6 Perché i massaggi accrescono la carne più della corsa?? 
Non sarà perché la corsa raffredda i tessuti e li rende inadatti 
ad assumere il nutrimento, ma in parte esso si deposita verso 
il basso e in parte, per il molto calore organico che si sviluppa 
(nella corsa), completamente assottigliato si risolve in vapore? 
Il palmo della mano invece massaggiando rende i tessuti pervii 
ed atti ad assumere il nutrimento. E il trattamento tattile 
esterno, opponendosi al movimento mediante la pressione 
esercitata, comprime di più la parte massaggiata e provoca 
l’espansione all’esterno della carne.!0 


9) Il quesito ricorda i paragrafi 3 e 5. Cf. in proposito anche De vict., II 
63 (VI, 578 L.). 10) Il periodo finale è indubbiamente oscuro, specie 
per quanto concerne il valore di &p7, da taluno (ad es. il Flashar) inteso 
erroneamente come forza che si oppone al movimento 
del corpo in corsa. Cf. SerTALA, Comment., p. 447: «Exterior au- 
tem ille manus contactus et commotio non solum carnem premendo ad- 
versatur humoribus ne in spiritum resoluti effluant, sed etiam ipsos ad ima 
reprimit eorumque ad externas partes commotionem refrangit, humores- 
que illos tandem in corpore continet, qui postea per carnem dispersi cor- 
pus ampliore mole carnis replent et corporis molem attollunt ». 
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Arà Ti tòv pèv xupòv xai Tobdatov Aeuxalver 6 Aoc, 
t>v SÌ odpra puedalver; 3 SrL tà piv Acuxalver, &rdyoyv 
tò Hdwp (pioer ydp tò bypòv pérav dà tiv pitw 05 
ye@dovc), tiv SÈ odpra Ermaler; 


to 


Ad ti oi &Melc xa Topoupeîc, xal driéic ol tàiv dd- 
Mattav Epyalbuevor, muppot ela; mérepov Br) Idata 
Depp xo abyubdno tori Sid tiv diunv; gò St roroùtov 
Tuppac rouet TAG Tpiyac, xaddrep f te xovia xal Tò dp- 
cevnòv.  T) tà puòv Extàg yivovtar Fepuétepot, td è évròc 
Tepipbyoviar Fà T6, Bpeyopévav aòriv, del Enpalveodar 
ùrò toù NAou TÀ mépit; tobtwy Sè toto Tacyéviov, ai cel- 
xes Enpawbuevar Aermtivovrar xa ruppolvta. xa. mAvreg 
dÈ oi ripòc kpxtov mupporpiyec xal Aerrétpiyéc elomw. 


L LI 4 2 € Fed 
A tl oi puèv èv iuati@ Spéuor xaù ) toù èialov elc 
De di att 
ipatiov  ypioie &ypovg most; 7 brr 7 pèv ebrvora eb- 


"O0a mepi ypéav X2 x R aD; tit. om. AM w; ’Apiototédoue boa x8i. 
cett. 


966 b 24 YeWdovg x X* am p; ye@Sovg bdxroc è (unde Th. G.: humoris 
terreni), Bekk.; 6daTog Y, Al.; bdaTog iure secl, Bussm., Ru., Flash. 27 
adyubdno] èruobdns dubitanter Sylb. 29 tò è’ a, è 32 mupoùv 
tar a (praeter Q), è, y, Al., Camot. 33 mupérpiyec È, y, Al., Camot. 
35 kypovc] eUypove Y (at p &ypovc), Al. oi Sè yupvoi Spépor kypovc 
(edypove Ru.) post roteî exh. edd. omn.: non opus 
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XXXVIII 


IL COLORITO 


1 Perchéilsoleimbianca la cera e l’olio, ma scurisce la carne?! 
La ragione non sarà che il sole imbianca quelli disidratandoli 
(ciò che è umido, infatti, per natura è scuro, perché mescolato 
con lelemento terroso), mentre brucia in superficie la carne? 


2 Perché i pescatori, i porporài e in generale quelli che la- 
vorano sul mare sono rossi di pelo? 

Sarà perché il mare è caldo ed essicca per la salsedine che 
contiene? Tale proprietà arrossa i peli, cosi come la liscivia 
e l’arsenico. 

Ovvero perché le parti esterne diventano più calde e quelle 
interne si raffreddano? Infatti, quand’essi sono bagnati, le 
parti in superficie vengono ogni volta asciugate dal sole. Per 
effetto di questa azione i peli, asciugandosi, si assottigliano e 
tendono al rosso. E tutti i popoli delle regioni settentrionali 
hanno peli rossi e sottili.* 


3 Perché il correre vestiti o col corpo cosparso d’olio a 
guisa d’indumento è causa di pallore?4 


1) C£. infra, probl. 11. L’iscurimento della carne, cui qui si allude, consiste 
probabilmente nella modificazione fisico-chimica indotta da un processo 
ossidativo. Elementi simili ricorrono in De generat. anim., 735 b 14 sqq. 
e Meteor., 383 b 29. 2) Su questa azione del mare v. De color., 794 
a 28; sulle proprietà dell’acqua marina analogamente in De generat. anim., 
761 b 9 sq. Anzi, in questo trattato (785 a 20), l’arrossamento dei peli 
viene spiegato Gotep dppmotla TpiXbc. 3) Identica affermazione, ri- 
ferita agli Sciti, in HeroDT., IV 108 e in Hrepocr., De aér., ag. et loc., 
20; estesa a quanti abitano in regioni calde e umide, dagl’Illiri agli 
Sciti, in GALEN., De femperam., II 5 (I, 618 K.). 4) Il problema ri- 
corre ad verbum in TuroPur., De sud., 39. Lo stesso tema è trattato anche 
da Hippocr., De vict., II 639 (VI, 578 L.). La espressione elc iudtrov è 
stata erroneamente interpretata dai traduttori, anche latini, sub vesfem. In 
nessun caso la prepos. ec può valere sub, e qui — per ragioni di forma 
e di sostanza — essa può assumere l’accezione finale ut vestis efficiatur o 
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olte Tò Extòc rvedua Evtic. Ùtò xaranviyéueva èv 16 
ombuari dypà repirrbuara, onmépeva dypowav mori. 


A ti  eUrvora ebypovc rmotet; 7 rr &ypora Eomeyv 
civar olov ofibic TIS Ypewtdc; Brav oùv Tò EruoAfig dypdv 
xai Bepudv Îj, tolto cvpfatver xal yAwpòv yiveoda, tav un 
Lux xaù drorvevon tò Feppòv. 

Ark gi oi puèv iBp@cavres èx T@v vyvuvactwv ebypool 
cio ebdic, ci Sè d9AntaÌ dypoor; Î) dé Sròd pèv toÙ 
perpiov révov tò Sepudv éxuderar xa Erimordter, drò dì 
TEiv oAAbiv EEndeita: uetà ToÙ iSpditoc xal TOÙ nvevpartog, 
dpatovuivou Tod c@uatog èv té moveîv; Brav uèv ov Eruro- 


36 toùvavtiov, did SÌ Forst. 


n 

38 &ypuav X2 39 dios a (i8tors R! w); tènotc, y, Al. dienpic... 
(967 a 2) toùvavtiov om. M (homoceot.) 

967 a 1 eiypouvv] &ypouv Sylb., Septal., Bekk., Bussm. 2 8] 6 Xa 
4 èv post Aertòv AM brarerpîèv... Euppirtov om. M (homoe- 
ot.) Euppdrtovov Q 5 oùte] oddè « È vy, AL Em... (6) 
rvebpa om. M (homoceot.) 6 ot’ ixtòo WR 8 ebypous w R?, 
edd.; eUmvove cett. codd., Al: (cf. Th. G.: spiratio commoda colorem parit 
amoeniorem) 7 om. y, AL ro alt. xaì om. Xà8, Bekk. UÀ om. 
XA u, AL 12-13 Cf. Th. G.: qui mediocriter insudarint, statim ab exercitio, 
colore hilarantur amoeno 15 petà om. X2 toù (ante (dp@toc) om. y 
(praet. X? p), Al. 
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Non sarà perché una buona aerazione conferisce un bel colo- 
rito e la mancanza di essa produce l’effetto contrario? Ed in- 
vero, poiché l’umido che è in superficie, riscaldato, non riesce 
a raffreddarsi, provoca pallore. E in questi due casi, cioè quan- 
do si suda coperti d’indumenti o si è cosparsi di uno strato o- 
leoso che funga da indumento, si ha il medesimo effetto, poiché 
il calore resta chiuso dentro. Per contro il correre nudi de- 
termina un bel colorito, ché l’aria raffredda gli escreti che 
si vanno accumulando e ventila il corpo. Per di più l’olio, 
ch'è liquido e leggero, spalmato sul corpo, ostruendo i pori 
impedisce all’organismo la traspirazione e all’aria esterna di 
penetrare. Perciò escreti liquidi, rimanendo bloccati nell’or- 
ganismo, nel decomporsi causano pallore. 


4 Perché una buona aerazione promuove un bel colorito? 
La ragione più probabile non è che il pallore assomiglia ad 
una macerazione della pelle? Or quando le parti in superficie 
sono umide e calde, tendono anche ad impallidire, a meno 
che non si raffreddino e traspirino. 


5 Perché quelli che sudano per effetto degli esercizi ginnici 
mostrano senz'altro un bel colorito mentre gli atleti sono pal- 
lidi? 

Non sarà perché la fatica moderata fa si che il calore bruci e 
venga in superficie mentre, quand’essa è intensa, il calore 
viene fuori insieme col sudore e l’aria, poi che l’organismo 
nella fatica si rilassa? Di conseguenza, quando il calore viene 
in superficie, si acquistano tinte accese, come chi è accaldato 


modale (vestis instar). Per i molteplici valori di elc nell’età ellenistica cf. 
E. Mavser, Grammatik der Griech. Papyri, Berlin u. Leipzig, 1934, II 2, 


pp. 409-10. 
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LA x LI » 

Adon tò Beppév, eUypoor yivovrat, xaddrep ol te Seppat- 
, 
vouevor xal alcyuvbuevor” dtav Sì èxAlrn, dypoor. of pèv 
4. Ne 

obv iduestat pérpia youvdlovrat, ci Sì &SAntal roXAd. 


Atà ci uaadov xatovtar Brò 708 Mov oi xadetbpevor 
Tv yopvatopévov; Bri oi èv ivo dvrec Morep piri- 
Covrat rd toÙ mvedpatog tà tò xuvetv rùv dépa, oi Sè 
xadiuevor où ttdoyover ToÙTO; 


s 3 ò uèv pos Erixder, tò Sì rip 06; 7 Suéri Zer- 
TOTEPOG Eotiv Ò Aoc, xa uaMmov Sivarar dadiecda. cic 
TÙ)V odpra; tò Sì rip, tdv xal Erimavon, &vwo puévov tori 
Tò Ypipa, tàc puwidac xadovpévac elaw Sì oòx eloduerar. 
DE o TÒ mÙp oò mot piravac, 6 Sì Wuoc roweî tòv 
dè xépauov roreî, è Sè #Aoc 08; ) oòy duolwe Éxdre- 
pov rroteì, &AN° ò pèv Erixdov TÙv ypéav peralver, rò Sè 
TÙP TÒv xépapov dvaripràdi, Î) dvapépet dopéiw. Tolto 
3 Èori Merc papiànc, drodpavopéveoy dua xa xxopévwov 
TÉYV divbpdumwyv. Tobe Sì dvBperrovs è utv #Atoc uedalvet, Tò 


17 ot te] bre Y, AI. 19 oùv om. Y (praeter X2 p), Al. 20 xdovtar 
è, more attico 21 firtitovitai u 23 où om. u, Al 24 Ervaler 
Y AL 27 puidac (vel pé&dac) scribendum; qoldac « Y, Al { 

è; poîdag edd., vitiose < ih Ù db 


967 b 1 toùs dvSpdrovg post mÙp add. Camot., Sylb., Duvall., Septal,. 


i 
Tauch.: non opus 4dvariutpic —doxéào t; doBéAnv Y, Al; doA6An 
Isingr., Camot. 5 Merttà cuaplàn Ya, Bussm. 
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o si vergogna; quando invece viene a mancare, si diventa pal- 
lidi. Pertanto i dilettanti si esercitano moderatamente, e gli 
atleti con assiduità. 


6 Perché quelli che si esercitano in palestra risentono mag- 
giormente dell’azione solare quando stanno fermi?* 

Non sarà perché, stando in moto, essi sono come ventilati 
dall’aria che spostano, il che non accade se rimangono seduti? 


7 Perché il sole brucia l’epidermide in profondità ed il fuoco 
no? 

Non sarà perché le radiazioni solari sono pit sottili e possono 
meglio penetrare nei tessuti, mentre il fuoco, anche se brucia, 
agisce solo in superficie, provocando i cosiddetti eritemi da 
caldo? ma non penetra in profondità? 


8. Perché il fuoco, a differenza del sole, non scurisce gli es- 
seri umani ma annerisce la terracotta?* 

Gli effetti che essi producono non sono identici: il sole, bru- 
ciando la pelle in profondità, la scurisce, mentre il fuoco 
ricopre la terracotta con la fuliggine che esso solleva, e la fu- 
liggine è un prodotto di fine brace, ottenuta dalla decomposi- 


5) Cf. THEOPHR., De ign., 36 e, per trattazione più completa del quesito, 
V 36 (884 b 11 sqq.) e XXIV 12 (937 a 23 sq.). 6) Cf. THEOPHR., 0. 
L., 38. È opportuno osservare che èrixaletv va inteso nel suo valore eti- 
mologico di inurere, ima urere, e non, come rende il Gaza, di summa urere. 
7) Sul valore di guide (vel pé@$ec) come sinonimo di pavorryes cf. 
Dioct., frg. 80 (p. 151 W.) ed Hiepocr., De morb., II 54 (VII, 84 L.). 
La esatta spiegazione è in ApoLLOD. ap. TzETZ., in ARISTOPH. Plut., v. 535: 
tà èx TOÙ mupòc tpeuvMuara... xal tà Ermavuate tà Ex TOÙ mupéc. 
Bene anche il CasreLLI, Lex. Med., s. v.: « Dicuntur proprie in tibiis r u- 
bri ab igne surgentes circuli. Alii maculas ab igne excitatas esse 
scribunt », ed il SeTtTALA, Comment. cit., p. 452; « Usurpatur pro ru bi- 
cundis naevis ex assidua ad focum sessitatione inustis in tibiis 
et pedibus ». Impropriamente la voce viene resa dai traduttori inglesi 
blisters e dal Flashar Brandblasen. Occorre altresi notare, col FESTUGIÈRE, 
L’ancienne médicine d’Hippocrate, Paris 1948, p. 68, che nella espressione 
tàg... xaAovpévec, spesso ricorrente in Platone ed Aristotele, c'è «un 
maniérisme très commun lorsqu’il s’agit de mots techniques ressortissant 
à un art déterminé; ... ici la médicine». 8) Per il paragrafo cf. 
TuroPHR., De ign., 39. 
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dÈ Tip 00, Gr Toù uèv pordaxh) 7 Pepubmg xat Fà pi 
xpopéperav Sivatar tò Sépua adtò xdeww bore, dà pòv 
Tò Ti capuòc pù drrtecdar, oòx dAyewév, dà è Tò xdew, 
uérav Totet. Tò SÈ TÙ-p 7 oÙy drrrerar È) elow dépyerat, 
Eneì puélava xal td rupixavta vyiverat, di où pévov 
Exzivov Tòv TOTOv xder où È ypowd. 


At TI ci mpdoxovreg usAddvrepor yivovta; ? Br mév 
ontopevov  ueAdvrepov  Yiverat, ADV edpéiroc; taòdtò È 
Eotì Yfipag xal carmpérag. Eri Ered) cò atua Enpawépe- 
vov ueAdvrepov yiverat, cixérwe dv peddvrepor elev oi rpeo- 
BiTepor toto Yde tori tò ypéitov fuéiv TÀ c@para gu- 
CINIOTA 


x 


Atk ci mepì riv tév orzitwv Epyaolav oi pèv repi gdg 
xpidàs dypoor Yivovtar xai xatappoixot, ci SÈ rep toc 
tupobe edextixol; 7) Foti eUremtoTEpOG È mupòc TÙc xpidc, 
Qote xal ai dréppotat; 


Ark gi è uèv Aoc tò puèv Éiatov Aeuxalver, Thv dì cdp- 
xa uedalver; f brr ToÙ putv giaiov drdyer Tò ye@dec; 
toùto dè Îv tò ufdav, diorrep tò Ye@deg T05 otvov. TÙIv dèi 
capua ucdalver, Br xdet' Tò Yap Yebdec, xadpevov, drrav 
yivetar péiav. 


II rmupixavota Y 12{èxelvov tè v Térov om. Y (praeter X3 p), è, 
AI., vet. edd. (cf. Th. G.: uerum hic non eatenus tantummodo urit, quatenus 
color ater se pandît, et auget (sic)) ypéa w R; ypeta è; ypola y, Al. 14 
TAR... (16) vyivera: om. Q (homoeot.) taòrtò] Forst. (ex Th. G.: 
senectus autem nonnisi quaedam putredo est); prob. Schlech., Flash.; toùrto 
codd., edd. 16 rpeopbrar è 19 ottiwv (uti supra, 929 b 26) è 
Y, Al., Sylb., Bekk.; citwv «, Bussm., Ru. zi diri] bri y, Al., Bekk. 


262 


IO 


II 


zione e combustione dei carboni. Ed il sole scurisce gli esseri 
umani, a differenza del fuoco, perché il calore solare è dolce 
e per la sottigliezza delle sue particelle può bruciare l’epider- 
mide. Di conseguenza esso, poiché non tocca la carne, non 
dà dolore, ma in quanto la brucia, la scurisce.? Il fuoco, 
invece, o non tocca la carne o penetra addentro, giacché an- 
che quel che esso brucia annerisce; ma non brucia solo lo 
strato, in cui si trova il pigmento. 


g'] Perché invecchiando si diventa più scuri? 

Non sarà perché ogni cosa decomponendosi maggiormente si 
scurisce, tranne la muffa? E la vecchiaia non è che decompo- 
sizione.!° Inoltre, poiché il sangue essiccandosi scurisce, i 
vecchi ovviamente saranno più scuri: è il sangue infatti a con- 
ferire il colore naturale al nostro corpo.!! 


10 Perché nella lavorazione dei cereali chi manipola l’orzo 
è pallido e catarroso, chi il grano gode buona salute? 

Non sarà perché il grano è meglio assimilabile dell’orzo, e 
cosi è pure delle sue emanazioni?!? 


tI, Perché il sole imbianca l’olio, ma scurisce la carne? 
Non sarà perché trae dall’olio l’elemento terroso, e questo, 
come il componente terroso del vino, è scuro? Scurisce invece 
la carne, perché la brucia: difatti ciò che è terroso, quando 
brucia, diventa normalmente scuro. 


9) Contro l’azione radiante l’organismo oppone, come meccanismo di 
difesa, l'arricchimento degli strati cutanei in melanina, pigmento elaborato 
dai melanofori, di cui è particolarmente ricca la cute dei negri, a protezione 
del sole equatoriale. 10) Per l’inciso cf. XIV 7 (909 b 2): tè vyfipac 
onmedov tic tot. 11) Per rapporti uguali cf. VIII 1 (887 b 12 sqq.), 
IX 5 (890 a 16 sqq.). Però, a dar colore al nostro corpo non è il sangue 
che circolando resta sempre rosso (fuori dei vasi esso diventa scuro per 
azioni endogene chimiche), ma una involuzione del pigmento cutaneo. 
12) Il paragrafo si trova ripetuto in XXI 24 (929 b 26 sqq.). Motivi ana- 
loghi anche in I 37 (863 a 34 sqq.). 
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APPENDICI 


TRADUZIONI 


È di Bartolomeo da Messina, « figura tra le più ragguardevoli 
della cultura dell’età federiciana », la prima traduzione dal 
greco in latino dei Problemi, compiuta în Curia illustrissimi Mayn- 
fredi, Serenissimi regis Siciliae, scientiae amatoris, de mandato suo, 
come si legge nell’explicit del cod. Patav. Anton. XVII, 370.3 
Questa vetus (seu vulgata) translatio storicamente s’inquadra 
nell’atmosfera culturale siciliana di quegli anni, tutta pervasa 
di spiriti scientifico-pratici, intesa alla scoperta dell’Aristotele 
naturalistico, oltre che allo studio del principe della logica. 
In armonia con la ratio vertendi medievale, Bartolomeo dimo- 
stra, pur nel rispetto di una indiscussa fedeltà al testo, im- 
pegno esegetico e puntuale fedeltà tecnica e lessicale. Doti, 
queste, che gli interpreti dell’età umanistica riconobbero ed 
apprezzarono, come esplicitamente conferma Giorgio Trape- 
zunzio: Translatum ... id Aristotelis opus fuit ... ita fideliter 
integreque ut sensus aut nusquam aut în admodum paucis violatus esse 
videatur.* Si aggiunga che, sotto l’aspetto più propriamente 
filologico, questa franslatto, fondata manifestamente su di un 
ottimo codice della famiglia di « (certamente in possesso di 
una di quelle ricche biblioteche messinesi o calabresi? cui tra 


1) Su Bartolomeo e la sua translatio rimando al mio art. Un capitolo dell’Ari- 
stotele medievale: Bartolomeo da Messina traduttore dei Problemata physica, in 
« Aevum », XXXVI (1962), pp. 268-283: ivi ampia bibliografia. 

2) G. TRAPEZUNTI, Adversus Theodorum Gazam. In perversionem Problematum 
Aristotelis (ap. L. Mohler), Paderborn 1942, p. 281. 

3) F. Lo Parco, Scolario-Saba bibliofilo italiota, vissuto fra XI e il XII secolo 
e la Biblioteca del Monastero basiliano del SS. Salvatore di Bordonaro, presso Messina, 
in « Atti della R. Accad. di Archeologia, Lettere e Belle Arti », N. S., I 
(1910), pp. 209-286, sostenne senza prove convincenti che «il traduttore 
del re Manfredi riusci a provvedersi dei testi originali ... ricorrendo al ce- 
nobio basiliano, che si trovava, può dirsi, alle mura della sua patria » 
(p. 260). Nell’informatissimo G. MERCATI, Per la storia dei codici greci di Mes- 
sina e vicinanze, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1935, p. 43 sgg., non risulta 
dai vari inventari delle biblioteche siciliane e calabresi nessun codice dei 
Problemi: eppure è noto che «Ila corte sveva fu una specie di officina di 
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XI e il XII secolo ricorsero la prima e la seconda generazione 
dei traduttori coevi), assume già di per se stessa valore di codice. 
Di una versione dall’arabo, attribuita a Michele Scoto, si 
hanno solo vaghe notizie,* che se non altro stanno a confermare 
la fortuna dei Problemi aristotelici nell’età fridericiana. 

Di altra traduzione in latino dell’opera fu erroneamente? ri- 
tenuto autore Pietro d’Abano, il medico ed astrologo contem- 
poraneo di Dante, rerum naturae ac medicinae  consultissimus 
— cosi il Poliziano nei Miscell., I go — sed, ut tum fuere tempora, 
parum linguae utriusque peritus homo. 

La verità è che Pietro d’Abano ci ha lasciato un Commentario, 
e non una traduzione dei Problemi, valendosi, per il testo ari- 
stotelico, della translatio vulgata di Bartolomeo, come ho accer- 
tato con confronto diretto. Più tardi infatti, in più di un’edi- 
zione dei Problemi, questa expositio del patavino figurerà insieme 
con la traduzione di Bartolomeo o con quella di Teodoro 
Gaza.$ 

In età umanistica, naturalmente con gusto e mentalità diversa, 
tradusse in latino ì Problemi, servendosi di un ottimo codice 
della famiglia di f, Giorgio di Trebisonda, ma con poca 
fortuna. Il Trapezunzio, che vi attese nell’autunno-inverno 


traduzioni tanto dall’arabo che dal greco in latino » e che « Mandredi 
inviò all’Università di Parigi la collezione delle versioni di Aristotele e dei 
suoi commentatori arabi, che suo padre Federico II aveva regalato a Bo- 
logna, aggiungendovi in più la traduzione dei Magna Moralia « de graeco 
in latinum a magistro Bartholomaeo de Messana » (A. PELZER, Les versions 
latines des ouvrages conservés sous le nom d’Aristote, in « Revue de philos. néo- 
scolast. », XXIII (1921), p. 316 sgg.; 378 sgg.). Per la storia del Monastero 
di S. Salvatore cf. anche M. Scaputo S. I., I! Monachesimo basiliano nella 
Sicilia medievale, Roma 1947, p. 228 sgg. Non esiste tuttavia, allo stato, 
nessuna notizia sicura circa il codice usato da Bartolomeo. 

4) Cf. P. RenuccI, L’aventure de l’ Humanisme Européen au Moyen-dge (IV®- 
XIV* siècle), Paris 1953, p. 80. 

5) E l’errore può essere stato originato dalla înscriptio di qualche codice 
(ad es., il Matrit. Ex., fI 11, già di Diego de Mendoza), in cui si legge 
traductio anziché expositio. (Cf. Aristoteles Latinus, Pars prior, Romae 
1939; Pars posterior, Cantabrigiae 1955, p. 1226 sg.). Comunque, questa 
falsa notizia viene accolta dal Bussemaker come dal Klek e, recentemente, 
anche dal FLAsHWar, Einleitung, p. 374. 

6) V., ad es., ArIsTOTELIS Problemata, Latine, cum duplici translatione Theo- 
dori Gazae et expositione Petri ab Apono, Venetiis 1501, ristampata nel 1519 
e poi nel 1520 a Parigi; Problemata vulgata, cum expositione Petri Padubanensis 
nel Vat. lat. 2176; nel Plut. VI Sin. 2-3 della Bibliot. Malatestiana. 
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del 1453,” mise a profitto, oltre che la sua conoscenza del 
greco (in non pochi luoghi rivela infatti la mano felice, cor- 
reggendo o restituendo il non facile testo in modo convincente), 
la prisca traductio, quae ut verbis barbara, ita sensu integerrima est. 
C'è di più: in un’età che elesse a canone primo del tradurre 
l’eleganza formale, il Trapezunzio mirò piuttosto a penetra- 
re e a rendere il dettato tecnico-scientifico del suo autore: 
Qui Aristotelem interpretatur, ipsum sequi debet, non alios, ... pro- 
priîs rerum tritisque consuetudine auctoris verbis ... Quantum fieri 
a nobis potuit, in Aristotelicis ... traducendis nihil praetermisimus, 
nihil addidimus, ordinem ipsum graecorum verborum ubique conati in- 
violatum reddere. Minima enim, tum propter magnitudinem rerum, 
tum quia de rebus naturalibus documenta sunt, textus immutatio aut 
verbi additio substractione longe in alienum saepe sensum universam 
rem raputt.8 Ed invero egli si mantenne fedele a quest’assunto 
di traduttore-non traditore, facendo opera degna, come ri- 
conobbe il Poliziano con quell’indipendenza di giudizio che 
lo contraddistinse, mentre il Bessarione, il Perotti, il Parrasio 
fomentavano un’astiosa polemica contro il nostro e in pro 
di Teodoro Gaza. 

Il quale, quasi negli stessi anni, quando già la versione del 
Trapezunzio era compiuta, attese alla traduzione dell’ope- 
ra, col preciso intento di inservire sermonis elegantiis, anche per 
gli haud mollia iussa del cardinale Bessarione.® E per vero, 


7) Come confermano una lettera del Trapezunzio al figlio Andrea (cf. 
E. LeGRAND, Cent-dix lettres grecques de F. Filelfe, Paris 1892, pp. 317-328) 
e la notizia, desumibile dall’Invectiva in Gazam, della morte di G. Gemisto 
iam enim biennio mortuus est, ripetuta in Comparationes Aristotelis et Platonis, 
NI 20. 

8) G. TrAPEZUNTI, Adversus Th. Gazam cit., p. 326 (M.). Poco documentato 
in proposito il -Flashar, il quale scrive (p. 374) che la traduzione del Tra- 


pezunzio « non è stata mai stampata ... non se ne trova oggi nessuna 
traccia ... le versioni sue erano così unsauber und unkorrekt che Giorgio 
cadde in disgrazia del Papa ...» 


9) Il quale fu magna pars in causa: si preoccupò di procurare al Gaza mss. 
dell’opera (come appare da una sua lettera a Michele Apostolio (p. 
481 M.: tà ’Aprototédoug TpoBinuata boov mdyoc Auiv méudov dv 
tor Seopévotc), che ci ha lasciato, com'è noto, copia dei Problemi scritti di 
sua mano (AP)), ed elogiò senza riserve Teodoro Gaza a traduzione ultimata. 
Cf. Epist. 36, p. 486 sg. M.: aù dè... tà ’Apiototédoug Epunvedoag rpo- 
Bimuara péyav Seivuoag &Fiov xal pueya dedbpnoatr Sdipov Aativor ... 
Tap Auîv adtoîc oUrw dmuaprnuéva, de ubiic auvelvat tiv Aeyopévev, 
Epunvedoag Te xal mavta SLopdmboag ... 
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nonostante le lodi degli amici compiacenti, dettate più da 
spirito di parte che da amore della verità!°, la versione del 


Gaza — il quale si ritenne un’autorità nell’interpretazione di 
Aristotele, tanto da disdegnare qualsiasi apporto dei precedenti 
esegeti — offre il fianco a notevoli riserve. Difetta infatti di 


precisione tecnica, in molti luoghi non affronta le difficoltà 
del testo, pecca di rigore scientifico, spesso nell’amplitudo ver- 
borum mascherando il travisamento o l’abbaglio.! Anche per 
quanto riguarda le lodi a lui tributate (quod insumpserit 
annum continuum în emendandis plurimis librariorum erroribus. De- 
pravati erant ... graeci codices omnes) da Nicola Gupalatino 
nella prefazione alla versione dei Problemi, edita nel 1457, 
è opportuno precisare che il Gaza corresse semmai gli errori 
di A”, della famiglia di $, qua e là piuttosto mendoso, del 
quale sì valse per la sua traduzione, come ho altrove dimo- 
strato.12 

Anche Ermolao Barbaro, tempra di filologo esperto con ten- 
denze filosofiche, più volte ventilò il disegno di tradur- 
re i Problemi, come si legge nel suo £Epistolario. E l’indole 
del suo ingegno e della sua attività, « ricchi di raffinata ed 


7 at ati 
CINESI] 
10) Come rivela anche la Refutatio Georgii Trapezuntii di Niccolò Perotti, 
in cui, più che esprimersi un giudizio sulla traduzione di Giorgio, si rin- 
focolano i moventi della polemica: « Praesertim nova interpretatione 
Problematum Aristotelis, quam Theodorus Thessalonicensis, vir utriusque 
linguae doctissimus, edidit, mox te rabies quaedam immensi furoris invasit, 
et veluti draconis epoto calice insanire ac palam furere coepisti, instarque 
rabidi canis huc atque illuc anxius circumferri, tamquam non modo ipsum 
Theodorum, sed quoscumque Theodoro favere intelligeres, — omnes 
autem ei palmam iure optimo dabant — in eos genuinum exercere ... » 
(ap. Mohler, p. 373). 
11) Un esempio-limite è offerto dalla traduzione del probl. 10 della sez. 
XXXV (965 a 26-29): 
Aià Ti Tò repiayéuevov Quam ob causam quod digitis vice mutata 
EvaMAat roîc Saxtbdotcà bo implicatis circumagitur duo esse videatur? 
galvetar; Y Stér Svolv An quia duplici sentiendi parte attingimus? 
alcdymnplos drréueda; Numquam enim fieri potest ut lateribus di- 
Toîg yàp Èvtòg T&v Saxti- gitorum exterioribus utrisque idem com- 
Avv, xetà pbarv Éyovtec  plectamur et agitemus, dum manus ordinem 
Tv Ystpa, duporépors où suum obtinet naturalem. 
Suvatòv eireiv. 
Ma altri, tanti altri, si potrebbero indicare! 


12) Nel cit. art. su Bartolomeo da Messina, p. 278 sgg. e in ARISTOTELE, 
Problemi di fonazione e di acustica, Napoli 1962, p. 119. 
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elegante cultura e di spirito critico più che di pensiero origi- 
nale o d’ispirazione artistica »,!* avrebbe certamente mo- 
strato pi oltre che le fronde, se la vita, affaticata da incarichi 
e vicende diverse, avesse consentito a questo « campione 
della vera latinità » di adempiere al suo voto. Rimane docu- 
mento del suo disegno la lettera inviata da Milano, il 21 otto- 
bre 1488, a Roberto Salviati, nella quale tra l’altro si legge: 
Tum levatus onere (della traduzione di Dioscoride), Aristotelem 
aggrediar totus totum ... Inibo naturalia et divina, ... par- 
tim commentationibus, partim annotationibus, omnia eius philosophi 
volumina pro virili mea instruens. Sunt enim et in Problematis et în 
Animalium Historiis nonnulla quae claritatem lucemque desiderani. 
Ea cursim et brevis annotamenti lumine praeterfluam, paratus nihil 
praeterea novum aggredì tota vita.14 

Nel 1600, quando l’aristotelismo stava perdendo autorità 
sotto i colpi del metodo sperimentale, Ludovico Settala, 
medico e professore a Milano, attese in vari corsi di lezione 
alla traduzione e ad un’amplissima esegesi in latino dei Pro- 
blemi. Per la traduzione egli, come manifestamente dichiara 
nella prefazione, tenne a modello soprattutto la translatio di 
Bartolomeo, come la più fedele al dettato aristotelico, pur 
con qualche concessione ad una forma meno secca e brachi- 
logica di quella del vetus interpres. 

In età più recente, sempre in latino, i Problemi furono tradotti 
ad opera del Bussemaker per la edizione parigina di A. Firmin- 
Didot. Come l’autore avverte nella fragf., non solo rilesse 
Ya ma si valse utilmente dei contributi precedenti (traduzione 


13) Cost Vittore Branca (ErmoLao BarBaro, Epistolae, Orationes et Carmi- 
na, ed. crit.), Firenze 1942, I, p. VII. E testimonianze contemporanee 
(Pout., Miscell., I 90) c’informano che egli, lungi dalla pedissequa imita- 
zione ciceroniana «barbariae hostis acerrimus, ... latinae philosophiae 
velut arma instrumentumque verborum sic aut aure diligentissime terget 
aut incude nova fabricatur, ut ob ipsius industriam iam nunc paene in isto 
quidem genere vel nitore vel copia vivamus ex pari cum Graecis ». 
Con quali intenti egli traducesse si può desumere dall’Epistola VIII a Sisto 
IV (Branca, p. 7 sg.), cui dedica la sua Paraphrasis Themistii Peripatetici: 
In libris vertendis non modo non expressimus verbum de verbo ... sed libere et trans- 
lationibus et figuris et tropis usi sumus, ad morem romanum sensibus stantibus. 
Sulla sua opera di lettore attento di Aristotele cf. P. Oskar KRISTELLER, 
Un codice padovano di Aristotele postillato da Ermolao Barbaro, in « Studies in 
Renaissance thought and Letters », Roma 1956, pp. 337-353. 


14) Epist. CXV (Branca, p. 33). 
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di Bartolomeo, Commentario di Pietro d’Abano), e special- 
mente degli apporti di quanti (Plutarco, Alessandro di Afro- 
disia, Cassio) si erano occupati, dopo Aristotele, dello stesso 
argomento. In più egli pubblicò per primo i Problemata ine- 
dita, in 3 sezioni, donde trasse, per passi paralleli, emenda- 
menti, in qualche caso ancora accettabili. La versione del 
Bussemaker risulta apprezzabile per puntualità e penetra- 
zione tanto che ancor oggi si può utilmente consultare. 
Nel 1891, i Problemi vennero pubblicati in traduzione francese 
da J. Barthélemy-Saint Hilaire, il quale, a cominciare dal 
1832, aveva atteso alla traduzione, in più di g0 volumi, del 
Corpus Aristotelicum. In una dissertazione di 76 pagine, che 
precede la traduzione, il B.-S. Hil., rifacendosi al Prantl, 
studia la genesi, i precedenti, il contenuto dell’opera, conclu- 
dendo che « nonostante il disordine di alcune parti, le appa- 
renti contraddizioni ed interpolazioni, d’altronde rare », 
l’opera può essere ascritta ad Aristotele. La traduzione è in 
forma scorrevole e piana, ma viziata di fraintendimenti e 
gravi sviste. Il testo è accompagnato da un commento scarso 
e manchevole, specie per quanto riguarda la medicina anti- 
ca. In definitiva, la traduzione del Barthélemy-Saint Hilaire è 
scientificamente insufficiente e di dubbio ausilio. 

Un cinquantennio dopo curò la traduzione dei Problemi per 
la Collezione oxoniense E. S. Forster (The Works of Aristotie, 
vol. VII, 1927; 1953) con accuratezza e buona penetrazione 
del testo. Egli infatti basò la sua versione sull’edizione del 
Ruelle, ma, avvertendone le manchevolezze, accolse qua e là 
emendamenti del Richards, del Platt, e soprattutto del Ross, 
o avanzò proprie congetture, non sempre peraltro convin- 
centi. Essenziale il commento, che mira o a chiarire brevemente 
il testo, con richiami anche ad altre opere aristoteliche, o a 
giustificare la lezione accettata. 

Sempre in inglese, ma senza pretese scientifiche, quasi negli 
stessi anni apparve la traduzione, per la Loeb Classical Li- 
brary (ArIsroTLE, Problems I 1936; 1953%; II 1937, 1957?), 
di W. S. Hett, col testo del Ruelle a risguardo di pagina. Di li- 
vello indubbiamente inferiore rispetto a quella del Forster, del 
quale in qualche luogo si accettano gli emendamenti, correda- 
ta di rare note esplicative del testo, di apparato critico discu- 
tibile e talora falso (spesso vengono presentate come conget- 
ture del Ruelle le varianti offerte dai mss.), essa va utilizzata 
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con riserve. A conferma del rinnovato interesse degli studiosi 
per le opere naturalistiche di Aristotele stanno le due recen- 
tissime traduzioni tedesche. La prima, a carattere divulgati- 
vo, si deve a P. Gohlke (Paderborn 1961), che rivela indubbie 
doti di chiarezza, ma spesso cade in errori e travisamenti 
anche elementari, sicché l’impressione generale risulta tutt’al- 
tro che soddisfacente. 
L’altra è di H. Flashar (ArisroTeLes, Problemata fhysica, 
Akademie-Verlag, Berlin 1962), che fa seguire alla traduzione, 
aderente e di buona fattura, un’ampia introduzione (Pp. 295; 
384), in cui studia il complesso delle questioni pertinenti 
all'opera: dal titolo alla discussa paternità aristotelica, dal- 
le fonti alla lingua e alla datazione. In un ricco commento 
si chiariscono voci, passi controversi, analogie col Corpus Hip- 
pocraticum. In generale il Flashar si muove con discreta padro- 
nanza, specie per ciò che attiene all’informazione bibliografica, 
ma in più luoghi i dati riferiti sono di seconda mano o errati, 
e il testo, che si basa sull’edizione del Ruelle, quando non 
si accettino pedissequamente le correzioni proposte dal Forster, 
risente degli stessi limiti. 
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GEORGII TRAPEZUNTII VERSIO 


SIGLA 


cod. Paris. lat, 6328, olim Balutianus 452 


cod. Urbin. lat. 1322: Ul cad. m. correctrix; 
U? alterius manus in mrg. adnotationes 


consensus codicum P WU 
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OBLEMATA 
ARISTOTELIS PR 
PER SPECIES COLLECTA 


PERTINENTIA AD MEDICINAM 


(Particula I) 


1) Quamobrem magni excessus inductivi aegrotationum sunt? 
Vel quia defectum excessumve faciunt, quod aegrotatio erat? 


2) Quamobrem saepenumero morbos curant nimium exce- 
dentes? Est enim ars nonnullorum medicorum huiusmodi: 
excessibus namque vini aut aquae aut salsi aut cibi aut famis 
curant. 

Vel quia contraria inter se illa sunt quibus aegrotatio fit? 
In mediocritatem igitur ab alteris altera ducuntur. 


3) Cur mutationes temporum tum ventos aut generant aut 
resolvunt,! tum aegrotationes aut faciunt aut per crisim ter- 
minant? 

Vel quia calidae aut frigidae sunt et humidae aut siccae, morbi 
autem et aegrotationes excessus istorum sunt, sanitas vero 
mediocritas? Si ergo propter humiditatem aut frigus, contraria 
tempora dissolvunt; sin contraria non supervenient, similis 
superfacta complexio intendit atque interficit. Propterea etiam 
sanis morbos inducunt, quia cum permutent primam solvunt 
complexionem; simul enim cum temporibus congruis et aeta- 
tibus et locis adaugentur.? Idcirco in mutationibus maxime 
gubernare oportet. Quae vero de temporibus dicta causa 
universaliter est, cadem etiam in parte causa est. Ventorum 
enim aetatum locorumque mutationes cuiusdam temporis 
mutationes sunt. Idcirco haec etiam intendunt morbos et 
solvunt et faciunt et per crisim terminant, quemadmodum 
siderum quoque ortus, sicut Orionis, Arcturi, Vergiliarum, 
Canis, non aliter quam ventorum, aquarum, aestus, tempe- 
statis serenique temporis. 


4) Quare in mutationibus temporum uti oportet vomitu? 
Vel ne conturbatio fiat? Superfluitates enim propter muta- 
tiones diversae gignuntur. 


1) Perperam graecum exemplar interpretatus est Trapezuntius 
2) adaugetur P 
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5) Quamobrem et qui aluntur immundo? et qui diuturniore 
fame laborant pedibus tumescunt? 
Vel utrique propter liquefactionem? Liquefiunt autem partim 
propter famem, quia nullo modo alimentum recipiunt, partim 
propter immunditiem cibi, quoniam cibo quem accipiunt 
non aluntur. i 


6) Cur cum cholerici morbi in aestate accidant (maxime 
namque in aestate febricitant), acuti, quamvis a cholera sint,4 
magis tamen hiemis tempore accidunt? 

Vel quoniam, cum febres faciunt, acuti sunt, quoniam vio- 
lenti sunt; vis autem praeter naturam est? Nam cum loca 
nonnulla calida humectentur, inffammatio cum fervore acci- 
dit: qui, cum caloris excessus sit, febres facit. In aestate igitur 
sicci et calidi morbi fiunt; in hieme vero humidi atque calidi, 
et idcirco acuti. Cito enim interimunt, cum propter multi- 
tudinem humoris superflui digeri non possint. 


7) Quamobrem pestifer solus ex omnibus morbis maxime 
contagiosus est? 

Vel quia solus communis est universis, atque idcirco pestem 
omnibus affert, qui male dispositi sunt? Nam propter aestum 
morbi, qui ab aegrotis proficiscitur, cito contagione ipsius 
rei afficiuntur. 


8) Curnam si boreales in hieme multum flaverint venti et 
ver imbribus atque austro excessit morbos, aestas febres oph- 
thalmiasque inducit? 

Vel quia et corpora humiditate aliena referta ab aestate su- 
scipiuntur, et terra locaque ubi habitant aquis abundant, 
huiusmodique fiunt qualia ea loca sunt quae semper morbos 
afferunt? Primum igitur ophthalmiae accidunt, humore super- 
fluo qui est in capite liquefacto, deinde febres. Non enim opor- 
tet ignorare idem et calidissimum et frigidissimum fieri: aqua 
enim et lapis, verbi gratia: altera quidem fervet, magis alter 
adurit. Calefactus igitur aér nimium propter crassitiem exar- 
descit et corpora aestus similiter atque fervor invadit: fervor 
autem in corpore quidem febris, in oculis autem ophthalmia 


3 oi xiBdnAiéivreg non bene Trapezuntius interpretatus est (cf. Glossar., 
8. V.) 
4) sunt © 
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est. Et universaliter, quoniam ver humidum calida statim et 
sicca suscipit aestas, si mutatio vehemens est, corpora nostra 
corrumpit; sed perniciosior etiam aestas fit, si ipsa quoque 
imbribus redundabit. Materia enim datur soli, quam tum in 
corporibus nostris, tum in terra, tum in aére fervescere facit: 
unde febres atque ophthalmiae accidunt. 


9) Quamobrem, si austri multum in hieme flaverunt imbresque 
copiose defluxerunt, ver autem siccum fuit atque boreale, tam 
ver quam aestas morbos inducit? 

Vel quia in hieme idem propter calorem atque humiditatem 
temporis similiter humana corpora disponuntur? Humida 
enim esse et fluxa parumque compacta necesse est. Cum vero 
sic se habeant, frigus vernum superveniens contrahit ipsa et 
propter siccitatem indurat; unde mulieribus quidem vernus 
partus propter calorem atque horrorem® a sicco frigore factum 
in abortus tendit: humiditas enim non effluit. Nati autem 
fetus imbecilles mancique propter excessum frigoris gignun- 
tur:6 accidit enim ut qui tunc nascuntur in sereno tempore et 
concepti et nutriti in utero fuerint. Caeteris vero, quoniam? 
flegmatis multitudo imminuta non est (quod accidit quando 
calida hiems fuit), sed propter vernum frigus compacta con- 
densataque, cum aestas supervenerit et calor vi liquefecerit, 
cholericis quidem atque siccis, quorum corpora humida non 
sunt quorumque natura sicca est, tenues fiunt humiditates, 
unde ipsi quidem siccis ophthalmiis capiuntur. Flegmatici vero 
anginis et catarrhis, qui in pulmonem defluunt. Mulieribus 
autem propter humiditatem frigusque naturae dyssenteriae 
accidunt. Senioribus vero apoplexiae, quando collectum hu- 
midum in cor resolutum refluxit et propter innati caloris im- 
becillitatem gelavit. 


10) Quare, si aestas sicca fuit atque australis, et autumnus 
e contra humiditate boreaeque flatu redundavit, dolores capi- 
tis, anginae, tusses in hieme fiunt exeuntque in phthisim? 


= dii 
5) et stuporem U!; stufor hic dicitur rigor corporis sicco frigore factus, 
quando stupefactis nervis propter rigorem flectere membra non possumus. 
Id animi quoque stupore sicci frigoris causa posse fieri Vergilius ostendit: 
Deriguit visu in medio, calor ossa reliquit U? 


6) sunt U! 
7) èv TO Éapi Trap. om. 
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Vel quia multam hiems materiam accipit, quam facile con- 
densat (suum enim id est) et in flegma redigit? Quando igitur 
in capite humiditas fuit, caput grave nimium effecit; quae 
si multa frigidaque fuit, dolores addit: quod si etiam propter 
multitudinem non gelavit, defluit in loca subiecta, unde tus- 
ses, anginae et phthisis accidunt. 


11) Quamobrem, si borealis et sicca aestas fuerit et autumnus 
similiter, et fiegmaticis et mulieribus confert? 

Vel quia natura in utrisque ad alteram partem excedit, quare 
huiusmodi tempus in contrarium traxit et temperiem praestitit? 
Et nisi per culpam ipsorum aliter acciderit, sanitatem ipsis 
restituit; in hiemem quidem non humidi perveniunt, cum 
urentes adversus frigus habeant inflammationes. 


12) Quamobrem borealis atque sicca aestas atque autumnus 
cholericis morbos inducit? 

Vel quia ad idem et corpora eorum et tempora tendunt, ita 
ut ignis igni accedere videatur? Nam cum eorum corpora 
exsiccentur et quod dulcissimum est id exhalet ex ipsis, valde 
iam calefactis, necesse est ut tum propter liquefactiones siccae 
ophthalmiae fiant. Tum, quoniam cholerici humores relicti 
sunt, febres acutae nimium etiam ipsis calefactis accidunt, 
veluti a cholera pura. Nonnullis autem etiam furor, quibus 
atra naturaliter bilis inest: haec® enim contrariis humoribus 
exsiccatis supernatat. 


13) Cur mutationes aquarum morborum esse causam quidam 
aiunt, aéris autem non? 

Vel quoniam aqua nutrimentum quasi fit. Habent enim eam 
et ipsa fruuntur, aére vero minime. Praeterea aquarum genera 
et differentiae multae per se ipsas sunt, aéris vero non. Id ergo 
causa est: nam, etsi loca mutant, in codem tamen ferme aére 
ipsos esse accidit, aquis vero non eisdem utuntur: recte igitur 
aquarum mutatio morborum causa esse videtur. 


14) Quamobrem aquarum magis quam ciborum mutatio mor- 
bos inducit? 5 

Vel quia aqua plurimum utimur? Nam et in cibis et in caeteris, 
quae comeduntur aut bibuntur, plurimum aquae inest. 


8) nec P (sic) 
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15) Sed curnam universaliter mutatio morbos inducit? 

Vel quia omnis mutatio sive temporis sive aetatis facile mobilis 
est? Extrema enim, sicut principia et fines, facile moventur; 
quare alimenta quoque, cum sint diversa, alterum ab altero 
corrumpuntur: quaedam enim modo, quaedam nondum assi- 
milata sunt. Praeterea sicut varietas nutrimentorum (quoniam 
digestio ipsorum diversa et non una fit) morborum causa est, 
sic accidit his, qui aquam mutant, vario potus uti nutrimento; 
humidum autem nutrimentum proprium magis est quam 
siccum: plurimum enim est, cum ciborum etiam ipsorum 
nutrimentum humidum fiat. 


16) Quare mutationes aquarum pediculos® in habentibus!° 
multiplicantur? 

Vel quia indigestio humidi, ex turbatione facta, quam aqua- 
rum varietas efficit, humiditatem in frequenter mutantibus 
efficit, et maxime in membro corporis!! idoneo? Cerebrum vero 
humidum est, propterea etiam caput maxime: quod pili qui 
maxime in ipso sunt significant. Huius igitur loci humiditas 
pediculorum factiva est. Id in pueris cernitur: nam, cum 
capitis humidi sint, saepenumero aut coryzam patiuntur aut 
sanguinis fluxum; pediculos etiam plures habere infantes vi- 
demus. 


17) Quamobrem a Virgiliarum ortu usque ad favonii flatus 
ut plurimum pereunt qui diuturno morbo laborant, et senes 
magis quam iuvenes? 

Utrum quia duo maxime sunt corruptiva, excessus et frigus 
(vivere namque ipsum calidum est), tempus autem hoc illa 
utraque habet? Frigidum enim est et hiems vehementer excedit: 
id vero quod sequitur ver est. 

An quia qui diuturno morbo laborant similiter senioribus 
dispositi sunt? Diuturnus enim morbus senectus est: cum sicca 
et frigida horum propter aetatem, illorum propter morbum!? 


9) pedunculos @w 


10) U?: în Aabentibus dixit, quoniam quae complexione aliena sunt ab 
huiusmodi re, i. e. animalia, quomodo poterunt in eis multiplicari pedi- 
culi? Propterea multiplicari dicitur quod prius inerat 


11) r@.. térw] graecum exemplar 
12) morborum P 
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corpora sint. Hiems vero et gelu excessus frigoris atque sicci- 
tatis est. Quare cum parvo momento ad interimendum opus 
sit hiemsque quasi ignis ad ignem accidat,!3 facile his de causis 
interimit. 


18) Cur ulcera capitis quidem cito, tibiarum vero vix sanan- 
tur? 

Vel quia humiditas, cum terrena sit, gravis est; gravia vero 
deorsum!4 omnia tendunt? Superiores igitur partes purgabilio- 
res sunt, quia humiditas deorsum fluit; inferiores autem su- 
perfluitate plenae sunt multa et ad putredinem apta. 


19) Quamobrem, cum hiems borealis et ver australe pluviosum- 
que fuerit, si aestas valde sicca supervenerit, mortifer autumnus 
omnibus, et maxime infantibus, fit; caeteris etiam dyssenteriae 
cronicaeque quartanae in ipso accidunt? 

Vel quia si mediocriter in aestate pluerit, cessat ebullientis 
in corpore humidi fervor, quod propter veris humiditatem 
collectum in nobis fuerat; sin vero non pluerit, infantes, quo- 
niam humiditate naturaliter abundant calidique sunt, nimio 
aestu fervoreque capiuntur, quoniam refrigerati non sunt. 
Quare quicumque in aestate non aegrotarunt, in autumno 
quam maximo calore pressi exspirant, aut sì superfluitates 
confestim non interemerunt, ad pulmonem arteriamque de- 
fluentes (nam in superioribus primo partibus colliguntur, 
propterea quod ab aére calefiamus: idcirco etiam ophthalmiae 
in aestate, ut ita dicam aegrotativa, febres praecedunt): si 
ergo superfluitates in superioribus collectae partibus non inter- 
fecerunt, ut diximus, defluunt indigestae in ventrem. Id autem 
est dyssenteria, cum humiditas propter multitudinem non 
expellatur. Quodsi dyssenteria cessavit, quartanae accidunt 
lis qui inde evaserunt: substantia enim indigesti durissima fit 
et diu in corpore permanens ad atrae bilis naturam vertitur. 


20) Cur, si aestas imbribus abundavit australisque fuit, et 
autumnus similiter, morborum hiems effectiva est? 

Vel quia et hiems humida nimium corpora suscipit,15 et 
mutatio magna nimium et subito, non paulatim, quoniam 
13) accedat P 
14) seorsum P pr. m. 
15) suscepit ©% 
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et autumnus calidus fuit, ex calore ad frigus facta est, quare 
qui rarae texturae non sunt, acutis necessario morbis vexantur? 
His enim in superioribus magis partibus superfluitates colli- 
guntur, propterea quod haec loca capacitatem habent, infe- 
riora vero diversa sunt. Quare qui spissae sunt carnis, cum 
multas non suscipiant superfluitates, iis, infrigidata superflui- 
tate quae in superioribus partibus est, veluti vinolentis quando 
rigescunt, praedicti morbi solent accidere. lis autem, qui ra- 
rioris sunt carnis, causones febres quae ab indigestione pluri- 
mae fiunt, fieri consuerunt. In istis enim magis per totum 
corpus quam in densis dissipata humida sunt. Compacta igitur 
ab hieme carne ipsorum, humida calefacta febres efficiunt: 
calor enim totius .corporis excedens febris est; is propter 
multitudinem humidi, quod in ipsis est, nimium intensus, 
causon fit. 


21) Cur, quando multos sol vapores excitavit, pestis in eo 
anno solet fieri? 

Vel quia necesse est ut humidus pluviosusque annus sit, et 
terram idcirco humidam esse necesse est? Quare in palustri 
quasi loco fit hominum habitatio; haec autem morbi causa 
est. Sed corpora etiam superfluitatibus tunc abundant, ac 
ideo in aestate multam materiam habent morbosam. 


22) Quamobrem morbi eo anno accidunt, quando parvarum 
ranarum, quae phrynoides dicuntur, multitudo fit magna? 
Vel quia singula in proprio naturae loco abundant? Haec 
autem animalia natura humida sunt: pluviosum igitur atque 
humidum multitudo eorum annum esse ostendit. Haec vero 
tempora morborum inductiva sunt: nam cum corpora humida 
efficiantur, multa superfluitate implentur, quae morborum 
causa est. 


23) Quare sicci austri et non pluviosi febrium effectivi sunt? 
Vel quia humiditatem caloremque alienum faciunt? Humidi 
enim natura atque calidi sunt; id vero si excedit, febrium effec- 
tivum est: febris enim ex utrorumque istorum excessu fit. 
Quando igitur absque pluvia perflant, huiusmodi dispositio- 
nem in nobis faciunt; quando vero pluviosi sunt, qualitate 
aquarum frigefieri solemus. Auster autem, qui ex mari flat, 
plantis etiam confert: frigefactus enim ex mari ad ipsas per- 
venit. Erugo autem ex humiditate atque alieno calore gignitur. 
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24) Quamobrem, quando austri flant, gravius se habent ho- 
mines imbecillioresque sunt? 

Vel quia multum humidum ex pauco fit, calore liquefactum, 
et ex levi spiritu gravis humiditas? Praeterea robur nostrum 
in articulis est, qui ab australibus remittuntur. Id ita fieri 
solere crepitus conglutinatorum ostendunt. Viscosum enim, 
sì coagulatum in articulis est,!5 moveri nos prohibet; sin vero 
valde humectatum, distendi non sinit. 


25) Quare in aestate magis aegrotant, moriuntur autem aegro- 
tantes in hieme magis? 

Vel quia in hieme quidem, cum intra corpora calor contractus 
sit cumque maiore utamur exercitatione, si collectas in nobis 
superfluitates minus digerimus, necesse est magnam esse cau- 
sam morbi; quare corruptiva etiam verisimiliter erit? In ae- 
state autem, cum rarum frigefactumque corpus totum labo- 
risque impatiens est, necesse est, tum propter labores tum 
propter indigestionem eorum quae inferuntur, plures quidem 
morborum causas esse, praesertim cum fructus etiam tunc 
recentes efferantur, sed non ita vehementes: quapropter facile 
remediis repelluntur. 


26) Quare maxime moriuntur homines post utraque solstitia 
usque ad centum dies? 

Vel ad hoc usque utriusque tam caloris quam frigoris excessus 
perdurat, excessus autem et morbos et interitum infirmis affert? 


27) Quare autumnus et ver morbos inducunt? 

Vel morborum inductivae mutationes sunt? Ideo et autumnus 
magis inductivus morborum est quam ver. Magis enim aegro- 
tamus, quando calidum frigescit, quam quando frigidum cale- 
scit. In vere igitur frigidum calescit, in autumno autem calidum 
ad frigidum redit. 


28) Quare, quamvis pauciores in hieme morbi accidant quam 
in aestate, magis tamen moriuntur in hieme? 

Vel quia in aestate quidem a parva causa morbi procedunt, 
in hieme autem non? Melius enim digerimus sanioresque nobis 
ipsis sumus. Non ab re igitur qui a maiore causa proficiscun- 
tur, maiores perniciosique magis sunt. Id ipsum autem etiam 


16) fuerit U! 
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in athletis, et universaliter in hominibus sanae dispositionis 
videmus. Nam aut non aegrotant, aut non cito aegrotant: 
magna namque causa opus est ut aegrotent et moriantur. 


29) Quamobrem in autumno quidem et in hieme causones 
magis fiunt, quamvis tempora frigida sint, in aestate vero ri- 
gores vexant, quamvis calida tempora sint? 

Vel quia humanorum humorum cholera quidem calida est, 
flegma vero frigidum? In aestate igitur resolvitur, et diffusum 
rigores affert atque tremores; in hieme autem vincitur calidum 
a tempore frigefactum. At vero causones in hieme magis et 
in autumno exagitant: calidum enim intro contrahitur, et 
causon non in superficie, sed intus est; non ab re igitur causones 
hoc tempore accidunt. Id exquisitum quispiam in hominibus 
aqua in hieme tum frigida tum calida lotis videbit: nam qui 
frigida loti sunt, cum brevi tempore donec lavantur riguerint, 
reliquo die nihil a frigore patiuntur; qui autem aqua usi calida 
sunt, diutius rigent: caro enim eorum, qui frigida loti sunt, 
densatur et calidum intro contrahitur; eorum vero caro, qui 
calida perfusi sunt, rarefit, et calidum ad exteriorem locum 
attrahitur. 


g0) Quaenam est virtus cataplasmatis? 
Vel diffusiva vel resolutiva et sudoris evaporationisque factiva. 


g1) Quomodo patet quando sanies facta fuerit? 
Si diffuso calore mutatur, sanies; sin vero non, minime. 


32) Quaenam urenda et quae incidenda sunt? 

Vel quaecumque os habent magnum nec cito consolidantur, 
ea urenda sunt, ita ut illic instrumentum urendi cadat? Sic 
enim ulcera fraudolenta non erunt. 


33) Quaenam virtus cataplasmatis est, quando ulcus sangui- 
neum est? 

Vel dissiccativa advenientisque superfluitatis repulsiva absque 
adustione putrefactione carnis? Sic enim et absque fervore 
et consolidativum erit. Nam cum defluxus non fiant, erit 
absque fervore ulcus; cum vero siccum sit, consolidatur: nam 
quousque humidum influet, non consolidabitur. Idcirco acer- 
bant!” plurimum et styptica fiunt. 


17) U? idcirco acerbant: huiusmodi scilicet cataplasmata 
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34) Quaenam incidenda et quae urenda sunt, et quae nec 
incidenda neque urenda, sed pharmaco medicamentisque cu- 
randa? 

Vel quae sunt in ascellis et bubonibus!8 pharmaco curanda 
(periculosa enim sunt, et magnos afferunt dolores, si dividun- 
tur); urenda vero sunt apostemata lata multumque tumida, 
quae in venosis partibus et minus carnosis sunt; incidenda 
vero quae in acutum colliguntur, neque in solidis sunt. 


35) Quare facilius sanatur membrum, si aere incisum fuerit 
quam si ferro? 

Utrum quia lenis est, et sic minus exasperat minusque vulnus 
facit? 

An, cum ferrum maiorem vim habeat, facilior et impassibilior 
divisio fit? 

Accedit quod aes medicamenti vim habet, et principium po- 
test multum. Qui igitur statim simul cum incisione medica- 
mentum afferat, hoc consolidationem facit. 


36) Quamobrem adusta festucis vepribusque membra citius 
sanantur? 

Vel quia rariores et minus corpulentae sunt? In solidioribus 
autem maior calor est. 


37) Utrum hordeacea ptisana levior meliorque ad morbos 
sit quam triticea? Multis enim videtur haec melior, qui signum 
inde capiunt, quod multo coloratiores sunt qui tritici quam 
qui hordei pistoriam exercent; deinde quia hordeum humidius 
est, humidius autem minus digestibile. 

Vel nihil prohibet, quamvis difficilis digestionis nonnihil ha- 
beat, aliquid tamen etiam habere ad levitatem utilius? Hor- 
deum enim non solum humidius tritico est, verum etiam frigi- 
dius: huiusmodi autem oportet esse quod febricitanti offertur, 
ut et nutrimentum paucum faciat et frigefaciat; id autem 
hordeacea ptisana habet: nam, cum humidior quam corpu- 
lentior sit, paucum frigefactumque affert alimentum. 


38) Quamobrem portulaca et sal dentium stuporem solvit? 
Vel quia portulaca quidem humiditatem nonnullam habet 
(quod et masticata et confecta in parvo tempore ostendit)? 


18) U?: inguina, graece bubones dicuntur 
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Humiditas enim attrahitur. Et viscosum cum ingressum fuerit 
acerbitatem educit: cognata enim sibi acerbitas est. Quod 
ex succo ipsius patet: acerbus enim est. Sal autem liquefa- 
ciens etiam acerbitatem educit. 

Quare igitur neque lixivium neque nitrum? 

Vel quia non liquefaciunt sed stipant? 


39) Quamobrem aestivi labores balneo curandi, hiemales autem 
‘unguentis? 

Vel hos quidem unguentis propter horrores atque mutationes 
quae accidunt? Calida enim infundenda sunt, quae calorem 
inducant; oleum vero calidum est; in aestate autem humectare 
oportet: nam et tempus siccum est, et propter calorem tempo- 
rum terrorem non afferunt. Unde paucitas quoque cibi et 
multitudo potus in aestate convenit propter siccitatem: pauci- 
tas vero cibi commune quiddam, sed magis in aestate. 


40) Quamobrem quaedam ex medicamentis alvum solvunt et 
non vesicam, quaedam vesicam et non alvum? 

Vel quae humida naturaliter sunt et aquae plena, haec, si 
pharmaci vim habent, vesicam solvunt? Ibi enim humida 
indigestibilia subsistunt; vesica enim indigesti humidi recep- 
taculum est. In ventre vero non permanent, sed antequam agant 
quicquam aut patiantur, secedunt. Quae autem terrena na- 
tura sunt haec, si pharmaci vim habent, ventrem solvunt: 
ad hunc enim terrena feruntur; perturbant igitur, si motiva 


sunt. 


41) Quam autem ob rem quaedam superiorem ventrem,!? 
quaedam inferiorem movent, sicut helleborus quidem supe- 
riorem, scammonea vero inferiorem; nonnulla autem utrum- 
que, ut asinini cucumeris et thapsiae succus? 

Vel quia medicamentorum, quae ventrem movent, alia fri- 
gida, alia calida, quaedam utrisque participant? Quae igitur 
calida sunt proptér calorem confestim, cum in superiore fue- 
rint ventre, feruntur ex ipso in locum superiorem, et inde, cum 
liquefecerint maxime quae alienissima sunt et minime con- 
glutinata, deferunt in superiorem ventrem, si vehemens ipso- 


19) U?: Superior venter motus vomitum facit, inferior solum dicitur, quia 
solvitur: ita superior venter stomachus est, inferior alvus per quam foeces 
defluunt 
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rum vis fuit, aut maiore quantitate data sunt quam natura 
ferre possit. Spiritus igitur, si superfluitas adest, ab eis propter 
calorem turbatus vomitum facit. Frigida vero secundum na- 
turam, antequam patiantur aut agant quicquam, propter 
gravitatem deferuntur, et inde commota idem agunt quidem 
et superiora. Aperientes enim inferiores meatus moventesque 
superfluitates et liquefactos humores quos superaverint, per 
eandem viam educunt. Quae autem utrisque participant, si 
pharmaca sunt et ex calido et frigido mixta, ea propter utram- 
que naturam utrumque operantur, veluti nunc medici confi- 
ciunt utraque permiscentes. 


42) Quamobrem pharmaca® solvunt? Quae vero pharmaca?® 
non sunt, quamvis magis amara acerbioraque sint, caeterisque 
huiusmodi superent, non solvunt tamen? 

Vel quia non propter huiusmodi virtutes solvunt, sed quoniam 
indigestibilia sunt? Nam quae propter caloris aut frigiditatis 
excessum, quamvis parva magnitudine sint, indigestibilia 
tamen sunt, taliaque ut superare et non superari a calore ani- 
malium possint, ea, si facile a duobus ventribus diffunduntur, 
pharmaca® sunt; cum enim in ventrem devenerint diffusaque 
fuerint, per cos meatus per quos et nutrimentum, in venas 
feruntur. Non digesta autem, sed vincentia, excidunt, edu- 
cuntque repugnantes ipsis humores: haec appellatur purgatio. 
Aes vero, argentum caeteraque huiusmodi indigestibilia qui- 
dem a calore animalium sunt, sed non facile a ventribus dif- 
funduntur. Oleum autem et mel et lac similesque cibi purgant 
quidem, sed non qualitate sed quantitate. Nam quando prop- 
ter multitudinem non digeruntur, tunc purgant, siquidem 
purgare dicenda sint. Duabus enim de causis indigestibilia 
non digeruntur: aut propter qualitatem ipsorum, aut propter 
quantitatem; idcirco nihil de dictis pharmacum est: non enim 
purgant propter virtutem. Acerbitas autem et amaritudo et 
foetor ideo pharmacis accidunt, quod cibo contraria sunt. 
Cibus enim a natura digestus assimilatur corporibus et vocatur 
nutrimentum; quod verum non est natum superari, cum in 
venas ingressum fuerit,. propter caliditatis aut frigiditatis 
excessum turbat, et haec natura pharmaci est. 


20) venena U! hic et ubique infra 
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43) Quamobrem piper quidem, si multum sumitur, vesicam, 
sin paucum, alvum; scammonea vero contra, si multa, alvum, 
si pauca et antiqua, vesicam solvit? i . 
Vel quod alterum alterius magis motivum est? Nam piper 
quidem diureticum est, scammonea vero alvi solutivum. Piper 
igitur, si multum fuit, non diffunditur in ventre sed defertur 
in vesicam; sin vero paucum, solvit superatum et fit alvi phar- 
macum. Scammonea vero, cum multa fuerit, tantum vincitur 
ut diffundatur, cumque diffusa fuerit, pharmacum fit propter 
dictam in superioribus causam; cum autem pauca fuerit, in 
meatus cum potu ingreditur, citoque, antequam perturbet, 
in vesicam delata inde virtute sua superfluitates liquefactosque 
humores qui in superficie sunt educit. 
Multa vero, ut dictum est, cum multo tempore permanserit, 
propter vires suas multos terrenosque humores educit. 


44) Quamobrem eosdem fervidos tumores alii frigefacientes 
curant, alii calefacientes digerunt? I 

Vel quia hi quidem alieno calore, illi vero frigefacientes pro- 
prium congregant calorem? 


45) Cur cataplasmata mutanda sunt? ; 

Vel ut magis sentiantur? Quemadmodum enim quae come- 
E ste ; 3 Rot 

duntur, si in usu quotidiano sunt, etiamsi pharmaca sint, 

in nutrimentum tamen vertuntur, sic etiam in istis. 


46) Quamobrem subtractio cibi et laboris additio ad sanitatem 
conducit? i 

Vel quia multitudo superfluitatis aegrotandi causa est; super- 
fluitas autem fit aut cibi excessu, aut laboris defectu. 


47) Quamobrem amara et foetida et pharmaca?? ut plurimum 
purgant? > Lal fato 

Vel quia cuncta foetida et amara indigestibilia sunt? Propterea 
etiam ipsa pharmaca foetida amaraque sunt; nam cum indi- 
gestibilia solutivaque cum amaritudine sint, pharmaca sunt, 
et in maiore quantitate data, interimunt; quae autem, etiam 
in minima quantitate, interimunt, ea non pharmaca, sed ve- 
nena mortifera dicuntur. Multa enim ex iis quae nutriunt, 
si magna in quantitate sumuntur, purgant, ut lac, oleum, 
mustum; quae omnia, quoniam non facile digeruntur, purgant, 
illosque purgant quibus digestibilia non sunt. Sunt enim alia 
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aliis facile et difficile digestibilia. Quapropter non omnibus 
eadem solutiva, sed aliis alia propria: universaliter enim 
pharmacum non solum oportet non digeri, verum etiam mo- 
tivum esse: sicut exercitatio quoque, sive de foris veniat, sive 
ab intra, motu expellit quae aliena. sunt. 


48) Quare tam plantae quam semina boni odoris diuretica 
sunt! 


Vel quia calida facileque digestibilia sunt? Haec enim, quoniam 
cito innatus calor subtiliat et odor corpulentus non est, diure- 
tica sunt. Nam etiam quae gravioris odoris sunt, sicut allia, 


propter calorem diuretica sunt, quamvis magis liquefactiva 
sunt; semina vero boni odoris calida sunt. 


49) Quamobrem ad parva quidem immundaque ulcera siccis, 
acribus et stypticis utendum est, ad munda vero curatuque 
facilia humidis solum? 

Vel quia nonnihil ab immundis subtrahendum est? Alienam 
enim humiditatem auferre oportet; mordacia vero et acria 
et styptica huiusmodi sunt, et sicca magis quam humida; 
sed munda cicatricatione indigent solummodo. 


50) Quare ad morbos flegmaticos Venus confert? 

Vel quia superfluitatis detractio sperma est, et natura simile 
i 2 idcirco Venus iuvat, quia multum flegmaticum 
Utrum incipienti potius nutrimentum offerre oportet aut 
postea? 

Vel incipienti ne debilitato fervor incidat? Aut igitur statim 
ad macredinem inducendum, aut sic offerendum est ut prius 
sorbitionibus reficiantur. Mitiora enim et leviora et digesti- 
biliora sunt quae sorbentur facile facileque hinc corpus debile 
nutrimentum assumit, Nam quae in ventre cibos pati oportet 
primo, diffundi scilicet atque calefieri, quae cum labore cor- 
poris fiunt, ea?! quaecumque sorbentur iam passa sunt.?1 


51) Quamobrem urina, qua signa considerantur quibus si- 
gnificatur sl iam digestio facta sit, intercepta, non continuata 
urinatione, consideranda est? 


SA al H 


21) ea.... passa sunt: haec verba Trapezuntius suo Marte addidit quasi 
glossema 
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Vel quia digestionem urina significat, si rufa est? Id vero 
magis perspicitur si pauca intercipitur. 

Vel quia omne humidum, magis cum paucum sit quam cum 
multum, coloris speculum fit? In multo enim humido crossi- 
ties inspicitur, in pauco color, ut etiam in rore et guttis et 
in lacrimantium ciliis: continue igitur demissa maioris fit 
quantitatis; intercepta vero, recipit magis. Quare si talis 
propter digestionem fiat, repercussione ac speculo facto, prop- 
ter divisionem magis videtur. 


52) Non densior sed rarior caro facienda est ut sanitas conser- 
vetur. Nam quemadmodum urbs et locus, unde facile spiritus 
efflant, ad sanitatem conducit (quocirca mare sanum est), 
sic corpus, quando exhalabile ut ita dicam, magis sanum est. 
Oportet enim aut nullam inesse superfluitatem aut quam cito 
ab ea liberari, semperque ita corpus se habere ut, cum acce- 
perit, statim superfluitatem expellat, et in motu esse semper 
et non quiescere. Putrescit enim quod stat, sicut et aqua quae 
non movetur, putrefactumque morbos efficit; quod autem 
expellitur, antequam corruptum fuerit, separatur. Id igitur 
carne condensata non fit, poris quasi oppilatis; rarefacta vero 
fit; propterea non oportet nudum in sole ambulare. Contra- 
hitur enim caro valdeque condensatur, et sic corpus redditur 
humidius; intrinseca enim humiditas permanet et superfi- 
cialis evaporat, sicut assae quoque carnes magis quam elissa- 
tae. Nec pectore nudo ambulare oportet: nam sol tunc ab 
optimis corporis partibus exhalationem facit, quae minime 
ipsa indigent, sed magis interiores partes. Unde, quia remo- 
tiores sunt, nisi cum labore sudorem educere non possu- 
mus; ab hac vero, quia prae manibus est, facile sudor 
educitur. 


53) Quamobrem aqua tam frigida quam calida miliaribus 
pustulis confert? 

Vel quia miliares pustulae per excessum humidi fiunt? Frigida 
igitur condensat induratque humidum, calida vero in spiritum 
resolvit et exitum ei facit, carnem rarefaciens. 


54) Quamobrem frigus quidem pustulas miliares et facit et 
aufert, calor vero igni adusta? 

Vel quia liquefaciendo quidem faciunt, exsiccando vero idem 
removent atque tollunt? 
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55) In febribus dare potum oportet in quantitate parva et 
saepius. Multum enim effluit, paucum autem madefacit et 
ad carnes pertransit. Nam sicut si magna vis aquae in terram 
descenderit, defluit, sin vero parva paucaque, solummodo pa- 
tefacit, idem et in febribus accidit. Aquam quoque fluentem 
sì quis minutim divisam deducit, rivulus imbibit; sin vero 
totam simul devertit, quocumque deducere vult, ipsa fluit. 
Deinde quam maxime immobilis homo iaceat: nam et ignis, 
si quis non movet, exstinguitur. Nec ubi ventus flat iaceat: a 
vento enim ignis excitatur, et a parvo magnus fit. Hac de causa 
etiam coopertus iaccat: exstinguitur enim ignis, si nullum ei 
spiraculum dederis. Nec vestimentis denudetur, si humiditas 
accidat: manifestus enim ignis ab humido exstinguitur; quod 
similiter in natura quoque accidit. In febribus autem interpo- 
latis praeparare oportet balneum, pedibus fomenta. Oportet 
autem etiam coopertum quiescere, ut quam calidior sit, ante- 
quam febris cum invadat. Ubi enim magnus est ignis, ibi 
accendi lucerna non potuerit: magnus enim ignis parvum ad 
seipsum reducit. Huius gratia magnus in corpore ignis prae- 
parandus est, quando febris parvum habet ignem, ut magnus 
ad se parvum reducat. 


56) In quartanis febribus nec extenuanda corpora sunt, at 
ignis ipsis inducendus est et exercitatione utendum. Qua vero 
die febris invasura est, balneo uti et non dormire oportet; 
propterea etiam calefaciens diaeta conducit: quartana enim 
imbecilla febris est; nam si non esset imbecillis, quartana non 
esset. Nonne vides lucernam accendi non posse, ubi magnus 
est ignis? Magnus enim parvum rapit ad se. Huius ergo gratia 
magnum in corpore ignem efficito, quia febris parvum habet 
ignem. Diaeta ergo quotidiana tum ignem tum humiditatem 
in corpus inducat. 


57) Morborum alii ab igne,?? alii ab humiditate. Curantur 
autem, «qui ab igne quidem sunt, humiditate; qui vero ab 
humiditate, igni: hic enim humiditatem desiccat. 


22)U?: h. e. ab interiore fervore atque calore 
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PERTINENTIA AD CORPORIS SITUM 


(Particula VI) 


1) Quamobrem sessio alios hominum pinguefacit, alios ma- 
crefacit? 

Utrum quia differunt habitus? Alii enim calidi, alii frigidi sunt. 
Calidi ergo pinguescunt: nam propter calorem cibus a corpore 
superatur; frigidis vero extraneo calore opus est et ut corpus 
maxime a motibus patiatur. Ideo! non possunt quiescentes 
digerere. O 

An quia? alii, cum superfluitatibus redundent, motu indigent 
qui eas consumat, alii non? 


2) Quare opus est distentionem membrorum facere, sicut in 
exercitiis fieri solet? 
Vel quia oportet ut suo quisque spiritu poros depurget? 


3) Quamobrem fliexo contractoque corpore melius est cubare, 
ut multi etiam medicorum praecipiunt? 

Vel quia calefactus venter citius digerit, sic autem magis cale- 
fit? Praeterea oportet ventositatibus locum dare, quo tendant: 
sic enim minime nocebunt. Idcirco enim et ixiae ceteraque 
apostemata sana sunt, quia concavitates habent, quibus ven- 
tositates recipiuntur. In corpore igitur extento? nulla conca- 
vitas fit; totus enim locus a visceribus continetur; inflexo 
autem atque contracto fit. 


4) Quamobrem surgentibus vertigo magis accidit quam se- 
dentibus? 

Vel quia in quiescentibus ad unam partem simul tota humidi- 
tas derivatur4? Unde cruda quoque ova non conquassantur 
sed decidunt; humiditas vero non mota similiter se habet. 
Surgunt igitur posteaquam quieverunt, quando sic dispositi 


1) Parum abesse videtur Trap. a graeco exemplari 
2) quoniam U 

3) extenso U 

4) &roxAlvet gr. codd. 
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sunt; sedent vero posteaquam in motu fuerunt,5 quando hu- 
miditas aequaliter se habet dispersaque est. 


5) Quare super dexterum latus cubantibus magis accidit 
somnus? 

Utrum quia contrario se modo habent vigilantes et dormientes? 
Quoniam igitur in sinistro latere vigilantes accumbunt, oppo- 
situm ex alio principio, et contrario, erit. 

An quia somnus immobilitas est? Quare oportet ut partes mo- 
biles atque motivae requiescant: huiusmodi vero dexterae sunt. 
Sic igitur recumbentibus surrectivum principium quoddam 
quasi ligatum est. 


6) Quamobrem manus et pedes magis torpemus? 

Vel quia torpor infrigidatio quaedam est? Nam privatione 
translationeque sanguinis fit. Haec vero membra et sine carne 
maxime et nervosissima sunt, et pedes multo magis. Quare 
ab ipsa natura sic praeparata sunt ut cito frigefiant. 


7) Quamobrem super sinistrum latus suaviter cubamus et 
dormimus magis super dexterum? 

Utrum quia a lumine aversi non cernimus? Citius enim in 
tenebris somnus occupat. 

An quia vigilamus super sinistram partem accumbentes: et 
ad usus ita prompti sumus, quare contrarius situs ante ipsum 
opus est? Singulos autem situs ipse magis ad opus hortatur. 


8) Quare sessiones alios* macrefaciunt et alios pinguefaciunt? 
Vel propter corporis habitus? Calidiores enim pinguescunt, 
cum propter calorem cibus a corpore superetur, et ipsum non 
diminuatur; frigidi vero, quia” externo calore indigent, non 
possunt digerere cibum quando quiescunt. 


5) fuerint © 
6) aliorum U 
7) quoniam U 
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DE IIS QUAE FIUNT EX COMPASSIONE 


(Particula VII) 


1) Quare ut plurimum oscitamus si oscitantes videmus? 

Vel quia si recordamur quando inclinati sumus, tunc agimus, 
et maxime in iis quae facile mobilia sunt, sicut mingere. Osci- 
tatio vero spiritus et motus humidi est: prompta igitur, dum- 
modo recordetur; prope enim est. 


2) Quamobrem si aliquem extendere manum aut pedem aut 
aliquid huius videmus, non idem nos quoque facimus, si vero 
oscitantem conspicimus, nos quoque oscitamus? 

Vel neque id semper, sed quando inclinatum forte fuerit cor- 
pus et sic dispositum ut humidum calefiat? Motum enim tunc 
memoria facit, sicut et ad Venerem et ad cibum.! 


3) Quamobrem micturire solemus quando ad ignem stamus? 
Similiter qui ad aquam vel? ad fluvium stant mingunt. 

Vel quoniam aqua memoriam humiditatis affert quae est in 
corpore, et provocat eam quae accedit? Ipse autem ignis re- 
solvit congelatam in corpore urinam.* 


4) Quare qui aegrotantibus appropinquant a nonnullis morbis 
capiuntur, a sanitate vero nullus sanatur? 

Vel quia aegrotatio quidem motus est, sanitas vero quies? Illa 
igitur movet, haec vero minime. 

Vel quia illud nolenti, hoc volenti accidit? Differunt igitur 
involuntaria a voluntariis et ab iis quae consilio fiunt. 


5) Quare siqui oscitaverint caeterique oscitant, et qui min- 
gentes conspexerunt, ipsi etiam mingunt, et maxime iumenta? 
Vel propter memoriam? Cum enim recordata fuerint, tunc 
pars ista movetur. Hominibus igitur, quoniam sensitivi magis 
sunt, statim et moveri et meminisse accidit cum viderint; 


1) Verba sequentia tò yàp ... mé8oc non vertit Trap. 
2) aut P 
3) dorep è Mhoc TÙv yiéva (post urinam) om. Trap. 
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iumentis autem visus non sufficit, sed alio quoque sensu ipsis 
opus est: hac de causa olfaciunt. Hic enim sensus motivus ma- 
gis irrationalium est. Idcirco in eodem universa loco mingunt, 
ubi primum minxit. Tunc enim maxime moventur quando 
olfecerint; olfaciunt autem quando appropinquaverint. 


6) Quare cum caedi aliquem viderimus aut uri aut torqueri 
aut mali aliquid pati, animo condolemus? 

Vel quia natura nostra communis omnibus est? Propter pro- 
pinquitatem igitur, cum quis huiusmodi aliquid aspexerit, 
patienti condoluit. 

Vel quia sicuti nares et auditus defluxus aliquos secundum 
proprias virtutes accipiunt, sic visus quoque ipse a delectabi- 
libus et tristibus patitur? 


7) Quamobrem a phthisi et ophthalmia et scabie inficiuntur, 
ab hydropisi vero et febri et apoplexia caeterisque non capiun- 
tur? 

Aut ophthalmia quidem, quia mobilissima res oculus est, et 
maxime aliorum ei assimilatur, quod cernitur et quasi movetur 
a moto; quare cum turbatum viderit, ipse quoque turbatur. 
Phthisis vero, quia malum ipsa spiritum gravemque facit, quo- 
niam® cito autem ii morbi caeteros contingunt, qui hoc corrupto 
fiunt, ut pestilentiales. Nam qui appropinquat tale inspirat,$ 
et aegrotat quidem, quia aegrotativum. A solo” autem quia 
inspirat,® aegrotat; alii vero aliter;* eodem autem morbo 
aegrotat, quia quo quis aegrotat huic simile exspirat, quale 
passus est. Scabies vero et lepra atque similia, quia superfi- 
ciale quod defluit est atque viscosum: talia enim pruriginosa 
sunt. Quapropter et quoniam in superficie fiunt et viscositate 
abundant, contagiosa sunt. Caeterorum vero alii quidem, 
quoniam in superficie non fiunt, contagiosi non sunt; alii, 


5) quia U 
6) torvet utrobique legisse videtur Trap. 


7) Supple: aére aegrotativo aegrotat homo, quia inspirat et attrahit ipsum 
ut aegrotativum, et aptum inficiet partes spiritales hominis U?. 

8) U?: alii qui sc. eundum aérem inspirant; aliter i. e. non aegrotant, qua 
propter eundem aérem non aegrotativum sibi attrahunt; infectus enim 


aér non est aequaliter omnibus aegrotativus, sed aliis magis, aliis minus, 
aliis minime. 
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quamvis in superficie fiant, propter siccitatem tamen non per- 
manent. 


8) Quare nonnulla quae auditui tristia sunt horrorem nobis 
incutiunt, ut serra? cum acuitur et pumex cum inciditur et 
lapides cum mola teruntur, signa!° vero passionum quae ocu- 
lis cernuntur ipsas in nobis faciunt passiones? Dentibus enim 
stupescimus cum acetosa comedentes videamus, et nonnulli, 
frangentes laqueo gulam cernentes, exspirarunt. 

Vel quia omnis vox omnisque sonitus spiritus est? Hic autem, 
ingressus in nos, movere natus est. Magis igitur movebit aut 
propter magnitudinem aut propter vehementiorem!! ictum, 
quibus facit aut permutat aliquid in nobis. Magni ergo lenes- 
que spiritus locum sensus ipsorum movent; idcirco tales etiam 
voluptatem efficiunt; asperi vero, vehementem facientes ictum, 
locum conquassant et violentia ictus longe pertranseunt. 
Frigida etiam longe transeunt, quia frigiditas vis quaedam est 
(hanc horrorem facere iam dictum est), aspera vero, eo quod 
frequentem faciunt ictum, ad radicem pilorum incidentia, in 
contrarium ipsam repellunt; qua repulsa, necesse est alteram 
pili extremitatem ad alteram partem converti. Unde accidit 
ipsos erigi; deorsum enim omnes tendunt. Impetus autem 
spiritus per auditum in corpus a superioribus ad inferiora est. 
Cum igitur asperi sonitus fiant propter ea quae dicta sunt, 
horror utique accidet!? et corpori reliquo magis quam capiti: 
infirmiores enim reliqui corporis pili sunt et passio etiam in- 
firma. Quoniam igitur auditus hebetior sensus est quam visus, 
superficiales etiam passiones ab ipso fiunt; talis autem horror 
est: ideo etiam a multis et dissimilibus accidit. Visus vero sensus 
clarissimus est, ac ideo ei proportionalia fiunt ab ipso; quare 
ea quae a vera passione accidunt ab ipso fiunt, quamvis veritate 
ipsa submissius. Ab auditu autem ipsae quidem passiones non 
fiunt, sed exspectationem quae ab ipsis fit horrescimus: haec 
enim exspectatio afferentis dolorem mali est. 


9) Quamobrem stupor dentium portulaca et sale curatur? 


9) sera U 

10) notae P 

11) vehementem U 
12) accidit U 


299 


Vel quia nonnihil illa humiditatis habet? Quod et masticata 
et confecta in aliquo tempore ostendit: humiditas ergo attra- 
hitur, et viscositas ingressa educit!? acetositatem:14 cognata enim 
sibi!4 acetositas est. Quod ex aqua decoctionis ipsius patet: 
acetosa enim est. Sal autem liquefaciens etiam acetositatem 
educit. 

Quare igitur cinis et nitrum non conducunt? 

Vel quia styptica, non liquefactiva sunt. 


13) inducit P pr. m. 
14) Verba acetositatem... sibi om. U 
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DE IIS QUAE FIUNT EX FRIGORE 
ATQUE HORRORE 


(Particula VIII) 


1) Quare qui nimium frigent livore afficiuntur? 

Vel quia propter frigus sanguis gelat; coagulatus vero propter 
caloris inopiam nigrescit? Albedo autem ipsius ignis est. Ideo 
etiam senioribus caro maxime livet, quia minimum habet 
calorem. 


2) Quare qui nimio frigore laborant dormire nequeunt? 

Vel quia omnes qui nimium frigent spiritum magis retinent? 
Qui autem dormiunt magis emittunt quam immittant. Ideo 
difficile est frigentes dormire: impossibile enim est contraria 
simul facere. 


3) Quamobrem et convalescentes et dolentes et irati acutiores 
in frigore sunt? 
Vel quia frigus stipatiores facit? 


4) Quare athletae, quamvis bene valeant, frigus tamen ferre 
non possunt? 

Vel quia pura et evaporabilis eorum habitudo est et pinguedine 
caret? Talis autem facile ab aére patitur, quando penetrabilis 
sit et calorem in ipsa non habeat: pinguedo autem calida 
est, nisi humectata fuerit. 


5) Quamobrem extremitates maxime frigent? 

Vel propter angustias? Nam cum pori earum angusti sint 
PIOPICI Ta È È 8 ? 

pauci sanguinis sunt; sanguis autem calidus est. 


6) Quare pedes, si suspensi fuerint, maxime frigent? 
Utrum quia magis exspirat? 

An quia minus sanguinis defluit ad inferiora? Facilius igitur 
reliquus frigescit, calore deficiente. 


7) Quare, quando frigus est, maxime famescunt, et in hieme 
magis quam in aestate? 

Vel quia fames maxima propter inopiam cibi sicci fit; in fri- 
gore autem atque hieme, cum calor interior ad minus re- 
trahatur, citius cibus interior deficit, cuius defectu necesse 
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est magis famescere. Resolutio autem et debilitas in magna 
fame accidit, quoniam propter caloris congregationem lique- 
factio in corpore fit. Haec, si defluxerit in locum ciborun, ali- 
mentum corpori efficitur; sin vero ad anhelitus principia 
devenerit, et vox amittitur et debilitas accidit. Illud, quia 
porus ipsius spiritus obstruitur; debilitas vero, quoniam corpus 
liquefit et alimento caret. Talibus a paucis et cito remedia 
sunt: principium enim passionis ab extra est. Externum enim 
frigus calorem contrahens famem huiusmodi facit. Quem- 
admodum igitur trementes propter timorem atque pallentes 
statim ad habitum quoque suum revertuntur, si liberati a 
periculo fuerint, sic et magna fame confecti, parvis sibi oblatis 
de pane, magna vi a natura moventur. Velox enim non cor- 
rupti curatio est!. Id enim ipsum insurrexit et habitum, qui 
secundum naturam erat, ad ipsam naturam restituit. Dimittere 
igitur solum naturam oportet, sicut pueri qui funem retrahunt; 
hi enim, siquis funem demiserit,? resupini protinus decidunt.* 


8) Quamobrem pingues, quamvis calidi sint nimium, tamen 
a frigore patiuntur? 

Vel quia propter magnitudinem pinguedinis ab interiore qui- 
dem calore longe absunt extremitates, exteriori autem frigori 
propinquae sunt? 


9) Quare, qui exercitati sunt, magis frigore patiuntur quam 
non exercitati? 

Utrum quia pinguedo a laboribus consumpta est, quae calorem 
praebebat? Calida enim est. 

An quia corpora evaporabilia et rariora ideo sunt, quia pin- 
guedo et superfluitas ablata est, ut nihil operimentum adversus 
frigora sit? 

Vel quia pori sudoribus adaperti sunt ut quasi multae pateant 
portae? Unde perspicuum est non eadem habitudinem ad 
vires et sanitatem conferre: altera enim pinguis, altera rara 
esse videtur. 


10) Quare tam calido quam frigido infusi horrescunt? Incon- 
veniens enim est eiusdem rei contrarias esse causas. 


1) Lectionem @9xpévroc Trapezuntii exemplar exhibebat 
2) dimiserit U!; dimittit P 
3) recidunt © 
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Vel quoniam ab infuso frigido* intrinsecus calor exstinctus 
horrorem facit, a calido vero extrinsecum frigus repercussum 
in unum colligitur et intro compellitur? Ab eodem igitur 
utraque fiunt, sed modo ab intrinseco, modo ab extrinseco. 


11) Quare5 in cute pili horrescunt? 

Vel quando cutis contrahitur, non ab re eriguntur? Contra- 
hitur vero cutis tum propter frigus tum propter alias quasdam 
passiones. 


12) Quamobrem in ultima emissione urinae horrescimus? 
Vel quia humiditas inerat calida, qua vesica et pori eius erant 
referti? Ea vero emissa, frigido implentur aére. Nihil enim 
vacuum esse potest, sed vel agre vel corpore plenum. Non 
ab re igitur, cum frigidus aér ingressus sit, horror accidit. 


13) Quare nimium frigentium lingua, sicut ebriorum, peccat? 
Utrum quia gelata indurataque a frigore. difficile mobilis 
redditur, et sic explanare non potest? DE: 

An quia constipatis exterioribus propter frigus intro humiditas 
confluit, quia humefacta lingua non potest opus suum effi- 
cere, quemadmodum de ebriis quoque dictum est? l 

Vel quia inordinatus modus fit propter tremorem? Atque ideo 
lingua, cum non possit dearticulate singula explanare, peccat. 


14) Quamobrem pili corporis nimis frigentium eriguntur? 
Vel quia calor in locum intrinsecum a frigore compellitur ; 
cum autem calor ex carne deficiat, caro magis contrahitur, 
qua contracta pili erectiores fiunt? 


15) Quare currentes in hieme .magis frigemus quam stantes? 
Vel quoniam aér qui circa corpus stantium est, cum semel 
calefactus fuerit, non perturbat; currentibus vero alius semper 
atque alius occurrit, qui frigidus est: atque ideo magis fri- 
gemus? : 

Ad haec aér, cum moveatur, frigidior fit: quod in currendo 
maxime accidit.* 


4) Parum abesse videtur Trapezuntius a gr. exemplari 
5) Quando P' 
6) accidit ex fit corr. P 


303 


16) Quare in aurora maius est frigus, quamvis sol propin- 
quior sit? : 

Vel quia maiore sol tempore abfuit, et magis frigefacta est 
terra? 

Vel quia ros” prope diem, sicut et pruina, cadit, haec autem 
frigida sunt? Cadunt autem, velf quia elevatus sursum calor 
superatus est? Superatur autem propter solis absentiam: ideo 
cum plus absit, non cadunt; cum vero propinquior sit, tunc 
cadunt et gelant, quia locus magis frigefactus est propter 
maiorem solis absentiam. 

Vel quia iuxta diem frigidi venti, qui ex noctibus fiunt, magis 
solent perflare? 

Vel quia nobis magis frigus videtur, propterea quod cibi di- 
gesti sunt? Nam cum vacui sumus, magis frigemus. Cuius 
signum quod post vomitum maxime frigent. 


17) Quare sternutantes et mingentes horrescunt? 
Vel quia venae in utrisque evacuantur? Et aér frigidus? in- 
greditur, qui horrorem facit. 


18) Quamobrem nimium frigentes, quando ad ignem affe- 
runtur, laborant, quando vero paulatim calefiunt, non laborant? 
Vel quia universaliter quando contrarium ex contrario fit 
magnam facit mutationem, sicut arboribus? Nam si paulatim 
quispiam flectit, non!° franguntur; si ergo simile a simili non 
patitur et calor frigentis intus congregatur et coit,!! humidum 
vero et frigidum relinquitur, estque contrarium contrarii 
corruptivum. Patet quia,!? si paulatim calefacit, calor provo- 
catur et minus laborant;!? sin autem non, magis addit. 


19) Quare, cum frigidi simus, magis ab eodem calore urimur 
atque dolemus? 


7) nos P 

8) enim ut P 

9) frigus U î 

10) Verba dv rovoî ... pixpév desiderantur in Trapezuntii versione 


11) cohit (sic) © 
12) quia supra vs. add. U! 
13) laborat %w 


— 
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Utrum quia carne constipata calor repercutitur? Ideo plum- 
bum magis quam lana calefit. 

An quia vi caloris transitus fit? Pori enim a frigore conclusi 
sunt. 


20) Quamobrem non frigent qui irascuntur? 

Vel quia ira timori contrarium est? Ira enim ab igne est. 
Nam, cum multum ignem intrinsecus contineant, fervescunt: 
quod maxime in pueris cernere licet. Viri enim laeduntur, 
pueri vero multum primo spiritum suscipiunt, deinde rube- 
scunt. Nam cum multus calor intrinsecus sit, humectans rubo- 
rem facit: unde siquis multo frigido ipsos perfuderit, cessabunt 
ab ira: calor enim ipsorum exstinguetur. Timidi autem et ti- 
mentes e contra: frigent enim et frigidi atque pallidi fiunt: 
nam calor a locis eorum superficialibus deficit. 


21) Quamobrem in horrore pili eriguntur? 

Vel quia nati sunt in humido concludi? Pilorum enim radices 
in humido fundantur. Horror autem a frigore fit, frigus vero 
humiditatem secundum naturam coagulat. Quando igitur 
humiditas, unde nati sunt pili, mutata gelaverit, pilos quoque 
conveniens est immutari. In contrarium igitur non immu- 
tantur neque permanent in eodem nisi rursum pilus humido 
dominetur. Non est autem conveniens ut pilus pondere suo 
coagulatum constipatumque humidum superet. Quodsi nus- 
quam inclinari potest pilus, quoniam humidum gelavit, relin- 
quitur ut in rectum erigatur. 

Vel quia calor in interiorem locum a frigore compellitur, quo 
deficiente a carne, caro magis constipatur? Et hac constipata, 
pili magis eriguntur. Quemadmodum siquis clavum aut ali- 
quid huius infixit et undique terram congregans cumulavit: 
magis enim tanto erigitur quanto appositam terram magis 
inculcavit.14 


22) Quare maxime frigentes non dormiunt? 

Vel quia qui friget magis spiritum retinet? Qui autem dormit 
magis immittit quam emittat. Frigus igitur contrariam dispo- 
sitionem facit quam dormitio. 


14) inculcavit U!; inculcaverit P 
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DE IIS QUAE AD CICATRICES 
ET VULNERA ET HYPOPIA PERTINENT 


(Particula IX) 


I) Quare tumores et livores verberum prohibentur pellibus 
appositis, et maxime arietinis, nuper ab animalibus detractis 
et albis ovorum superimpositis? 

Vel quia utrumque collectionem et elationem humidi prohi- 
bet? Vulneratus enim locus attrahit et extollitur propter fer- 
vorem; ova vero, propter viscositatem conglutinantia, tumorem 
prohibent. Quemadmodum et cataplasma,! gluten quoque 
et pelles propter viscositatem quidem conglutinantur, propter 
calorem vero condigerunt et remittunt fervorem tumefactivum. 
Nec enim auferunt inde ad aliquot dies. Hunc tumefactivum 
fervorem removere etiam intendunt sale atque aceto confri- 
cantes. 


2) Quamobrem cicatrices in reliquo corpore nigrae sunt, in 
oculis vero albac? 

Vel quia cicatrix contrarium colorem priori assumit, quemad- 
modum omne quod morbo affectum est? Ulcera vero in nigris 
sunt oculorum. Nec tamen etiam in corpore cicatrices nigrae 
confestim sunt, sed albae in principio, neque in oculo semper 
albae,* sed restituuntur tempore, aut similiter aut magis. 


3) Quamobrem ferula rubefacit loca quae circum ictum sunt, 
medium vero albefacit? 

Utrum quia repellit premendo sanguinem a medio, quare 
locum maxime premit, quia rotunda est? Sed redire oporteret 
propter hoc rursus: rubedo enim concursus sanguinis est, 
concursus autem in locum percussum fit. 


4) Quamobrem medius locus vehementer verberatae carnis 
ferula albus fit, extremus vero rubens, ligno autem verberatae 
medius magis rubescit? 


Vel quia ferula, si vehementer percussit, superficialem sangui- 


1) Satis abest a gr. exemplari Trap. 
2) Recte Trap.; uéfawvat codd. gr. 
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nem dissipavit propter levitatem? Quare, unde sanguis deserit, 
ille locus albus videtur; quo autem venit, ille magis rubens. 
Tumefacto autem ictu, non cito sparsus restituitur sanguis: 
nam et paucus est et motus ad superiora fieret. Oportet autem 
ut motus, qui praeter naturam est, multitudine cogatur. 
Ictus vero per dura et solida facti comprimunt et frangunt 
propter pondus. Quod autem premitur, concavum fit, quod 
vero frangitur aut teritur, rarum: incisio enim divisioque 
mollis pressura est. Cum autem concavum et rarum medium 
fiat, ad ipsum a viciniis superficialibus sanguis fertur: deor- 
sum enim deferri natus est, ad rara etiam fertur, quoniam re- 
ceptiva sunt. Non ab re igitur inde huc sanguine congregato, 
hoc quidem rubescit; derelicta vero loca albescunt. 


5) Quamobrem spleneticorum cicatrices® nigrae fiunt? 

Vel quia propter permixtionem, quae a splene fit sanguinis 
aquosi atque morbosi, corruptum sanguinem habent? Cicatrix 
igitur cutem tenuem superficialemque habet; sanguis vero, 
quoniam aquosus et calidus est, cum niger sit, talem subappa- 
rens cicatricem facit. Et saepius cicatrix in hoc nigrior efficitur 
propter id ipsum: nam propter cutis debilitatem sanguis fri- 
gescit et calor evaporat, quare nigrior fit sanguis. Similiter 
vero senioribus quoque et corpora nigriora fiunt et cicatrices 
congenitae nigriores quam iuvenibus: quasi enim cicatricatum 
sibi est totum corpus non propter tenuitatem pellis, sed prop- 
ter caloris defectum. 


6) Utrum omnia, quae causa eiusdem sunt, eandem ad agen- 
dum habent virtutem an non? Dico autem: quoniam hypopia 
et aes removet et raphanus et faba masticata et pulmo et 
argilla et alia quaedam, utrum eadem virtute? 

Vel aes quidem quia venenosum est, venenum autem medi- 
camentum est; faba vero et pulmo, quoniam ad se ipsa prop- 
ter raritatem attrahunt; alia vero per alias causas? 

Vel extremum quidem in talibus omnibus idem est? Multa 
enim et contraria istis, sicut etiam frigus et calor. Quae autem 
haec praecedunt nihil prohibet diversa esse. 


7) Quamobrem, cum aliae cicatrices nigrae fiant, oculorum 
solae albae fiunt? 


3) bis scriptum exh. U 
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Vel quia, ubicumque sint, in oppositum mutantur colore; 
quae igitur in oculi nigro fiunt, albas fieri necesse est? 


8) Quare maiorem ferulae ictus dolorem facit quam nonnul- 
lorum duriorum, siquis verberans secundum rationem con- 
sideret, cum rationabilius sit durioris ictum maiorem inferre 
dolorem (vehementius enim percutit)? 

Vel quia caro dolet non solum verberata sed etiam verberans? 
A duris igitur solummodo verberatur (cedit enim duritiei 
eorum), a ferula vero utraque sibi accidunt, et verberari et 
propter levitatem ferulae non cedere, sed reverberare; ita 
verberatio duplicatur. 


9) Quare thapsia et cyathus aeris removet hypopia, hic qui- 
dem incipientia, illa vero postea, quamvis contraria sint? 
Cyathus enim frigidus est, velut poéta quoque dicit: 

« dentibus aes frigidum momordit », 

thapsia vero calida et perustiva est. 

Vel quia cyathus quidem sicuti aqua lipothymiam patientibus? 
Occurrens enim frigus facit ne calor evaporet ex sanguine 
qui ad superficiem propter ictum confluxit et evaporante ca- 
lore gelat. Nam sicut si foras sit gelat, ita si prope foris sit 
quando sub cute est; quando calor evaporare propter aeris 
frigiditatem prohibetur, non gelat, sed rursus diffunditur et 
regreditur unde confluxit. Id ipsum thapsia calore suo facit; 
congelationem enim sanguinis prohibet, quia calida est. 


10) Quamobrem hypopia resolvuntur si apposueris aes, sicut 
cyathum et huiusmodi? 

Vel quia aes frigidum est? Et facit ne defluxi ab ictu sanguinis 
calor evaporet; qui si evaporaverit a superficie, fit hypopius. 
Ideo cito apponendum anteaquam congelatio fiat. Sed thapsia 
quoque cum melle conducit propter id ipsum: nam cum calida 
sit, infrigidationem sanguinis prohibet. 


11) Quamnam ob rem, cum eodem loco saepius ulcus acci- 
derit, nigra cicatrix efficitur? 

Vel quia locus, ubi ulcus factum est, debilis redditur, et quanto 
saepius tanto debilior? Quod autem debile est, frigefactum et 
humiditate refertum est; unde nigrum quoque videtur. Ideo 
magna diuturnaque ulcera nigras faciunt cicatrices. Quod au- 
tem saepe ulceratum est longo profecto tempore ulcus habuit. 
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12) Quare ad hypopia cyathos apponunt? 

Vel quia quando locus verberatur frigefit propter evapora- 
tionem caloris? Cyathus igitur appositus prohibet propter 
frigus aeris calorem egredi. 

13) Quare in cicatricibus pili non oriuntur? 

Vel quia pori, ex quibus progrediebantur, obtrusi  permuta- 
tique fiunt? 


14) Quamobrem percussa corporis loca tumorem et livorem 
accipiunt? a 
Vel quia humores ex percusso loco ad propinqua disiecti, 
rursus repulsi refluunt et conglutinatione sua etiam alios 
contrahunt? Quodsi venulae quaedam etiam ruptae fuerint, 
subsanguineus concursus efficitur. 
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DE IIS QUAE AD COMPLEXIONES PERTINENT 


(Particula XIV) 


: 5 ; 
1) Quamobrem bestiales sunt et moribus et visu qui habitant 
Li a aut frigoris aut caloris? 
Ma propter idem? Optima enim complexio menti etiam con- 
a ssus vero stupefaciunt; et sicuti i 
r 5 sicuti corpus, ita menti 
quoque complexionem pervertunt. cò da 


2) Quare in Ponto triticum i igi i 

e . m in frigido posit i 
annis durat incorruptum? a (e 
Vel quia humiditas aliena evaporat cum calido, quemadmo- 


dum in uvis: Non 
nulla enim a fri ido nonnulla vero 
8 bi € simul 


3) Quamobrem in frigidissimi ioni 
Imis i 
9? 9 g regionibus causones magis 
v RE slo 

. a frigus ad interiora calorem repellit? In aestate vero 
ontrarium accidit, frigidiora esse interiora. Causon autem 


febris est cum, exteriori i fri idat 
x erioribus in i i i i idi 
5 E 1S, interiora calidiora 


agg Aethiopes et Aegyptii pedibus intorti sunt? 
- quia a calore, sicut etiam ligna calefacta obliquantur 
et animalium corpora? Quod pili quoque ostendunt: cri- 


Splores enim habent Cris itudo autem uasl ontortio pilo- 
9 
p q con 


DE in australibus temporibus, si coniunctiones animalium 
Gi eminae magis concipiuntur? 
quia multum humidum tardius coit atque contrahitur? 


In australibus v 
a ero, propter complexionis humidi 
midius sperma efficitur. > si 


6) Quare ulcera capitis cito sanantur, tibiarum autem vix? 
Vel quia humiditas, cum terrea sit, gravis est; gravia oa 
deorsum tendunt? Quae superiora quidem di; estibili i 
quia humiditas descendit; inferiora vero mult Si il n 
trescibili superfluitate repleta sunt. ii 
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7) Quamobrem in locis respirantibus tarde senescunt, in 
concavis autem et palustribus cito? 

Vel quia senectus putredo quaedam est, putrescit autem quod 
quiescit; quod vero movetur aut omnino imputrescibile aut 
minus id patitur, quemadmodum aqua? In sublimibus igitur 
propter facilem respirationem aér in motu est, in concavis 
autem quiescit. Praeterea ibi semper propter motum purus 
sincerusque aér, et alius atque alius succedit; in palustribus 
vero idem manet. 


8) Quamobrem in locis calidis timidi, in frigidis fortis animi 
nascuntur? 

Vel quia contrario modo natura se habet quam loca et tempora; 
nam si similiter se haberet, necesse esset cito peruri? Fortes 
autem sunt qui secundum naturam calidi sunt, timidi vero 
qui infrigidati sunt. Et accidit eos quidem infrigidatos, qui in 
calidis sunt; eos vero qui in frigidis sunt, calidos esse secundum 
naturam. Utrobique autem magni fiunt: in frigidis quidem 
propter innatum calorem, in calidis vero propter loci comple- 
xionem: nam in calidis a calore quoque augentur. Frigus autem 
inspissativum est. Quoniam igitur alii magnum incrementi 
principium habent, alii ab exteriore frigore non prohibentur, 
non absque ratione in multum crescunt. In locis autem nostris 
minus: nam et principium minus in seipsis habent et frigore 
aliquantulum constipantur. 


g) Quamobrem longioris vitae sunt qui in calidis habitant 
locis? | 

Vel quia siccioris naturae sunt, siccius autem minus putre- 
scibile atque diuturnius est, mors vero quasi putredo quaedam 
est? 

Vel quia mors infrigidatio interioris caloris est, omnia vero a 
continente frigidiore frigefiunt? Aèr autem in calidis quidem 
locis calidus est, in frigidis vero frigidus; quare velocius multo 
calorem ipsorum corrumpit. 


10) Cur in locis habitantes calidis longioris sunt vitae? 
Vel: quia calorem et humiditatem magis conservant? Quorum 
corruptio mors est. 

11) Quamobrem in locis palustribus somnolentiores sumus? 


Vel quia magis in ipsis infrigidamur? Infrigidatio vero, cum 
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quies quaedam sit, somnum provocat. Somnus enim in quiete 
supervenit. 


12) Quamobrem navigantes boni coloris sunt et, quamvis in 
aquis degant, meliores sunt quam illi qui in locis palustribus 
habitant? 

Vel et tempus et respirabilitas causa est? Pallidos enim aqua 
putrida facit; putrescit autem propter immobilitatem: ideo 
habitantes in paludibus subpallidi sunt. 


13) Propter quam causam in hiemalibus locis multi aestus 
ac vehementes fiunt, et magis quam in calidis? 

Utrum propter humiditatem aéris? Ab eodem enim calore 
magis aqua quam aér calefit, quare aér etiam humidior est 
calido. 

Vel non est siccior aér in his locis, sed videtur propter contra- 
rium, sicut ex nube sol, quia ab umbra tangitur? 


14) Quamobrem versus meridiem habitantes nigrorum magis 
sunt oculorum? 

Vel quia glauci oculi propter excessum interioris caloris sunt, 
nigri vero propter cius defectum, sicut Empedocles quoque 
ait? Quemadmodum ergo ad septemtrionem habitantium ideo 
glauci oculi sunt, quoniam interior calor propter frigus extrin- 
secum prohibetur effundi, sic habitantium ad meridiem humi- 
ditas quidem propter continentem calorem non effunditur; 
calor vero, quoniam nihil resistit, effunditur, et relictum hu- 
midum nigrum facit: lucis enim defectu tenebrosum fit quod 
relinquitur. 

Vel quia colori reliqui corporis color oculorum similis fit? 
Idcirco ad septemtrionem habitantium, quoniam albi sunt, 
glauci oculi efficiuntur (hic enim color prope albedinem est); 
ad meridiem vero habitantium, quia nigri sunt, oculi quoque 
huiusmodi sunt. 


15) Quamobrem qui in locis calidis habitant sapientiores sunt 
quam qui in frigidis? 

Utrum eadem de causa, propter quam et seniores iunioribus? 
Nam alii propter frigiditatem loci, redeunte natura ipsorum, 
multo calidiores sunt, quare nimium ebriis assimilantur nec 
quaesitivi sunt, sed fortes et bonae spei; alii vero qui in calidis 
habitant sobriis similes sunt, quia infrigidati sunt. Ubique 
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autem quicumque formidant magis conantur et quaerunt 
quam confidentes: et ita etiam magis inveniunt. 

Vel quoniam antiquioris multo temporis hoc genus est? Illi 
enim a diluvio perierunt, quare ita se habent qui frigida loca 
inhabitant ad calidorum locorum incolas sicut iuvenes ad 
senes. 


16) Quamobrem calidorum locorum incolae timidi sunt, 
frigidorum vero animi virilis? 

Vel quia contrario modo natura se habet ad loca et tempora; 
nam si similiter se haberet, cito perurerentur? Fortes autem 
sunt qui secundum naturam calidi sunt, frigidi vero formi- 
dolosi sunt. Accidit autem ut qui calida loca inhabitant frigidi 
sint (nam cum eorum corpus rarum sit, calor eorum facile 
excidit); qui vero frigida loca incolunt, natura calidi sunt. 
Nam cum! caro a frigore inspissetur,® ad interiora calor con- 
trahitur. 


1) ita P 
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PERTINENTIA AD TIMOREM ET FORTITUDINEM* 


(Particula XXVII) 


1) Quare tremunt qui timent? 
Vel quia frigefiunt? Deficit enim calor atque contrahitur: 
ideo alvus quoque ipsorum plerumque solvitur. 


2) Quare igitur nonnulli etiam sitiunt, sicut qui ad supplicia 
trahuntur? Tum non conveniens sit dum frigefiunt. 

Vel non est in eodem loco frigefactio et calefactio, sed altera 
in superficie, unde calor deficit, altera in interioribus, ubi fer- 
vescunt? Signum vero est ipsa etiam alvi solutio. Sitis autem 
fit dum principalis locus desiccatur. Similiter igitur his accidit 
et hepiala febri laborantibus; ii enim simul cum rigore sitiunt: 
nam etiam ibi non idem locus frigefit et calefit. 


3) Quare, quamvis calor intro se colligat in ira et in timore, 
tamen qui irascuntur quidem calidi audacesque sunt, qui vero 
timent e contrario? 

Vel quia non in eundem locum, sed in iratis quidem in corde 
(ideo et confidunt et rubescunt et spiritu referti sunt, quia 
motus ad superiora est), in timentibus autem ad inferiora (eo 
enim et sanguis et calor confugiunt). Ideo solutio quoque alvi 
fit, sed cordis etiam saltus non est similis, sed in alteris quasi 
propter defectum creber atque pungens, in alteris contra quasi 
maiore calore congregato. Idcirco et effervescere iram et irri- 
tari et turbari, caeteraque huiusmodi nequaquam! male sed 
proprie dicuntur. Nam siccum quidem spuere et ariditas 
caeteraque huiusmodi! propter ascensum spiritus simul atque 
caloris fiunt. Sed sitis etiam patet, quia ferveat corpus. Quo- 
modo igitur idem locus quo sitimus in utrisque, et in irascente 
et in timente, desiccetur dictum est. Quod autem formido in- 
citativa sit sitis ipsius declarant etiam qui pugna fusi sunt,? 
== ” ni 
*) Hane particulam tamquam XXVIII" exh. @, et ita deinceps usque ad fi- 


nem numero gradatim superiore, cum XV? divisa sit in partes duas: De iis 
quae ad Mathematica pertinent (XV) et De iis quae pertinent ad caelestia (XVI) 
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sed vehementer quoque trepidantes: ideo et os abluunt et 
insorbent, sicut Parmeno histrio solet. 

Vel istis quidem sitis non fit, sed siccitas refugiente sanguine, 
unde pallidi quoque fiunt? Signum vero huius est quia non 
multum bibunt, sed solummodo ad madefaciendum. Qui 
autem pugna funduntur, laborant, et ideo sitiunt, supplicium 
etiam subituri: nec ullum inconveniens est. In pugnis vero 
nonnulli, etiam cum iam praeparati fuerint, tremunt, non stu- 
pentes sed confidentes, quorum corpora solent lata ferula 
flagellare aut manibus calefacere.? Videtur ergo propter acu- 
tiem' et motum caloris perturbans quaedam inaequalitas esse 
in corpore. 


4) Cur viri fortes ut plurimum vini amatores sunt? 

Vel quia viri fortes calidi sunt? Calor autem in pectore est, 
ubi et formido fieri videtur: quae frigefactio quaedam est. 
Unde minus in corde remanet et in nonnullis salit dum fri- 
gefit. Qui ergo pulmonem sanguine plenum habent, calidum 
ipsum habent, sicut vinolenti, et sic imaginatio mali non fri- 
gefacit; tales autem etiam bibunt libenter. Nam et ipsius po- 
tus cupiditas propter huius membri calorem fit (qua de re 
in aliis dictum est) et rei sedantis cupiditas. Vinum autem 
natura quidem calidum est, sed sitis magis quam aqua sedat, 
et praecipue istorum: qua vero de causa dictum est alibi. Hac 
de causa et furiosi et qui anhelitus difficultate vexantur utrique 
vinum appetunt; alteris enim propter calorem, alteris propter 
turbationem pulmo calidus est. Quoniam igitur ut plurimum 
iidem genere homines nati ad sitim et fortes sunt, nati autem 
ad sitim vinum cupere nati sunt; tales vero potus sunt amato- 
res, necesse est alteram ad alteram istas naturas sequi. Ideo 
et vinolenti audaces magis quam non vinolenti sunt. 


5) Quare civitates fortitudinem maximo prosequuntur honore, 
quamvis non sit praecipua virtutum? 

Vel quia in inferendis obeundisque bellis semper sunt? Ad 
utraque autem virtus haec utilissima est; nec optima, sed 
ipsis optima honorant. 


6) Quare qui maxime timent vocem, manus inferiusque la- 
bium tremunt? 


3) dvaSepuavdévtes gr. codd. 
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Vel quia tremor hic caloris defectus a superioribus locis est? 
Ideo etiam pallent. Quoniam igitur a pectore, ideo vox tre- 
mit dum frigefiat quo movetur. Manus quoque similiter: de- 
pendent enim a pectore. Inferius autem labium, non superius: 
hoc enim deorsum tendit. Inferius vero sursum praeter naturam, 
sed a calore quiescit supra erectum, quo detracto propter 
frigefactionem tremit. In ira etiam propter id ipsum labium 
demittitur: quod in pueris quoque patet; calor enim in corda 
ipsorum impellitur.* 


7) Cur qui timent tremunt, et maxime vocem et manus et 
labium inferius? 

Vel quia eo ex loco calor deficit, in quo vox est? Labium vero 
et manus, quia mobilia maxime sunt et minime sanguinea. 
Et choleram quidem emittunt, testiculos autem contrahunt. 
Illud, quod descendens calor liquefacit; hoc, quia timor ab 
extra: fuga igitur in contrarium fit. 


8) Cur qui timent et sitiunt et rigent, cum haec passiones 
contrariae sint? 

Vel rigent quidem inquantum frigefiunt, sitiunt vero inquan- 
tum calefiunt? Ideo, dum timent, et calor et humiditas a 
superioribus locis deficit: quod alvus et color ostendit. Nam 
facies quidem pallescit, alvus autem nonnumquam solvitur. 
Quoniam igitur calor a superioribus deficit, rigor; quoniam 
vero humiditas, ideo sitis fit. 


9) Quare, quamvis timor quaedam sit aegritudo et dolor 
similiter, dolentes quidem spiritum' clamant, timentes autem 
tacent? 

Vel dolentes quidem spiritum retinent, quia cum simul totus 
erumpat, tum voce simul erumpit; timentium vero corpus 
frigefactum est et calor deorsum deductus facit ventos. Quo 
enim maxime deductus est, inde ventos quoque facit. Ideo 
etiam pedunt qui timent. Vox autem spiritus motus est sursum 
per quaedam factus. Retinendi autem spiritus in dolore causa 
est quod adiumentis, quae nobis natura insunt, statim omnes 
absque consideratione utimur, sicut caetera quoque animalia, 
quorum quaedam cornibus, quaedam dentibus, alia unguibus 
se defendunt. Ad omnes autem dolores aut ad plures calor 
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auxiliatur. Id igitur facit qui spiritum retinet: calefacit enim 
et eicit? dolorem, intro calorem spiritu contrahens. 


10) Quare timentibus alvi solvuntur et etiam micturiunt? 
Vel quia calor in nobis quasi animal est? Is ergo, cum perti- 
muerit,8 formidine trepidationis aliorumque huiusmodi facta 
de foris, a superioribus ad inferiora et a superficialibus ad 
interiora refugit, et sic calefacta alvi atque vesicae loca sol- 
vuntur, et vertunt ipsam et vesicam. Nam etiam anethum et 
absinthium et omnia diuretica, et calefactiva. Similiterque 
alvum solventia inferiorum? calefactiva sunt; sed quaedam 
eorum quae immittuntur tantummodo solutiva sunt, quaedam 
aliam quoque liquefactionem faciunt, sicut allium ad urinam. 
Id ipsum igitur superficialis calor ad dicta loca concurrens 
in talibus operatur. 


11) Cur in timentibus testiculi contrahuntur, cum contra 
demitti eos conveniret? Calor enim in timentibus ad hunc 
colligitur locum. 

Vel quia omnes paene qui timent quasi rigentes sunt? Defi- 
ciente igitur a superficialibus calore, contrahuntur; ideo etiam 
famescunt® qui vehementer formidant. Sed cutis quoque su- 
perficialis rigentium contrahi videtur, quasi eiecto calore: 
ideo etiam horrescunt. Fiscus etiam testiculorum sursum con- 
trahitur et contrahit simul contractus testiculos. Id in vene- 
reis citius apparet: timor enim emittit et multis trepidantibus 
et perterritis sperma commotum profluxit. 


5) &xrinter legisse videtur Trap.; éxmétter cett. codd. 
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DE IIS QUAE PERTINENT AD TEMPERANTIAM 
ET INTEMPERANTIAM ET CONTINENTIAM 
ET INCONTINENTIAM 


(Particula XXVIII) 


1) Quare nonnulli aegrotant si, assueti vivere intemperate, 
non intemperate degunt, sicut Dionysius tyrannus? Nam, 
quoniam obsessus brevi quodam tempore a bibendo cessavit, 
statim in phthisim incidit, donec rursus in vinolentiam rediit. 
Vel quia magna res est consuetudo in singulis? Natura enim 
iam fit! et sicut si piscis in aére aut* homo in aquis degat, male 
se habeat necesse est, sic etiam qui mores mutant moleste 
inde recedunt: et reditus ad consuetudinem rursum sanitatem 
ipsis affert, sicut in constitutionem naturae redeuntibus. Prae- 
terea consueti proprio aliquo uti nutrimento atque abundanti, 
liquefactivi fiunt: nam, cum non accipiant sicut soliti sunt, 
quasi nihil omnino accipiant sic afficiuntur. Ad haec etiam 
superfluitates multo immixto nutrimento evanescunt; super- 
natant autem, cum sint solae, et feruntur in oculos aut in 
pulmonem; nutrimento igitur accepto contemperantur et 
factae aquosae non nocent. Superfluitates vero multae fiunt 
iis qui intemperate vixerunt etiam posteaquam consuetam 
dimiserunt vitam, propterea quod multam in ipsis insepara- 
bilem habent a priore vita materiam. Quae cum ab innato 
calore, sicut nix multa, liquefacta fuerit, magni defluxus acci- 
dunt. 


2) Quare solummodo secundum duos sensus, ut puta tactum 
et gustum, incontinentes dicuntur? 

Vel propter voluptates quae per hos sensus nobis ex caeteris 
animalibus fiunt? Quia enim communes sunt, maxime vitu- 
perantur: ideo aut solae aut maxime dedecus afferunt. Ab 
istis igitur superatum vituperamus et incontinentem ac turpem 
appellamus, cum pessimis voluptatibus teneatur. 


3) Quare secundum cupiditates solum incontinentes dicuntur, 
cum incontinentia etiam in ira sit? 


1) Codd. vero gr.: uéya pév ti xal tò É90g totlv ixdoto 
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Vel quia incontinens est qui aliquid praeter rationem facit, 
et incontinentia ductio praeter rationem est? Cupiditates autem, 
ut in universum dicam, praeter rationem sunt, irae vero cum 
ratione, non quasi iubente ratione, sed quasi ostendente iniu- 
riam aut causam. 


4) Quamobrem continentiam quidem atque modestiam in 
iuvenibus et divitibus maxime inquirimus, iustitiam vero in 
pauperibus? 

Vel quia quo maxime aliquis eget, in hoc si abstinet, magis 
certe laudatur quam in contrariis? Pauper igitur facultatibus 
eget, iuvenis autem et dives fruitione. 


5) Cur minus ferunt sitim quam famem? 

Utrum quia maiorem efficiat dolorem? Signum vero est quod 
maiorem efficiat, quia iucundius est sitientem bibere quam 
esurientem comedere. Contrarium autem iucundiori maioris 
doloris effectivum est. 

An quia calor, quo vivimus, humido eget magis quam sicco? 
Vel quia sitis duorum cupiditas est, potus et nutrimenti, fames 
vero solum unius, nutrimenti? 


6) Quare minus tolleramus sitim quam famem? 

Vel quia maiore afficimur dolore? Doloris autem huius signum 
est: maior contrarii voluptas. Praeterea qui sitit duobus eget, 
nutrimento et refrigeratione (haec enim utraque potus habet), 
esuriens autem altero solum. 


7) Quamobrem qui in tactus aut gustus voluptate excedunt 
incontinentes dicendi?* Nam et in rebus venereis et in fruitio- 
nibus ciborum incontinentes dicuntur. Ciborum vero voluptas 
quorundam in lingua est, quorundam in gula (idcirco Philo- 
xenus gruis guttur habere optabat); qui autem in visus atque 
auditus nequaquam. 

Vel quia voluptates quae ex illis sensibus fiunt, nobis caeterisque 
animalibus communes sunt? Sicut igitur communes, turpissi- 
mae sunt et solae aut maxime vituperabiles; quare qui supe- 
ratur ab istis eum vituperamus et incontinentem atque intem- 
peratum dicimus, quia pessimis voluptatibus vincatur. Cum 
vero quinque sint sensus, caetera animalia solummodo a duobus 
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praedictis voluptatem capiunt, ex aliis autem vel nullam vel 
per accidens. Nam dum videt quod videt, gaudet quia fruitur; 
cum vero repletus* fuerit, nec ista ipsa quidem suavia sibi 
sunt, sicut nobis quoque salsamenti odor, quando saturi co- 
medendo sumus; quando autem egemus, suavis.5 Rosae autem 
semper suavis. 


8) Quare minus risum retinemus cum amici atque familiares 
adsunt? 

Vel quoniam, quando valde aliquid excellit, motivum facile 
est? Benivolentia vero ad dicendum® ridicula est; movet ergo. 
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DE IIS QUAE AD OCULOS PERTINENT 


(Particula XXXI) 


1) Quare oculo perfricato cessant sternutationes? 

Vel quoniam hac humiditas evaporat? Oculus enim post 
frictionem lacrimas fundit: sternutatio autem ex multitudine 
humidi gignitur. 

Vel quia minor calor a maiore corrumpitur? Oculus vero per- 
fricatus maiorem calorem illo capit qui est in naso. Idcirco 
etiam siquis ipsum nasum perfricuerit,! sternutatio cessat. 


2) Quare oculo uno certius cernunt quam duobus? 

Vel quia plures per duos motus possunt fieri, ut in strabonibus? 
Non est igitur motus unus; unius vero simplex est. Et ideo 
certius cernunt. 


g) Cur qui perturbantur ira oculos, qui vero pudore, aures 
maxime rubescunt? 

Vel quia frigefiunt in pudore (is enim in oculis est), quare 
aspicere nequeunt? Metus quoque frigefactio quaedam huius 
partis est. Transponitur autem in contrarium anteriori poste- 
rius: aures autem opponuntur; ideo maxime rubescunt in 
pudore. Dum autem scalptio fit ad magis sensitivum maxi 
meque motivum, quasi patiatur iniuriam, praesidium advenit: 
hinc enim maxime timentibus deficit. 


4) Quare, altero oculo depresso, alter magis se erigit? 
Vel quia principia oculorum ab eodem dependent? Cum 
igitur alter moveatur, commune quoque principium movetur; 
principio autem moto, alter quoque movetur. Si ergo depri- 
mitur alter, communis motus alterum movebit, et sic magis 
poterit erigere se ipsum. 


5) Quamobrem qui a nativitate sunt caeci calvitium non 
patiuntur? 

Vel quia humiditas multa in loco capitis est; ea oculis nocet? 
Ideo venas temporum urunt, poros humiditati obstruentes, 
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et caput radunt, cuti prius incisa. Siquis oculos defluere pa- 
tiatur, quoniam ergo superfluitas capitis nocet oculis, prohi- 
bebit certe ipsos ad ipsum a principio fieri, si multa collecta 
ibi fuerit. Et quoniam ex superfluitate pilus gignitur, haec 
autem in capite a nativitate caecorum multa est, convenienter 
non fiunt calvi. / 


6) Quare magis fumo laeduntur ii quorum oculi extra stant?? 
Vel quia citius ad extra stantes? laedentia occurrunt? 


7) Quamobrem utrosque visus simul et ad dexteram partem 
et ad sinistram vertere et ad nasum demittere possumus, alte- 
rum quoque ad dexteram aut sinistram, simul vero ad dexte- 
ram et sinistram non? Similiter etiam ad superiora vel inferiora 
(simul enim ad eandem partem possumus), seorsum vero non 
possumus? 

Vel quia visus, quamvis duo sint, similiter tamen ex uno de- 
pendent? Quae vero talia sunt, si alterum extremum moveatur, 
necesse est alterum eodem sequi. Alterius enim extremi alte- 
rum extremum principium est. Si ergo impossibile est unum 
in contraria simul moveri, visus quoque impossibile est. Extre- 
ma enim moverentur utique in contraria, si alterum sursum, 
alterum deorsum moverentur: principium vero utrique sequi 
impossibile est. Transversio autem visuum fit, quoniam sphae- 
rae principium habent ut usque ad superiorem et inferiorem 
partem et in latus vertantur. Quando igitur sic se habent ut 
quam similiter positionem ad invicem habeant, et ceperint 
visum in eodem puncto in medio sui ipsorum ad superiorem et 
inferiorem et lateralem motum, tunc optime positioneque im- 
mobiles et non transversibiles sunt. Quae autem in eodem 
puncto ipsos visus ceperunt, non transversibiles quidem sunt; 
differunt autem inter se ipsos.* Aliquibus enim occultatur ex 
nigro nonnihil: alii alba sursum mittunt, sicut qui sternutaturi 
sunt; alii ad latus, sicut furiosi; alii ad nasum, sicut facies 
hircinae et tristes: adspectus enim consideratior in his est. 
Qui vero aut similiter positis sphaeris in eodem puncto ipsos 
visus habeat, aut similiter quidem sed non in eodem puncto, 
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ii omnes strabones sunt: ideo subaspiciunt et contrahunt ocu- 
los. Conantur enim ad eandem figuram sphaeram reducere, 
et sic alterum oculum demittunt, alterum figurant. Nam si 
visus ipsi non in eodem puncto ponantur, luscos esse necesse 
est. Nam sicut sub oculo supponentibus duo videntur (princi 
pium enim etiam in illis movetur), similiter et in istis. Si ergo 
desuper oculus motus fuerit ad inferiora; sin autem ab infe- 
riore parte ad superiora visus terminatur. In uno autem oculo 
qui transponatur, moveri quidem putatur sursum atque deor- 
sum quod cernitur, propter id ipsum quia et visus, sed non 
videntur duo, nisi quoque duo sint et alter transversetur. Sed 
haec homini alterius oculi accidunt: accidit autem secundum 
positionem ut duo videantur, propterea quod visus non mo- 
vetur per medium ipsius oculi. 


8) Quare qui nonnisi de prope contractis oculis vident, quos 
luscitiosos* nuncupamus, parvas litteras scribunt? Mirum enim 
est opus acute videntium eos facere qui non acute vident. 
Utrum quia parva videntur magna, si prope sunt; illi autem 
ad oculos adducentes scribunt? , 
An quia non scribunt nisi palpebras contrahant? Nam si 
patentibus oculis scriberent, visus propter imbecillitatem suam 
distractus offuscaretur: illo autem modo totus simul incidit; 
cum autem parvum faciat angulum, necessario facit ut litte- 
rae parvae scribantur. 


9) Quamobrem nunnulli, passi ophthalmiam, acutius postea 
vident? 3 ; 
Vel quia depurgati sunt oculi? Saepe enim densitas exterior 
obtegit visum, quae in lacrimantibus solvitur. Hac de causa 
mordicatio etiam confert, sicut cepe; alterum autem oppositum 
est, sicut origanum. 


10) Quare uno visu videre impassibilius est? . 
Vel quia minus patitur animus, et sic minor passio fit? 


11) Quare distantibus duo videntur? . e 
Vel quia motus utriusque visus non pervenit ad idem punctum! 
Quoniam ergo bis videt, duo videre animus putat. Simile in 
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permutatione quoque digitorum fit: duo enim unum videtur, 
quia bis unum tangitur. 


12) Quamobrem sensus dexteri non praestant sinistris, cum 
in caeteris omnibus meliora sint dextera? 

Utrum prae consuetudine, quia statim similiter utrisque sen- 
tire assuescimus? Dextera enim prae consuetudine praestare 
videntur: nam ambidexteri ex consuetudine fiunt. 

An quia sentire ipsum pati quiddam est? Dextera vero prae- 
stant, quia magis activa sunt quam sinistra et minus passibilia. 


13) Cur in caeteris meliora dextera sunt, in sensibus vero si- 
milia? 

Vel quia similiter in his assuescimus secundum consuetudinem? 
Praeterea sentire ipsum pati quiddam est; praestantia vero 
dexterorum in agendo, non in patiendo est. 


14) Cur exercitatio inutilis est ad acute videndum? 

Vel quia exercitatio sicut corpus reliquum, ita et oculos de- 
siccat? Siccitas autem totam indurat pellem, quare illam etiam 
quae est in pupilla. Idcirco senes non acute vident: oculi enim 


ipsorum durae sunt cutis, simul et rugosae; visus igitur obte- 
gitur. 


15) Cur luscitiosi, quamvis non acute videant,* parvas tamen 
litteras scribunt, cum parva cernere acute cernentis sit? 

Vel quia imbecillem habentes visum palpebras ad minimum 
contrahunt? Visus enim, cum simul totus emittitur, melius 
videt; patentibus autem oculis distrahitur. Propter imbecilli- 
tatem igitur palpebras in quam parvum contrahunt, et quo- 
niam per parvum vident, parvam quoque magnitudinemvident. 
Quantam autem vident, tantam etiam scribunt. 


16) Quare luscitiosi palpebris contrahentes vident? 

Vel quia propter visus debilitatem, sicut qui ad longiora pro- 
ducunt manus, sic palpebras isti ad proxima ponunt, quasi 
manus? Quod faciunt ut visus magis unitus exeat, nec statim a 


patentibus exiens distrahatur: videt autem visus maior visibile 
maius. 
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17) Quare, unum in latus moventibus oculum, unum non vi- 
detur duo? . 

Vel quia principium in eadem est linea? Duo autem videntur 
eà vel sursum vel deorsum mutata; ad latus vero non facit 
differentiam, nisi simul etiam sursum. Cur? igitur in visu 
quidem accidit ut unum duo videantur, si quodam oca 
modo inter se ponantur; in caeteris vero sensibus non accidit? 
Vel etiam in tactu unum permutatione digitorum duo fiunt, 
in caeteris autem non? Non enim extensi extra sentiunt, neque 
duo fiunt ca de causa propter quam in digitis; visum enim 
imitatur. 


18) Quare sinistra in reliquo corpore imbecilliora sunt, in 
oculis autem non sunt, sed similiter acutus uterque? 

Vel quia dextera in eo quod activa sunt, praestant; in co autem 
quod passiva, non praestant? Visus vero ipsi passivi sunt. 


19) Quare aspicientes in candida peius, in viridia vero et her- 
bacea, sicut in olera hisque similia, melius secundum visum 
disponuntur? » A 

Vel quia in album et in nigrum minime aspicere possumus, 
cum utraque visui officiant? Colores vero inter istos medii 
moderate visum afficiunt, et ideo non sumus impotentes in 
aspiciendis ipsis, sed melius disponimur. Forsan autem, sicut 
corpora vehementer laborantia peius se habent, mediocriter 
vero optime, codem modo etiam visus. Solida enim aspicientes 
secundum ipsum laboramus, humida vero, si nihil obstruat, 
non laboramus; viridia vero solida mediocriter sunt, et hu- 
miditatis habent satis. Ideo nec laedunt quicquam et vertunt 
visum ad se ipsa,* propterea quod moderamen coloris visui 
conveniens habent. 


20) Quare ‘quamvis caetera utrisque oculis cernamus, magis 
rectitudinem tamen versuum uno ad litteras adducto magis 
videmus? l 
Vel quando utrique simul incidunt visus turbationem afferunt, 
ut perspectivi asserunt? Sed quando uno inspicimus, ad recti- 
tudinem visus quasi ad regulam magis dirigitur. 
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21) Cur fumus oculos magis mordet? 

Vel quia soli debilissimi sunt? Semper enim interiora corporis 
debilissima sunt. Cuius signum est quod acetum quoque et 
acerborum singula exteriorem quidem carnem non mordent, 
interiorem vero, quia rarissima totius corporis est porosque 
habet maxime, mordent.? Visus enim ipsi per quosdam exci- 
dunt poros, per quos quod mordicatissimum est intra carnem 
incidit, quare cepe quoque similiter caeteraque huiusmodi ocu- 
los mordent. Oleum etiam maxime humidorum omnium, 
quia cum subtilissimarum partium sit, per poros ingreditur; 
acetum vero pharmacum alii carni est. 


22) Quare solum oculus ex toto corpore, cum sit debilissimus, 
non patitur frigore? 

Vel quia oculus pinguis est, nihil quoque carnis habet? Calida 
vero non patiuntur frigore. Non enim quia visus ignis est, ideo 
oculus non afficitur frigore; non est enim talis ignis ut calefaciat. 


23) Quare lacrimae calidae quidem sunt, si a fluentibus, fri- 
gidae vero, si a dolentibus oculos emittuntur? 

Vel quia indigestum quidem frigidum est, digestum autem 
calidum? Dolor autem omnis ex indigestione fit; ideo lacrima 
dolentium oculos, cum sit indigesta, frigida est. Hac de causa 
medici quoque frigidos sudores magnae putant aegrotationis 
esse signum, calidos vero contra liberativos. Nam quando super- 
fluitas multa est, non potest interior calor digerere, et sic ne- 
cesse est frigidam esse; quando autem pauca, superat calor et 
vincitur. Aegrotationes vero a superfluitatibus fiunt. 


24) Curnam, quamvis dexterae partes mobiliores sint,!° sini- 
ster tamen oculus magis quam dexter contrahitur? 

Vel quia sinistra cuncta dexteris humidiora sunt? Humidiora 
vero magis contrahi nata sunt. Deinde ad perficiendum dextera 
magis possunt sinistris: possunt enim etiam per seipsa. 


25) Quare cum utrique, tam luscitiosus!! quam senex, debili- 
tatem oculorum patiuntur, alter tamen, siquid videre voluerit, 
prope adducit, alter longe abducit? 
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Vel quia debilitas non similis accedit!? utrisque: seni enim rem 
ipsam cernere non est possibile, nisi rem visibilem adbucat 
quo visus sibi concidit, ubi maxime ipsam visurus est; longe 
autem concidit. Luscitiosus!! rem ipsam quidem cernit, sed 
discernere non potest quaenam cava quaeve eminentia in re 
visa sint: in his enim decipitur. Cava vero et eminentia maxime 
fulgore discernuntur. De longe igitur non potest fulgore perdi- 
scere quomodo in re visibili se habeat:!° de prope autem magis 
haec sibi aperiuntur. 


26) Quare homo aut solus ex omnibus animalibus aut maxime 
transvertitur? 

Vel quoniam aut solus aut maxime epilepticus fit in iuventa, 
quando transverti quoque accidit omnibus? 


27) Cur homines soli ex omnibus animalibus oculos transvertunt? 
Utrum quia minima oculorum distantia est, et ad rectam li- 
neam, quare quod non dirigitur valde insensibile fit? 

Ad quoniam caeterorum oculi unius magis coloris sunt? Nam, 
si esset color oculi unus, non esset transversio. ‘ 

Vel quia soli homines in genere animalium epileptici fiunt, 
epilepsis autem transversionem facit, quando fit sicut aliarum 
quoque partium? Sed nonnullis tarde omnino transversio ac- 
cidit, quibus et ipse morbus. 


28) Quare adversus lucernam et adversus solem manus oppo- 
nentes melius cernimus? 

Vel quia lux quae a sole et a lucernis emanat, cum in visum!4 
incidat, debiliorem suo excessu facit: corrumpunt enim ipsum 
etiam cognata propter excessum. A manu autem prohibita nec 
visui officit, et res visibilis in lumine similiter est. Ideo et visus 
magis agit et res visibilis nihilo minus cernitur. 


29) Quamobrem manus et pes differentiam habet, dexter a 
sinistro, oculi autem et auditus non habent?!5 

Vel quia sincera elementia immixtaque indifferentia sunt; 
differentia enim in his, quae sunt ex elementis, invenitur? 
Hi autem sensus ex sinceris sunt: visus quidem ex igne, auditus 
vero ex aére. 
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DE IIS QUAE AD AURES PERTINENT 


(Particula XXXII) 


1) Quare aures, quamvis minimum sanguinis habeant, sì ad 
faciem conferantur, maxime tamen, quando pudet, rubescunt? 
Utrum quia humidum alienum concurrere ad vacuum maxime 
natum est, et ita quando resolutum fuerit a calore, qui fit 
quoniam pudeat, concurrit ad aures? 

An quia in temporibus impositae sunt, ad quae humidum ma- 
xime colligitur? Et cum pudeat, ad faciem fluit; ideo etiam 
rubescit. Aures vero minorem habent profunditatem quam 
facies; sunt etiam natura calidissimae bonique coloris, nisi 
ab exteriore frigore patiantur.! Ideo haec particula omnium 
faciei particularum coloris est optimi. Cum igitur sparsus calor 
fuerit, et maxime superficialis, rubescere ipsam facit. 


2) Quamobrem natantibus in mari aures rumpuntur? 
Utrum quia retento spiritu repletae vim patiuntur? Sed si 
haec esset causa, oporteret in aére quoque. 

An quia quod non cedit citius disrumpitur a duriore quam a 
molliore? Inflatum vero minus cedit; aures autem, ut dictum 
est, a? retentione spiritus inflantur; aqua ergo, cum sit aére 
durior, influens disrumpit. 


g) Cur natantes spongia innectunt aures? 
Vel ne mare aures vi sua disrumpat? Sic enim non replentur, 
sicut remotis. 


4) Quare aurium sordes amarae sunt? 
Vel quia sudor putridus est? Est igitur salsum putridum, pu- 
tridum autem salsum amarum. 


5) Quamobrem qui spongias nando evellunt aures naresque 
scinduntur? 


Vel ut facilius spiritum efflent? Hac enim ipse videtur exire. 
Ad facilitatem igitur efflandi haec loca scindunt; magis enim 
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laborare ipsos asserunt in efflando, quia nequeant id facere; 
quando autem effiaverint, facilius ferunt. Sed absurdum est 
si non possunt spiritum attrahere refrigerii gratia; id enim vi- 
detur magis necessarium esse. 

Vel maior rationabiliter labor est retinentium, cum inflentur 
et distendantur? Videtur autem spiritus etiam per se ipsum 
foras ferri; si non etiam intro, considerandum. Similiter autem 
attractionem spiritus facere natantibus videntur, lebetem 
demittentes. Non enim repletur aqua sed servat aérem, quia 
vi demissio fiat. Quicquid enim rectum fuerit, inclinatum 
statim influit. 


6) Cur nonnulli, cum scalpant aures, tussiunt? 

Vel quia in eodem poro auditus est cum pulmone atque arte- 
ria? Signum est quia replentur et fiunt muti. Cum igitur per- 
fricatione calefiant, liquefit humidum et defertur per meatum 
et facit tussim. 


7) Quamobrem auris sinistra citius ut plurimum consolidatur, 
quando fuerit perforata? Unde mulieres quoque alteram aurem 
masculam, alteram feminam vocant. 

Vel quoniam humidiora et calidiora sunt sinistra? Talia vero 
maxime consolidantur; ideo etiam in viridibus plantis consoli- 
datio fit, iuvenum quoque ulcera magis quam seniorum. Si- 
gnum vero est quia sinistra humidiora et universaliter feminina 
magis sunt. 


8) Cur in verecundia extremitates aurium rubescunt, in ira 
autem oculi? 

Vel quia pudor in oculis frigefactio quaedam est cum timore? 
Quare convenienter oculos calor relinquit, qui separatus inde 
in locum maxime receptivum fertur. Talis autem est in aurium 
extremitatibus (reliquus enim osseus est). In iratis vero calor 
ascendit, et in oculis, quia colore albi sunt, maxime apparet. 


9) Quare, siquis magis sonet,* aurium sonus cessat? 
Vel quia maior sonus minorem expellit? 


10) Quamobrem, si aqua in aurem est infusa, oleum superin- 
fundunt, cum non possit infusum iam humidum per aliud 
humidum effundi? 
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Utrum ut, cum in superficie aquae oleum supernatet et aqua 
propter olei viscositatem inhaereat ipsi exeunti, aqua etiam 
ipsa simul egrediatur? 

An ut, cum auris lubrica fiat, aqua elabatur? Nam oleum lene 
est et facit labi. 


11) Quare natantibus minus scinduntur aures, si prius in 
eas oleum infuderunt?4 

Cur aures scindantur5 iam dicta causa est; oleum vero infusum 
in aures mare affluens postea dilabi facit, sicut exterioribus 
quoque corporis partibus accidit perunctis; cum ergo dilabatur, 
non facit ictum intra aurem, et ita non rumpit. 


12) Cur, quamvis sanguinem aures non habeant,° tamen qui 
verecundantur maxime aures rubescunt? 

Vel quia singula in vacuum singulorum feruntur?? Sanguis 
vero eius qui verecundatur sursum ferri calidus videtur; in 
maxime igitur vacuum, quare ruborem facit. Id ipsum in 
mazxillis quoque. Et ad haec, quia extensa cutis tenuissima est, 
propter ea igitur maxime apparet. 


13) Quamobrem nemo dum oscitat aurem scalpit? 

Vel quia quando oscitat, panniculus quoque cerebri, per quem 
audit, inflatur? Huius signum est quod oscitantes minus au- 
diunt. Spiritus enim, sicut in ore ita intra aures quoque pro- 
tensus, panniculum ipsum extollit sonumque prohibet ingredi. 
Siquis igitur, dum sic se habeat, auditum quasi scalpendo tan- 
gat,8 plurimum laedet: ictum enim non ad cedentem sed ad 
resistentem [propter]? spiritum faciet, et cutem atque panni- 
culum vi removebit!° a solidis!!; quare dolorem maxime sic 
vulnerando utique faciet. 
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DE IIS QUAE PERTINENT AD NARES 


(Particula XXXIII) 


1) Quare sternutatio solvit singultum et eructationem non 
solvit? 

Vel quia non est loci ciusdem utraque passio, sed eructatio 
quidem ventris, singultus autem loci qui est circa pulmonem 
frigefactio et spiritus atque humiditatis indigestio? Loca vero 
quae sunt circa cerebrum, sicut aures,! communicant cum 
pulmone. Quod patet quia oscitantes non audiunt;*? morbi 
quoque aurium in pulmonem nonnumquam repelluntur et 
scalpentibus aures tussis aliquando supervenit. Quod autem 
narium loca et ea, ubi fit sternutamentum, cum pulmone 
communicent, ostendit respiratio, quae communis est. Quare 
sternutamentum quidem fit dum ipse calefiat; eo autem quod 
locus inferior compatiatur, singultus fit. Calor vero digerit; 
ideo acetum solvit singultum, retentio quoque spiritus, si 
quietus singultus est. Spiritus enim retentus calefacit; quare in 
sternutalione quoque ipsa in contrarium retentio id ipsum 
facit, et emissio spiritus convenienter facta a superiore quoque 
loco fit: impossibile enim est sternutare non efflantem. Motus 
igitur inclusum spiritum rumpit, qui singultum faciebat. 


2) Quare, si quis sternutaturus oculum fricet, minus sternutat? 
Vel quoniam calor est qui sternutationem facit? Perfricatio 
autem calorem facit; hic, quia prope oculos sit locus quo ster- 
nutatur, delet alterum, sicut minor ignis a maiore languescit. 


3) Quare bis ut plurimum sternutatur, et non semel nec 
multotiens? 


Vel quia duae sunt nares, et vena, per quam spiritus fluit, ad 
utramque scissa derivatur? 


4) Quare solem aspicientes magis sternutant? 
Vel quia calefaciens movet, sicut qui pennis tangunt? Utrique 
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enim idem faciunt: nam cum motu calefaciant, citius ex hu- 
mido spiritum faciunt, cuius exitus sternutatio est. 


5) Cur sternutatio et retentio spiritus et acetum singultum 
solvunt? 

Vel sternutatio quidem,* quoniam inferioris spiritus depulsio 
est,® sicut superiores pharmaciae ad inferiorem ventrem? 
Retentio autem spiritus debiles singultus solvit: nam sicut 
parvus motus ipsius spiritus ascendens in tussi, siquis retineat, 
cessat, similiter hic depulit, suffocavit, depressit. Acetum vero 
solvit, quia humidum circumstans, quod eructare prohibet, 
in spiritum calore* convertit. Eructatio enim fit quando humi- 
dum, quod est in ventre superiore, digestum, in spiritum* ver- 
titur. Singultus autem, quando in loco spiritali superfluens 
spiritus ab humido retinetur. Is enim, cum moveatur nec 
possit erumpere, spasmum facit, qui vocatur singultus. Et idcirco 
qui valde frigescunt singultum patiuntur, quia frigus spiritum 
rursus in humidum condensat; alius igitur obsessus salit, cuius 
motus singultus est. 


6) Quare nonnullorum facies aqua perfunditur frigida, quando 
sanguis e naribus fluit? 

Vel quia calor intro repellitur? Si ergo sanguis in superficie 
forte fuerit, humectat magis. 


7) Quamobrem sternutamentum putamus divinum quid- 
<dam>5 esse, tussim vero aut coryzam minime? 

Vel quia ex divinissima parte nostra, idest ex capite, unde 
ratio est, efficitur? 

Vel quoniam caetera ab aegrotantibus fiunt, ipsum vero 
non? 


8) Quare fricantibus oculum cessant sternutationes? 

Vel quia humido hac respiratio datur? Emittit enim lacrimas 
oculus post perfricationem, sternutamentum autem propter 
humiditatis multitudinem fit. 

Vel quia minor calor a maiore corrumpitur? Perfricatus autem 
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oculus maiorem recipit calorem quam ille sit qui est in naribus. 
Propterea etiam siquis nasum ipsum perfricuerit,8 cessat ster- 
nutatio. 


9) Quare caeterorum quidem spirituum exitus, sicut pedores 
et eructationes, non sunt sacri, sternutationis vero sacer? 
Utrum quia cum sint tres loci, caput pectus et venter inferior, 
divinissimus omnium caput est? Pedor autem inferioris ventris 
spiritus est, eructatio superioris, sternutatio capitis. Quoniam 
igitur locus sacerrimus est, ideo spiritum etiam, qui procedit 
inde, quasi sacrum adorant. 

An quia spiritus omnes ut plurimum praedictos locos melius 
habere significant? Nam quando non egèrunt, levamen spi- 
ritus exitus affert, quare sternutatio quoque capitis loca valere 
ac digerere posse significat. Quando enim calor in capite hu- 
miditatem superat, tunc spiritus fit sternutamentum. Ideo 
emorientes sternutatorio movent, quasi non possint salvari 
nisi ab eo patiuntur. Quare veluti sanitatis aegrotantium si- 
gnum locique sacerrimi quasi sacerrimum adorant,” et bonum 
omen arbitrantur. 


10) Quamobrem magis quam caetera animalia homo sternutat? 
Utrum quia latos habet meatus, per quos spiritus et fluxus 
ingreditur? His enim spiritu repletis sternutatur. Quod vero 
lati sunt, signum est quia minus caeteris animalibus odoris 
sensitivum est: certiores enim angusti meatus sunt. Si ergo 
in latos et plus humidi et saepius ingreditur, quo in spiritum 
verso, sternutatio fit. Tales vero maxime homines habent: 
saepius utique sternutabunt, et merito quidem, quibus nares 
minimae sunt, ut humidum calefactum cito possit erumpere 
spiritus factum. In caeteris autem propter longitudinem fri- 
gefit anteaquam egrediatur. 


11) Quare a mediis noctibus ad meridiem sternutationes non 
sunt laudabiles, a meridie autem usque ad noctes medias 
laudantur? 

Vel quia sternutatio magis videtur retinere incipientes et in 
principio? Quare quando incepturis accidit, maxime ab ope- 
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rando revocantur. Ab aurora igitur ad meridiem et a media 
nocte quasi principium quoddam est: ideo a sternutando ca- 
vemus ne incipientem detineamus. Ante crepusculum vero 
vespertinum et usque ad mediam noctem quasi finis quaedam 
est, et illi oppositum, quare inf contrarium eligendum. 


12) Quamobrem difficile senes sternutant? 

Utrum quia meatus, per quos spiritus transit, conciderunt? 
An quia cum nequeant facile superiora levare, vi dimittunt 
deorsum deferri? 


13) Quare, siquis spiritum retineat, singultus cessat? 

Vel quia singultus quidem a frigefactione fit (propterea et 
timentes et valde frigentes singultu agitantur), spiritus autem 
retentus locum interiorem calefacit? 


14) Cur ut plurimum per nares surdi loquuntur? 

Vel quia pulmo eis laborat? Repletio enim loci pulmonis 
surditas est. Non igitur facile vox sentitur,* sed quemadmodum 
difficile respirantium aut asmaticorum spiritus propter debi- 
litatem totus simul fertur, sic vox illorum. Quare per nares 
quasi conatur, dumque conetur, sonum propter frictionem 
facit. Locutio enim per nares fit, quando suprema narium 
pars in palato, ubi perforata est, concava fit. Sicut enim tin- 
tinnabulum subsonat propter inferioris partis angustias. 


15) Quamobrem sternutamenta sola dormientibus non fiunt, 
sed, ut breviter dicam, semper vigilantibus? 

Vel quia sternutamentum a calore fit, a quo motus est locus 
unde fit? Ideo ad solem etiam nos vertimus, quando volumus 
sternutare; dormientibus autem nobis calor intro!’ repellitur. 
Ideo inferiora dormentium calefiunt, multus quoque spiritus 
causa est ut somniemus.!! Convenienter igitur non sternutamus; 
alio enim derivato calore abs capite, qui humiditatem eius 
natus erat movere, qua sublata fit sternutaio, convenienter 
nec accidens passio fit. Pedunt igitur magis quam sternutant 
et eructant magis dormientes quam vigilantes, quia calefacto 


8) scripsi; si ©; non recte videtur locum interpretatus esse Trapezuntius 
9) palverat (pro géperat) legisse videtur Trap. 
10) inter U 


11) roò èÉoverp@rTev perperam vertit Trapezuntius 
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ventre in somnis humiditates ipsius magis in spiritum vertun- 
tur, et versae in proximum locum feruntur. Huc enim compel- 
luntur a spiritu qui fit in somno: retentivus enim magis est 
quam expulsivus spirituum qui dormit; ideo etiam contrahit 
spiritum intro. Qui autem retinet spiritum impellit ipsum deor- 
sum; motus enim deorsum praeter naturam spirituum est. 
Idcirco etiam difficile est retinere spiritum. Hoc ipsum causa 
quoque nobis dormiendi est. Nam cum vigilia motus sit, qui 
fit in instrumentis sensuum maxime dum vigilamus, patet 
quia, dum quiescimus, dormimus utique. Quoniam igitur ignis 
quoque membrorum nostrorum motivus est, hic autem intro 
in somnis repellitur, relinquens capitis loca, ubi sunt instrumenta 
sensuum: quiescent utique tunc!? ipsa, quae res dormiendi cau- 
sa est. 


16) Quare horrescunt qui sternutarunt et minxerunt? 

Vel quia in utrisque venae evacuantur aére calido quem 
ante habuerant? Quibus vacuis, alius de foris aér ingreditur, 
frigidior illo qui antea in venis fuit. Talis vero ingressus horrorem 
facit. 


17) Quamobrem singultus a sternutamentis solvitur? 

Vel quia singultus non est a ventre, qui cibos recipit, sicut eruc- 
tationes, sed a pulmone? Accidit autem ut ab infrigitatione, 
facta ex frigore, maestitia et pharmacia superiori maxime fiat. 
Nam cum locus natura calidus sit, quando frigefactus est, 
non emittit spiritum totum, sed facit quasi bullas. Idcirco 
retinentibus quoque spiritum cessat (locus enim calefit); ace- 
tum etiam, quia calefacit, oblatum. Cum igitur sternutatio a 
calefactione accidat, cumque superiora cerebri loca meatus 
habeant ad pulmonem qui calidus est, tum retentio quae 
fit ante sternutamentum, tum pulsio superior solvit passio- 
nem. 


18) Quamobrem crispi et quibus tortuosi capilli sunt, magis 
simi ut plurimum sunt? ne 

Vel si crispitudo in crossitie, crossities autem cum duritie, 
durum porro corpus!? calidum, calor autem non facit super- 


12) udQuora uéiv non vertit Trapezuntius 
13) tè atua gr. codd. 


335 


fluitatem, ossa vero ex superfluitate, cartilago autem osseum B ARTHOLOMAZEI MESSANENSIS 
TRANSLATIO 


quiddam est, rationabiliter huius membri defectus erit. Cuius 
signum quod omnes infantes simi sunt.!4 


14) Post simi in %, rubro atramento scripta, leguntur haec: «Non erant 
plura in exemplari graeco unde traduxi. In veteri autem interpretatione ) 
pauca quaedam adduntur, quae si cui placet inde huc transferat. Nos enim 


non putavimus officii nostri esse id facere ». 
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SIGLA 


= cod. Patav. Anton. lat. XVII 370, saec. XIV in. 


cod. Vatic. Burghes. 37, saec. XIV 


= cod. Marcian. lat. 2488 (Cl. VI 43), eiusd. aetatis 


M? Ioannis Marcanovae, praestantissimi artium et 
medicinae doctoris, adnot. marg. 


consensus codicum B M 
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DE PROBLEMATIBUS HORUM QUAE SUNT 
CIRCA OS ET QUAE IN IPSO SUNT 


(Particula XXXIV) 


1) Propter quid habentes raros dentes non sunt longevi? 
Aut quia longeva plures habent, ut masculina feminis, viri 
mulieribus, oves ovibus? Rari igitur dentes videntur sicut 
pauciores dentes habentibus. 


2) Propter quid dentes, fortiores carnibus existentes, tamen 
frigus sentiunt magis? 

Aut quia ad poros apti nati sunt, in quibus paucum existens 
calidum, cito a frigore vincitur et facit dolorem? 


3) Propter quid frigus magis sentiunt dentes quam calidum, 
caro autem e contrario? 

Utrum quia caro quidem in medio est et temperata,! dentes 
vero frigidi, quare contrarii magis sensitivi? 

Aut quia subtilium pororum sunt, in quibus parvum calidum, 
quare velociter patiuntur e contrario? Caro autem calida, 
quare nihil patitur a frigido; calido autem cito sentit:? sicut 
enim ignis in igne fit. 


4) Propter quid lingue sunt significativum multorum? Et 
enim febrium et enim acutis egritudinibus, et si lare? insunt 
et4 variarum ovium varie*? 

Aut quia humiditatis receptivum, et super pulmone” posita 
est, ubi principium est in$ febribus? Multorum colorum? fiunt 
omnia propter multam colorationem humidorum; tinguntur* 


1) vorata (?) A 

2) sentiunt A 

3) vel axe (!) M? 

4) f et... varie } M? et in mrg.: potest significari in lingua intensio et 
remissio ad ustiones egritudinis acutae 

5) pulmonem B 

6) om. A 

7) $è Barth. non vertit 

8) Partovra: legisse videtur Barth. 
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autem primo per? quod!° primum colatur, lingua autem tale.!! 
Grandines autem, propter spongiosam esse, colliguntur; est 
enim grando sicut stercus indigestum.!° 


5) Propter quid lingua dulcis quidem non fit, amara autem 
et salsa et acetosa?13 

Aut quia corruptiones hec sunt; naturam autem non sentit!4 
propter quodcumque coloris?15 


6) Propter quid quotcumque colores habet corium, tot habet 
et lingua? 

Utrum quia una pars est tamquam aliud quid exteriorum, 
set Intus circumassumitur? Propter id autem quod subtilis 
est hic!9 cutis, et parva variatio fit. 

Aut quia aqua est quod facit mutare colores? Lingua autem 
maxime patitur a colore.!? 


7) Propter quid ex ore et calidum et frigidum respirant? 
Flant quidem enim frigidum, halant autem calidum. Signum 
autem quia calefacit, si prope os agat quis manum. 

<Aut>!8 utrobique motus aér frigidus;i* flans autem movet 
aérem non coadunate, set per os angustum? Modice autem ane- 
lans® multum movet exteriorem, in quo calidum <existens>?! 
quod est ex ore, non videtur propter paucitatem. Halans autem 
coadunate respirat; propter quod calidum. Est enim flatio?? 
in differendo conversione, halatio autem coadunati respiratio. 


9) propter A 
10) i. e. colore M? 
11) om. A 
12) Èv toîg èvréo merito Barth. non vertit 
13) ad cosa (!) A 
14) sentiunt A 
15) Verba fropter... coloris om. gr. codd. 
16) sic ABM 
17) xe@paroc (pro réuatoc) legisse videtur Barth. 
18) addidi; 7 gr. codd, È 
19) infrigidat frigidus A 
20) anelans autem A 
21) addidi; èv gr. exh. codd. 
22) puoxsuòc legisse videtur Barth., optime 
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8) Propter quid, si vehementer et coadunate expiraverint, 
impotentes sunt iterum expirare? Similiter autem se habet et 
in respirare: impotentes enim sunt bis consequenter facere 
ipsum. 

Aut quia hoc quidem pulsio quedam est, aliud autem collectio 
loci; usque ad aliquid est possibile fieri? Manifestum igitur 
quod mutatim necesse utraque fieri, et impossibile bis conse- 
quenter. 


9) Propter quid — altero loco existente secundum quod potus 
et cibi transeunt et secundum quod <re>spiramus® — si 
maiorem cibum deglutiverimus, prefocamur? 

Nihil utique est inconveniens; non enim solum siquis cadat 
in locum hunc,?* set si adhuc oppiletur, ita magis suffocamur. 
Hec iuxta se posita sunt, secundum quod cibos recipimus et 
secundum quod <re> spiramus. Quando igitur inciderit? maior 
morsellus, et que respirat oppilatur, ita quod non est spiritui 
exitus. 


10) Propter quid quicumque habent sectionem que est per 
manum totam, magis longevi? 

Aut quia inarticulata brevis vite sunt et imbecilla? Signum 
autem imbecillitatis iuvenia, brevis vite enim aquatica. Ma- 
nifestum quod articulata e contrario. Talia autem, quorum 
et natura inarticulata, maxime articulantur: manus autem 
interius inarticulatum. 


11) Propter quid in longe respirare, attrahentium quidem in- 
tro spiritum contrahitur venter, respirantibus® autem reple- 
tur? Probabile autem est e contrario accidere. 

Aut quia respirantium quidem compressus lateribus deorsum, 
sicut inflationes, tumere videtur??? 


12) Propter <quid>?8 respiramus? 


23) spiramus codd., velut infra 

24) om. A 

25) ceciderit B 

26) txresviwv gr. codd. 

27) videntur A 

28) addidi e gr. exempl.; om. ABM 


341 


Aut sicut humidum in ventositatem dissolvitur, ita spiritus in 
ignem? Qui est natura calidus, quando multum spiritus ignem 
faciet, dolorem facit, poris autem et tumorem; propter quod 
expellimus ignem cum spiritu. Quando autem exit spiritus 
et ignis, residentibus poris et infrigidatis, dolores fiunt: attra- 
himus <igitur>? spiritum iterum; deinde elevantes? spiritus 
poros et clamantes, iterum fit ignis, et iterum dolentes emitti- 
mus, et usque in finem hoc operamur, sicut et palpebrisamus 
ut infrigidemus corpus oculi et acrefieri (sic). Et ambulamus 
igitur attendentes ambulationi intellectum, motu autem in- 
tellectu<s> ipsis.# Hoc modo circa respirationem facimus; in- 


ene enim aérem attrahere, respiramus, et iterum attra- 
imus. 


29) addidi (oùv gr. codd.) 


30) alpovtes (pro dvolfavtec) legisse videtur Barth. 
gi) ipsius A 
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DE PROBLEMATIBUS QUAE SUNT CIRCA TACTUM 


(Particula XXXV) 


1) Propter quid magis horripilamur, altero tangente quo- 
<dam>modo,! quam nos tangamus nos? 

Aut quia magis sensitivi sumus? extranei quam proprii? 
Connaturale autem? insensibile est. Et terribilius occultum et 
magis stupefactivum; timor autem infrigidatio, aliena autem 
ad propriam utraque hec habet. Et omnino autem* passivum 
unumquodque aptum natura est aut magis aut solum ab 
alio est aut5 ipsius, sicut et in titillare accidit. 


2) Propter quid titillantur in assellis et interioribus pedum? 
Aut propter subtilitatem cutis? Et* quorum inconsuetus est 
tactus, sicut horum et auris. 


3) Propter quid horrescunt non in eisdem omnes? 

Aut quia non in eisdem omnes delectamur, sicut neque tri- 
stamur in eisdem omnes? Similiter autem non horrescimus 
[si]? in eisdem. Est enim eadem infrigidatio quedam. Propter 
quod hii quidem tunica mordicata horrescunt, alii vero cum 
serra? acuitur aut cum serratur, alii autem cum pumex se- 
catur, alii vero? cum lapis teritur. 


4) Propter quid estate quidem existente calida,!° yeme vero 
frigida, corpora tangentibus frigidiora sunt!! estate quam yeme? 


1) quomodo A B M; correxi (trwg codd. gr.) 
2) Satis abest a graecis codd. Barth. 

3) Yàp gr. codd. 

4) om. È 

5) Aut perperam Barth. pro quam (î)) 

6) Atque f 

7) seclusi; perperam Barth. dv interpretatus est 
8) om. A 

9) om. A 

10) calida existente A 

11) sunt post yeme M? 


343 


Utrum quia sudor et humectatio infrigidat corpora; hoc autem 
in estate! quidem fit, in yeme vero non? 

Aut quia repercutitur e contrario frigidum et calidum tempore 
et intro fugit in estate (propter quod et sudorem effundit), 
in yeme autem cooperit!? frigus et exhalat!4 corpus sicut terra? 


5) Propter quid horrescunt pili in corio? 
Aut quando horrores!5 vellunt corium, merito surrexerunt? 
Vellunt autem et a frigore!® et ab aliis causis.!? 


6) Propter quid nemo se ipsum titillat? 

Aut quia et ab alio minus, si presenserimus, magis!8 autem 
nisi videamus?! Quare minus titillantur, quando non latet 
hoc patientem. Est enim risus tactus!? quidam et fallacia. Prop- 
ter quod et verberati in pectus®° rident; non enim quicumque 
locus est, quo rident. Occultum autem deceptivum; propter 
quod et fit risus et non fit ab ipso. 


7) Propter quid quando labia maxime titillamur? 

Aut quia oportet quod titillatur non faciei sensitive?! esse? 
Sunt autem labia circa locum illum maxime. Propter quod 
titillantur labia locorum que sunt in capite, que sunt bene 
carnosa. Valde igitur?° mobilia maxime?8 sunt. 


8) Propter quid, siquis locum qui est circa assellas moverit, 
rident, si autem aliquem alium, non? Aut propter quid ster- 
nutant? 

Aut loca sunt venarum, quibus aut infrigidatis aut e contrario 


12) om. A 

18) tegit f 1 

14) exhalat (vaporem calidum) M? 

15) 4orrores om. A B M; suprscr. add. M? 
16) rigore A 

17) om. B 

18) Verba magis... videamus om. A (homoeot.) 
19) perperam rmapaxori Barth. vertit 

20) pectore { 

21) textum corruptum sine ulla medela vertit Barth. 
22) autem A ni 

23) maxime mobilia f 
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patientibus humectantur?4? Aut in spiritum ex humido dissol- 
vitur? Sicut siquis reprimat venas que sunt in collo, dormiunt. 
Delectatio quidem caliditas quedam est; hoc autem, quando 
plus spiritus fit, collectum extra emittimus. Similiter et in 
sternutatione, penna calefacientes et moventes, dissolvimus 
in spiritum; multo? autem facto, dimittimus. 


9) Propter quid post cibos horrescimus multotiens? 
Aut quia?” frigida <quae>? immittimus a primo vincunt?? ma- 
gis naturalem calidum quam vincuntur®? 


10) Propter quid quod circumducitur permutatim digitis, 
duo videtur? . 
Aut quia duobus sensibus tangimus? Interioribus enim? di- 
gitorum, secundum? naturam habentes manum, utrisque im- 
possibile dicere. 


24) humectatur A 

25) M?: sc. risu 

26) mAtovog codd. gr. 

27) om. A 

28) addidi; om. A B M 
29) vincit, vincitur A BM 
30) om. A 

31) et secundum f} 
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DE PROBLEMATIBUS QUAE SUNT CIRCA FACIEM 


(Particula XXXVI) 


1) Propter quid ymagines faciei faciunt? 
Utrum quia hoc ostendit quales quidam sunt? 
Aut quia hii maxime cognoscuntur?! 


2) Propter quid faciem sudant maxime,? cum non sit carnosa? 
Aut quia facile sudabilia quecumque humida et rara? Caput 
autem tale est: humiditatem enim? propriam habet multam. 
Ostendunt autem vene exinde tendentes et catarri <qui>* 
fiunt ex hoc, et cerebrum [est]? humidum, et pori multi. 
Signum autem capilli, quia* multi pori sunt, finientes extra. 
Non igitur ex inferioribus sudor, set ex capite fit. Propter quod 
sudant, et primo quidem’ frontem: substat enim primo. Humi- 
dum enim deorsum? fluit, set non sursum. 


3) Propter quid in facie maxime desudationes? fiunt? 

Aut quia rarus est locus et humiditatem habet? Signum autem 
capillorum ortus et sensuum virtus: desudationes autem sunt 
sicut pustule humiditatis cuiusdam non digeste. 


1) yvooxovtar legisse videtur Barth. in cod. suo 

2) om. A 

3) enim om. A B M; add. M? 

4) addidi; ywépevot gr. codd. 

5) seclusi; om. codd. gr. ° 

6) upi ABM 

7) udAtota Barth. non vertit 

8) M?: e cerebro 

9) tpidpooerc legisse videtur Barth. (cf. adnot. ad l.) 
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DE PROBLEMATIBUS QUAE SUNT 
CIRCA TOTUM CORPUS 


(Particula XXXVII) 


1) Propter quid semper! corpore fluente et? defluxione facta 
ex superfluitatibus, non alleviatur corpus, nisi sudaverit? 
Aut quia minor expurgatio fit? Quando enim ex humido mu- 
tatur in aérem, plus fit ex minori; quod enim segregatur plus 
est, quare? in pluri tempore expulsio. 


2) Propter quid autem hoc? 

Aut quia per minores poros exitus est? Viscosum enim et quod 
est ut colla cum humido autem expellitur propter commixtio- 
nem, cum spiritu autem impotens est. Maxime autem' hoc 
est nocivum. Propter quod et vomitus sudoribus alleviant ma- 
gis, quia simul educunt hoc, sicut crossiores et corpulentiores 
existentes. 

Aut et quia” a carne quidem longinquus est iste locus, in quo 
est viscosum et quod est sicut colla, quare molestum est trans- 
mutare, stomacho autem propinquus? Aut enim in hoc fit, 
aut prope; propter quod et difficulter educitur aliter. 


3) Propter quid fricationes augent carnem? 

Aut quia valdef augmentativum eorum, que sunt in corpore, 
calidum est? Hoc quidem existente, maiores tumores fiunt 
propter semper ipsum?” in motu esse et in superius ferri et inspi- 
rans humida quae in nobis sunt, quod in fricatione; deficiente 
autem, diminuitur et minoratur corpus. 

Aut quia tumorosior a nutrimento fit caro propter caliditatem? 
Omne enim calidum contractivum est humidi, nutrimentum 
autem, quod spargitur in corpus, humidum est, et recipit 


1) om. } 

2) om. A 

3) om. A 

4) autem maxime A 
5) quia et B 

6) om. A 

7) M?: sc. calidum 
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nutrimentum magis propter raritatem. Rarior enim facta caro 
magis potest recipere, sicut spongia. Fricatio autem bene re- 
spirabilem® et raram facit carnem, et prohibet collectionem 
fieri in corpore. Hoc autem non? existente, neque consumptio- 
nes fiunt: non-nutrimenta enim et consumptiones!? ex collectis 
sunt. Magis spirabilia et magis rara et leviora facta merito 
magis augentur; nutrimenti enim sunt magis receptiva et 
superfluitatum expulsiva magis fiunt, quia!! non oportet con- 
densare carnem ad sanitatem, set rarificare: quemadmodum 
enim!? civitas est sana et locus bene eventabilis (propter quod 
et mare sanum), ita et corpus bene spirabile magis sanum est 
contrario se habente. Oportet enim aut! nihil superfluitatis!4 
inesse aut ab hoc cito permutari; et oportet ita habere corpus 
quod recipiens confestim expellat superfluitatem, et esse in 
motione!5 et numquam quiescere. Hoc quidem enim putrefit, 
sicut et aqua que non movetur; putrefactum autem egritudinem 
facit; quod autem expellitur, priusquam corrumpatur, sepa- 
ratur. Hoc igitur densata carne non fit (tamquam enim oppi- 
lantur pori), rarificata autem accidit. Propter quod et non 
oportet!S in sole nudum ambulare (condensatur enim caro et 
valde desiccatur; interius autem humidum manet, superfi- 
ciale autem mutatur exhalatum, quemadmodum et carnes 
asse elixis magis!” interiora humida sunt), neque pectora nuda!* 
habentes ambulare in sole (ab optime enim dispositis corporum 
sol aufert que minime egent ablatione), set magis interiora!* 
desiccandum est. Exinde quidem igitur, propter longinqua 


8) spirabilem A 

9) om. A 

10) colliquationes { 

11) quare M 

12) autem f} 

13) om. A 

14) superfluitatis add. M? 
15) del non vertit Barth. 
16) post sale exh. B 

17) magis autem A 

18) valde 8 

19) M?: eo quod interiora corporis magis indigent purgatione quam 
exteriora. - 
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esse, nisi cum labore, non est sudorem educere; ab hiis autem, 
pro eo quod sunt pre manibus, facile est?° consumere humi- 
dum.?! 


20) om. A 

21) Hic desinit Barthomaei translatio, cuius haec est subscriptio: Rex 
Manfrede mei scriptum lege Bartholomaei, portus et ala dei sis michi causa 
spei. 
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GLOSSARIO 


DEMETR., Ae. 


Gorr. 


Cas. 


Bois, 


LAUR. 


dist. 


SIGLA 


A. Anuntedxov, Méya Mefwòv tic ‘Enac YAboong 


Joannis Gorraei, Definitionum medicarum libri XXIV, 
Parisiis 1622* 


Bartholomaei Castelli, Lexicon Medicum graeco-lati- 
num, ap. De Tournes, Genevae 1746? 


Émile Boisacq, Diction. étymologique de la langue 
grecque, Heidelberg 19504 


E. Lauricella, Dizionario medico. Istituto per la colla- 
borazione culturale, Venezia-Roma 1960, voll. 2 


Mignonette Spilman, Medical Latin and Greek, Salt 
Lake City, Utah 1950 


Asterisco ornantur voces aliunde non cognitae 
quod vide 
differt 


= distinguitur; distinguuntur 
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*adtew (opp. quodv) 964 a 11, 16: calidum halitum efflare; halare (Barth., 
Bussm.); exhalare (Th. G.) 


*dacubc (i. e. èxrrvo)) St dvointod TOÙ mvesuaroc) 964 a 18: efflatio aéris 
conferti; halatio (Barth., Bussm.); exhalatio (Th. G.) 

&yovia 948 b 38: trepidatio (improprie Th. G.: conturbatio): nam 
«&yavia una conturbationis species ultima est... Est enim trepi- 
datio fidentis animi propter difficultatem instantis certaminis timor 
quidam et perturbatio » (Trap.). Cf. adnot. ad I. 

aldota (tà) (id. q. dpyxetc) 948 b 10; 949 a 9: testiculi; genitalia 

*aiuodla 863 b 11; 887 b 1: stupor dentium; dentium congelatio (Barth.), 
ex acri acerboque aliquo cibo. Idem vero valet quod italice: allega- 
mento (Laur.). Parum recte anglii interpr.: inffammation of the gums. 
Cf, adnot. ad l. 

*aiumd&v 886 b 12: dentium obstupefactione aut torpore laborare. Franc. 
avoir les dents agacées (Bois.) 

alc8ntipLov (tè) 963 a 31; et plur.: 963 a 26, 32; 965 a 37: sensorium; 
sentiendi (vel sensuum) instrumenta 

daivnota (opp. xiwotc) 886 a 7 (ad somnum attinens); g10 a 4: motio- 
nis privatio; immobilitas 

dot 886 b 9; 887 a 1; 950 a 5; 960 a 30, b 36; g61 b 2; et plur.: 887 a 19: 
auditus; aures 

dxpacta (id. q. &xpdtera) 949 b 14, 15: incontinentia, intemperantia. 
Diff. ab &xodacia: nam, ut apud Lex. Sud. legimus, dxpacia foeda 
Tapà mpoalpeotv sectatur, dxoiaota vero xatà rpontpeot. 

diyniay (id. q. KXymotg vel dAYmua) 948 h 20; 963 .b 25; 964 b 7; et 
plur.: 964 b 9: corporis dolor 

dvéudacic 865 b 16; 966 b 17 (TÎc capuéc): reflexio (cum recurvatur et 
in exteriorem partem retorquetur caro) 

&varvof (id. q. varvora) 866 a 20; 888 a 7; 957 a 39; 960b 27, 31; 961 
b 18; 964 a 31; b 17: respiratio, quae Èxrvohv xal elomvony com- 
plectitur. Cf. etiam &rorvor) (863 a 7), id. q. exhalatio, exspiratio 
(cataplasmatis actio); italice: traspirazione 


*avayAvalvev (id. q. yAtalvewv) 889 a 8: tepefacere 


&vSp&ywn 863 b 11; 887 b 1: portulaca oleracea (« dentibus affricata et eius 
succus illitus in haemodia optimum est remedium » Cast.) 


*avtuattogeote (id. q. Ertoyectc) 961 b 22 (toù rveslatoc): spiritus 
(vel spirandi) retentio; 7 fata ouyuo&tmote (Demetr., Agt., s. v.) 
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dvritepriotavar 888 a 35; 909 a 23; 961 b 15; 962 a 18; 963 a 9; 96524: 
intro cohibere; intro repellere. Unde dvrireplotaate 962 a 2 (voù 
mvevuatoc): circumobsistentia, cohibitio et compressio undique 
circumfusa (in corpore hominis evenit cum e loco superiore spi- 
ritus infra coércetur, et versa vice) 


&rentov (tò) (opp. tò rereuuévov) 959 b 22: quod incoctum crudum- 
que est 


arepla (opp. néyic) 861 a 11 (toò Bypod); b 34; 862 b 5; 959 b 23; 
961 b 12: concoctionis privatio abolitioque; cruditas; indigestio 
(Trap.) (« Proprie significat abolitam concoctionem absolutamque 
cruditatem, alimento nulla sui parte in chylum mutato alteratoque 

. Aliquando tamen concoctionis depravationem 
significat, per quam alimenta in alienam qualitatem mutantur. 
At hoc sensu potius Svoreyla vocatur » Gorr.) 


*àrvevotia (id. q. &rvota, mvevuatog xattoyeotc) 881 b 13; 961 b 21; 
962 a 4: spiritus retentio; respirationis cessatio 


*arvevotiàlemv (id. q. drvevoti Eye) 962 b 31: spiritum continere 
droxatdotacie 888 a 17: restitutio in pristinum statum 


&rorintla 887 a 24; et plur.: 860 a 33: stupor corporis mentisque; 
stupor totius corporis (Th. G.). Diff. a rmapdAvotg: plerumque 
enim &rorAnéta corpus totum, mapdàAvorc partes infestat. 


&rtoppor) (id. q. &réppota) 887 a 19; 965 b 20; 967 b 22 (plur.): defluxus, 
effluxus 


*arocapxoiata. 865 b 36; 966 a 26 (ad carnem attinens): coalescere et 
conspissari 


arootiuata (tà) 885 b 31: abscessus (medic. sensu) 


*àrootéuwors 888 a 28 (tiv répov): apertio (cum meatuum corporis 
ora, sive ostiola, per sudorem aperiuntur); pori adaperti (Trap.) 


dpatotv (opp. muxvoiv) 859 b 15; 866 a 4; 966 a 14, 24: relaxare; 
rarefacere 


&parédovtec (ol) 963 b 20: qui raros habent dentes; qui raris dentibus sunt 
(cf. Hist. anim., 501 b 23). Franc.: ceux dont les dents sont très espa- 
cées. Ital.: î soggetti con diastema dentario. Perperam anglii interpr.: 
those who have spongy teeth. 


dompia 861 b 11; 960 b 36, 38: arteria (Barth., Trap.); arteria aspera 
(quae ab ore in pulmones descendit et aspera vocatur, quod 
partibus duris et asperis, nempe cartilaginosis, magna ex parte 
constet). Ital.: trachea. Angl.: windpipe 


dodualvovteg (ol) (id. q. moXAdxic Tò rveda artdivtec) 962 b 39: anhe- 
lantes; difficile respirantes; asmatici (Trap.) 


&rpogla 888 a 10; et plur.: 966 a 10: alimoniae defectus; corporis ieiunium 
(Th. G.) 


don 949 b 7; 964 b 22, 25, g1; 966 b 16: tactus; contrectatio 
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devia (in bulimo) 888 a 8: vocis defectus 


dypora (opp. ebypota) 966 b 38; 967 a 7, 8: caloris defectus; pallor 


BRE g60 b 39; 962 a 6, 22; et plur.: 860 a 37; b 6; g61 b 16: tussis 

Bratrsot (id. q. BAauogrtodec; opp. farBol) 909 a 27: pedibus intorti 
(Trap.); quibus distorta sunt extrorsum crura; valgi (iis contrarii 
sunt vari, pedibus incurvis et in se contractis). Improprie anglii 
interpr.: bandy-legged 


Bratoéms 909 a 31 (tiv tpiXdiv) : distortio; tortuositas capillorum (Barth.); 
pilorum contortio (Trap.) 

*BopuBuAltew (vel BouBuXudtew; id. q. BopBopbtew) 949 a 13: ventris 
murmur edere (at proprie de intestinis murmurantibus); rugire 
(Barth.). Angl.: to have internal rumblings 


fouBevec (oi) 863 a 20: inguen; inguina (Bekk.) («locus ille ad latera 
pubis, ubi femur et coxendix coéunt » Cast.). Angl.: groîn (Spil.) 


*BovAula (id. q. Bobdizoc) 887 b 39; 888 a 4, 13: vehemens, frequen- 
tior et nimium aucta fames. Diff. ab appetentia canina, quod in hac 
vomitiones sequuntur ex nimia ingluvie. Unde fovAuurkv 887 b 38; 
888 a 3: ingenti fame premi; oi BovAywivteg: qui bulimo afficiun- 
tur. C£. adnot. ad L. 


Bedyyxor (oi) 860 a 30, 37; b 6: raucedo, raucitas, raucitates (Th. G.) 
(« est species catarrhi, fauces, guttur et asperam arteriam afficien- 
tis » Cast.) 


*BpoxHtew (dist. a river ttoXd) 948 a 5: desorbere tantum; gulam made- 
facere (Barth., Trap.) 


yapyoarMXew 963 a 13; 964 b 28, 30; 965 a 11, 13, 18, 21: titillare 
r568ec (tè) 967 b 24, 25, 26: terrena pars; quod terram in se complectitur 


yovi 949 a 19: sperma (Barth., Trap.); genitura (Th. G., Bussm.); semen 


Bddeo (dist. ab tic, q. v.) 862 € 22: corporis dispositio, conditio. Ital.: 
disposizione passeggera 


dixipeors 863 a 21, 28; 865 b 17; 890 a 5: divisio (medic. sensu); dissectio 


Starta (id. q. Sattmua) 866 a 34: victus ratio; vivendi modus ac lex. 
Ital.: regime dietetico 


Bidomtnua (id. q. Stdotaoic) 960 a 13 (tiv dupateov): interstitium; in- 
tervallum (phys. sensu); distantia (Trap.) 


Braotpopt (id. q. Bidotpauua) 958 a 6 (tiv èupudrowv); 960 a 17, 20: 
transversio visuum; oculorum distortio seu perversitas. Ital.: stra- 
bismo 


Sikraais 885 b 23 (riv pepéiv}: membrorum distentio 
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Beotpauutvor (ol) 957 b 7; 958 a 20: qui distortis, perversis oculis sunt; 
strabones (Trap.) 


Btwew (opp. cuvayoyi) 964 a 22: dilatatio (cum pulsu) Th. G.; trans- 
pulsio (Barth., Bussm.) 


Sucevtepia 861 b 16; et plur.: 860 a 31; 861 b 4, 16: difficultas intesti- 
norum (cum exulceratione); tormina (Cels.); dysenteria (Barth., 
Trap.) 


Exxpioig 965 b 22, 25; et plur.: 966 a 13; 967 a 3: excretio; expurgatio 
(Barth.) («significat ex pulsionem, sive materiae excremen- 
titiae aut morbificae e corpore remotionem, sive per alvum, 
sive per alias vias convenientes » Cast.). Accipitur etiam pro ipsa 
materia quae excernitur. 


Eurvevsic (opp. elamvevore vel dvdrvevor) 961 b 24; 964 a 18: exspi- 
ratio; spiritus efflatio 


*Extpwow (id. q. èxtpwopéc) 860 a 10 (pl.): abortus; abortiones (Th. G.) 


*ixpiyew (id. q. dtopiyew vel deroSvpeîv) 886 b 14: exanimari; ani- 
mo linqui (Th. G.). At Barth. et Septal: infrigidari; frigore corripi 


EM éBopog (id. q. #2. Aeuxéc sive &2. sine adiect.) 864 a 4: elleborus (sive 
helleborus); veratrum album: usitatius ad vomitiones et ad bilem 
nigram extrahendam. Diff. ab #XXéBopoc ufdac. 


Euetor (oi) 859 a 25; 864 a 14; 888 b 38; 965 b 30: vomitus; vomitiones 
èuguoîv 960 b 13; 961 a 38: inflare 


tidvinua 965 b 17: efflorescentia («eruptio praeternaturalis in cute » 
Cast.); pustula (Barth.) 


#1 (opp. Sikdea:c) 885 b 16 (plur.); 887 b 23; 888 a 29: corporis ha- 
bitus seu constitutio; corporis et partium structura in crassitie et 
gracilitate constituta (Septal.). Ital.: disposizione permanente 


te6éodaXuor (opp. xo6ptaApot) 957 b 33: qui prominentibus sunt oculis 
(extra orbitam) 


Endiabic 958 b 14 (tdv Saxrbdowv); 959 a 16: digitorum permutatio 
(Trap.); digitorum mutatis vicibus implicatio (Th. G.) 


ernyic (id. q. èranyia) 960 a 18: epilepsis (Barth., Trap.); morbus 
comitialis, caducus, Herculeus, sacer (« Morbus hic universalis 
quidem, diuturnus est, ut qui a pueritia maxime incipiens. 
Qua de causa Hippocrates rddog rardiwov appellavit » Gorr.) 


*inloyeoi 962 a 1 (toò mveduatoc): spiritus retentio 


tpuyuéc (id. q. tpevyuéc) 961 b 9, 11; 962 a 9, 33, 36; et plur.: 963 a gg: 
ructus; eructatio 


toddnue (tè) 889 b 30; 947 b 26: rubor 
*ioydowars 863 a 14: incrustatio; crusta (Th. G.); eschara (Barth.) 
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*itep6ptaAuoc 958 a 32: qui altero oculo minus videt. Ital.: chi ha gli 
occhi asimmetrici, non corrispondenti 

ebxpaota (opp. Sucxpaola) 860 b 12 (tiv @pév): bona temperies; bo- 
num temperamentum 

eUnvora (opp. Siorvora) 909 b 5; 960 b 24; 966 b 36; 967 a 8: facilis 
respiratio (Barth.) 

eUypora (opp. &ypora vel Sboypora) 966 b 36: bonus color; coloris bo- 
nitas (Cast.) 


*iruwAobvrec (o!) 947 b 21: epiala febre (vel epialo) laborantes (« epialus 
est epitheton febris cuiusdam, in qua simul aegri febricitant et rigore 
corripiuntur ... Dici potest febris algida, aut cum tremore, ab anti- 
quis Latinis guercera dicta (graece: $ryomipetoc) » Cast.) 


fyos 961 a 16; 963 a i: sonus 


Sepuacia (opp. yo) 860 a 19; 885 b 18; 889 b 13; 948 a 25; 949 a 7; 
961 b 20; 963 b 6; 965 a 29; 966 a 3, 35; b 2: calor 

Widow 890 a 2, 4: contusio; collisio 

8Xtyic 890 a 2: compressio; pressura (Trap.) 

Splf 889 a 33, 34, 35; 957 b 31; et plur.: 861 a 15; 886 a 38; 888 b 16, 
19; 889 a 26, 30, 39; 890 b 38; 909 a 30; 965 a 8; b 9; 966 b gi: 
pilus; capillus. Voces composit.: Aermtétpiyes 966 b 33: qui tenui 
pilo (seu capillo) sunt; ovAgteryes 963 b 10: qui crispo capillo 
sunt; muppétpixes 966 b 33: qui rufo sunt pilo 

dopaE 962 a 34 hominis truncus; pectus (Septal.) 


*tdroic (id. q. fdpwotc) 965 a 2; 966 b 39: sudor; sudatio; transpiratio 


Duryos (id. q. oxortéàwvoc) 885 b 35: vertigo (« tenebricosa vertigo, qua 
omnia circumagi videntur » Cast.). Perperam Barth.: singultus 


iElar (al) (id. q. xipoéc) 885 b 30: varices (seu dilatatio venarum); va- 
scentie (!) Barth. (« Sunt qui discrimen esse putent inter xipoòv et 
lElav: illam vocem de omni varice in quacumque corporis parte 
accipientes, hanc vero ad eas modo, quae in cruribus habentur, 
restringentes » Ciast.) 

YovSog 963 b 40; 965 b 16; et plur.: 965 b 14: varus (« Aetius scribit 
varum etiam d&xvyy vocari ... Gorr. .. putat varos &xvac dici, quod 
non pruriant » Cast.). Improprie voc. vert. et vett. et recent. inter- 
pret. Cf. adnot. ad |. 


xddapar 864 a 34; b 27: purgatio (medic. sensu) 
xapila 947 b 26, 27; 948 a 16; b 5: cor 


*xardupovors 963 b g: repressio; decussio; repressus desuper illatus. 
Angl.: downward pressure 
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*xatouitio 965 b 28: permixtio 


*xatirizoua 863 a 6; 864 b 32 (pl.): superpositum medicamentum 
(« externum sive topicum medicamentum, molle et consistentia 
mediocre, quod repellendo, concoquendo, digerendo, resolvendo, 
laxando, detergendo, calefaciendo, siccando dolorique sedando 
adhibetur » Gorr.) 


*uatdmvitiz (opp. eUrvora) 966 b 36: suffocatio; strangulatio 


xdtappor (oi) (dist. a xéputa et Bpéyyoc) 860 a 31; 965 b 7: destillatio; 
defluxus (« generaliter denotat omnem fluxum humoris, ... at tres 
pracipue fluxiones: prima quae ad nares, et dicitur x6pvtx ; secunda 
quae ad fauces, et vocatur BpdyyXog; tertia ad pectus, et appellatur 
in specie xatdppovg » Cast.) 


xataputic (opp. depubtnc) 863 b 8; 886 a 11; b 17; 889 a 36; 909 b 38; 
947 b 11, 17; 948 a 15; 949 b 35; 957 b 12; g61 a 10; b 12; 962 
b 32; 963 b 1; 964 b 24, 35: refrigeratio; frigiditas (« refrigeratio 
magna corporis et membrorum dicitur, cum refrigerationis sensus 
cum dolore sentitur » Cast.) 


*xabooc 862 a 2; b 33; 965 a 25; et plur.: 861 b 34; 862 b 25, 31, 34; 
909 a 22: febris ardens; causon (Barth.) (« est species febris conti- 
nuae, acutae, cum aestu vehementiori, ... accensione et caloris 
intensissimi per totum corpus diffusione » Cast.) 


xeparaiyia 860 a 37: capitis dolor 


*x1BdnAuiviec (ol) 859 b 1, 3: pallentes (id. q. @ypwivieg Hesych., 
Lex. Sud.). Falso vert. latini interpretes: qui immundo aluntur 
(Barth., Trap.); qui cibo vitioso vescuntur (Th. G.). Idem valet 
quod italice: anemici, i. e. biliosi ed itterici. Arctiore sensu: morbo 
regio laborantes (Ru.); look bilious (Liddell-Scott) 


xona 863 b 29; 864 b 17; 885 b 28; 949 a 1; 964 b 1; 965 b 33. Dist. 
Î &vo xordla (superior venter 864 a 3, 8, 10; 962 a 10, 36) et f xdrw 
xovla (inferior venter, seu imus, i. e. alvus: 864 a 4; 947 b 12; 948 
b 18, 35; 962 a 4, 36). Saepius usurpatur pro a/vus, maxime plur.: 
861 b 16; 864 a 36; 947 b 19, 29; 948 b 17. At 864 a 29 et 885 
b g1 idem valet quod italice: cavità 


x6xmnets 891 a 4 (tiv Sypdiv): conglutinatio 


xorvubatat (ol) (id. q. xoXuufatipec seu xoXuuféiviec) 960 b 15, 31: 
natatores; urinatores; qui aquas subeunt 


x6pn 958 b 31: pupilla (« media iridis in oculo pars, per quam visus pe- 
ragitur » Fofs., Oec., p. 349) 


x6puta 897 a 31; 962 a 22: gravedo; crudi humoris e capite in nares de- 
stillatio. 


Unde xoputàv 861 a 18: gravedine conflictari (Th. G.) 
upàoe 859 a 14, 16; 909 a 34; 959 a 17, 37: temperies; temperamentum; 


mixtura; 909 a 15 (corporis humani et elementorum temperamentum). 
At plur.: 909 a 12 idem valet quod italice: clima et angl.: climates 
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xsados 890 b 7, 9. 11, 36 (Yuypds nol xodxotc); et plur.: 890 b 21, 34: 
cyathus (medic. sensu), quo parti collisae superimposito, vibices 
reprimi resolvique poterant 

xiotis 863 b 30, 33; 864 b 12; 888 b 2; 949 a 1: vesica 

»rodavicpée 863 b 25: potatio; compotatio 

xwpéine (opp. &ovatc) 962 b 37 (mAMpWware TOD rérmov toi rvevpovizoB): 
surditas 


Idpuyi (6) 950 a 3: guttur (ca pars per quam cibus in stomachum 
intratì. Diff. a gdpuyE: nam gdpuyé est plerumque vocis egressus, 
ApuyÉ vero ciborum ingressus 


*A6Bns 960 b 32: lebes (latini scriptores et omn. recent. interpr., falso): 
est respirationis instrumentum quod ad demersum urinatorem de- 
mittebatur, quo commodius respirandi facultatem assequeretur. Idem 
vero valet quod italice: campana pneumatica. Cf adnot. ad I 

Mrpa 887 a 34: lepra. Diff. a Opa, q. v. 

*\fjic 866 a 26, 33: accessio febris (« prima febrium accessio, praecipue 
periodicarum » Cast.) 


rows (6 vel i) 859 b 15, 18: pestis; pestilentia (contagiosus morbus ex 
aéris intemperie ortus) 


Nuypés (id. q. AbyÉ) 961 b 9, 11, 20, 26; 962 a 16; 963 a 39; et plur.: 963 
a 38: singultus 


2syE (i) 961 b 21; 962 a 1, 10, 14; 962 b gi; et plur.: 962 a 4: singultus 


*Mogdy (id. q. raveodat, Myew) 861 b 6: remitti; quiescere; cessare 


padaxia (opp. xaprepia) 959 b 23: languor (Bussm.); debilitas et languor 
pavia 860 b 23 (pl): furor; insania 


H LA è . . pi dum 
avée (id. q. dparéc; opp. ruxvéc): 862 b 2; 863 a 32: rarus (inter 
ita basa lau): spatiis inanibus distinctus (905 b 16: tò pavòv poAoxòy 
xal Suvduevov ele abtò cuvitvar). Angl.: of loose texture (Spil.) 


*uapiàn 967 b 5: favilla. Diff. ab &vbpaneg et artodtm) (« pulvis carbonum 
dicitur, sive eorum ramentum, praesertim prunarum accensarum; 
igniculus et fomes sub cineribus latens » Cast.) 

uacydio (al) 863 a 20; 964 b 29; 965 a 23: axillae; alae 

*ueertappog 958 a 15: iamiam sternutaturus 

pivey (id. q. dufv) 961 a 38; b 4: membrana. Improprie Barth. et Trap.: 


panniculus (« Graeci nunc dpéva nunc ufviyya indifferenter appel- 
lant » Gorr.) 


; : Flash. ma- 
618800 (seu uéivBdac) 889 a 12; 966 a 37: plumbum. At 
passi Li sive o significare censet, lana rariorem, quam 
velut vestem gerere possumus # 
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uuxtipes (ol) 958 a 17; 960 b 22; 961b 34; 962 2 18; 962 b 16, g5: nares 

uo 959 b 38; et plur.: 958 a 35; b 34; 959 a 3: lusciosus; luscitiosus 
(Trap.) (« dicitur de vitio oculorum, quando quis nonnisi oculis 
propius admota videt, eademque prope oculos contingit et limis 
semiclusisque aspicit, etiamsi parva sint » Gorr.) 


*uoAoreg (ol) 889 b 9g, 10: vibices; verberum în cute vestigia. C£ 
adnot. ad l, 


vapumote (vel. vdpxn) 886 a 11: torpor; torpefactio; stupor (Barth., 
Trap.) (« Est proprie sensus motusque diminutus nervosarum par- 


tium ... Diff. a TAPAAVOLG, cum stupor sit saltem difficultas sen- 
Go) et movendi, et propria quaedam in paralysin dispositio » 
orr. ” 


*voruatodas 947 b 31 (Î) AIN Tic xapdlxc): pungens (Trap.); fe- 
riens (Th. G.); lancinans SERRE SI 


*EnpotpiBlar 966 a 1: frictiones siccae 


Ene6ms 887 a 39; 958 b go: siccitas 


Byxoc 964 b 8 (id. q. &pais, sive Era n) : 
. 3 potc, cWuaTiXi) : tumor. At plur.: 
864 a 27; 965 b 38: moles. Ital.: "massa; volume i 


èdu (id. q. dop) 950 a 15 (toù tapiyov): odor 
oldauara (id. q. Byuor tapà qua) 891 a 1: tumores; inflationes (« otènua 
est tumor in toto corpore, vel certa aliqua parte, mollis, laxus, 


foveam post compressionem relinquens » Cast.). Diff. a gAeyuovi 
et cxUpos. Cf. adnot. ad |. ui 


*èAiyooitia 863 b 24, 26: modicus cibus; parsimonia cibi (Th. G.) 


bupo 958 a 34; b 29, 38; 960 a 30; et plur.: gio a 1 ; ; 
; b 29, 38; ; Li 3, 16; 949 a 37; 
b 24; 958 a 7; b 5; 960 a 12, 16: oculus; oculi da 
*$voc 964 b 38: superior molae lapis. Vocabatur etiam évoc è dAÉ8ov 
(Poll., IV 119) vel diete (Xenoph., Anab. I 5, 5) è &vétepog 
Mog toi ubiov, cum inferior lapis piiog (lat. meta) appellaretur 


devota 958 b 28: visus (sive oculorum) acumen; acutus visus (Barth.) 
Bpyets (ol) 949 a 17: testiculi 


èoyéa (7) (id. q. Boxeos (6) vel Baycov (tè)) 949 a 16 (toù aldolov): 
fiscus (medic. sensu) Trap.; cutis testiculi (Barth.); scrotum (« ex- 
tima et communis testiculorum tunica, multis rugis et media sutura 
distincta » Gorr.). Angl.: pouch of skin containing the male sex glands 
(testes or testicles) (Spil.) 


odi 889 b 21; 890 a 12, 15; b 28; et plur.: 889 b 8; 890 a 10: cicatrix 
(i. e. nota vulneris ad sanitatem perducti). . 
At 889 b 20; 890 a 33: albugines seu cicatrices oculi (« est affectus 
oculorum, et quidem corneae eorum tunicae, quando macula quae- 
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dam alba in illa, ex condensatione humoris impacti vel propter 
cicatricem vulneris ulcerisve ... oritur, visum quodammodo lae- 
dens » Cast.); et 890 a 19 ai obdat ai cuyreveio (id. q. obdal 
guewat): cutis maculae. Non bene omnes interpretes ubique: 
cicatrices 


obpavég (vel odpaviaxoc) 963 a 2: palatum 


*odpaytiiv 886 a 36; 948 b 35: micturire; meiere cupere. Angl.: desire to 
urinate (Spil.) 

è9IvApla 887 a 22, 24; et plur.: 859 b 26; 860 a 6, 11, 29; b 20; 861b 
13: lippitudo («i. e. inftammatio adnatae oculorum membranae » 
Gorr.). Aliquando kumida, cum lacrimarum profusione; aliquando 
sicca (quae melius EnpogdaApula nuncupaturi 860 a 29-30), cum 
nullae lacrimae effluunt. 
Unde è9dadurdv 958 b 4: ophthalmiam pati (Barth., Trap.) 


nédoc 886 a 35; 886 b 31; 948 a 37; 958 b 10; 961 b 10; 963 b g; et plur.: 
886 b 12, 33, 37; 948 b 14; g6i b 15; 963 b 9; 965 a 10: passio; 
affectio Diff. a vécoc, cum nédog longum et continuum corporis 
impedimentum sit et véoog (961 b 14-15) infirmitas corporis tem- 
poranea 


rapaxori 965 a 14: delirium; vel potius desipientia levior et mentis emo- 
tio; 6 Tv qpevéiv odAoc (Demetr., Aef., s. v.). Perperam Barth.: 
tactus 


*redbuata (sive relidv@uata) 891 a 1: livores 


repirvevpovia 948 a 24: pulmonis inflammatio (« Symptomata eius 
sunt febris acuta et ardens, spirandi difficultas, suffocationis peri- 
culum, ... tumor ruborque faciei, sputum sanguinis floridi » Gorr.). 
Improprie Trap. et Th. G.; anhelitus (sive spirandi) difficultas 


tébic (opp. drrepia) 861 a 6; 863 b 3; 865 b 16: concoctio (Th. G., Bussm.); 
digestio (Barth., Trap.) (« est alteratio nutrientis in propriam qua- 
litatem, ... beneficio caloris vitalis, eius quod nutritur ... Quat- 
tuor sunt species eius: coctio alimentorum, humorum, excremento- 
rum, morborum (vel potius causarum morbificarum) ». Gorr.) 


mAdNot (id. q. iinua) 947 b 29 (tie xapBlxc): palpitatio; saltus cor- 
dis (Barth., Trap.) 

timo 966 b 16: compressio; densatio coarctatioque. Etiam adiect. 
tiAnttév (de frigore dictum) 909 b 18: cogendi ac constipandi vim 
habens; vi sua cogens ac comprimens; et vb. cvuriAelodar 909 b 
24: constipari ù 

tvedpov 948 a 17, 25; 949 a 37; g6o b 36; 961 b 11, 15, 17; 962 b 36; 
963 b 7, 8, 36: pulmo (respirationis et vocis instrumentum). At 
890 a 26 id. q. rveblovò SaAdootog = pulmo marinus (franc. 
poumon de mer), cuius de usu in pharmaceuticis cf. adnot. ad]. . 


mvevotitivies (ol) (id. q. muxvòv dvarvativrec) 962 b 38: crebro spi- 
rantes; anhelantes; frequentem spiritum ducentes 
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mépoc 864 a 17; 864 b 22; 888 a 8; g60 b 36, 38; et plur.: 865 b 28; 885 
b 25; 887 b 27; 888 a 28; b 3; 889 a 14; 890 b 38; 957 b 27; 
959 b 9, 14; 962 b 12, 29; 963 b 23, 29; 964 b 8, 11; 965 b 8, 26; 
966 a 24; 967 a 4: meatus; canalis; foramen (« usitatissimus in me- 
dicina terminus, notans viam, per quam humores, spiritus, excre- 
menta, vapores, flatus vel influunt vel effluunt » Gorr.) 


tpépimpa (id. q. tpoBoXn) 863 a 23 (tiv guudrwv): apertio (Barth.); 
id quod prominet; prominentia quaedam alicuius partis 


mebeois (opp. Afyic) 888 b 1 (toù obpov); 949 a 20 (tic Yovîjc): emis- 
sio; profluxio 


*rtapurév (tè) 962 b 4: sternutatorium medicamentum; errhinum, 
quod sternutationem promovet 


mtapués 957 a 46; b 4; g61 b 9, 28, 40; 962 a 1, 21, 27, 31, 36; 962 b 1, 
14, 21; 963 a 5, 6, 14; 965 a 30; et plur.: 957 a 38; 962 a 25; 962 b 
20; 963 a 38: sternutatio; sternutamentum 


midpvvoda. (vel rralperv vel aor. imtapetv) 961 b 18, 27, 30, 33, 36; 
962 b 8, 28; 963 a 12; 965 a 25: sternuere; sternutare 


mIIodvy 863 a 34; b 8: ptisana: xptriv (hordeacea) et mupivy (triticea) 
plerumque parabatur 


mupetés 859 b 7; 860 a 5; 862 a 1 (Î rtavrde ToÙ ompatog brepBaXAovow 
Bepubmns tori muperéc), 20; 866 b 2; et plur.: 859 b 10, 22, 27; 
860 b 22; 861 b 34; 866 a 8, 13; 963 b 34: febris. 
Distinguuntur ol StaAetrtovteg rtupetol 866 a 23: febres intermitten- 
tes; oi xaaot rvperol 861 b 34; 909 a 25: febres ardentes; ol tetap- 
tato tupetol 866 a 31, 35: febres quartanae 


*rupiduara (tà) 866 a 24: fomenta 


fapavics 890 a 25: radicula (Th. G.). At proprius rhaphanus (Barth.), 
cum radicula alia sit herba, sc. Saponaria officinalis (graece atpovBrov) 


pebuata (tà) 949 b 5: defluxus (Trap.); fluenta; fluxus (medic. sensu), 
ex quacumque parte prodeant et in quamcumque incidant 


$îyoc (opp. &dAroc; dist. a qpixn) 887 b 8; 888 a 40; b 13; 889 b 6; 
948 b 19; 963 b 1; 965 a 10; et plur.: 862 b 27, 29: rigor («perfri- 
geratio totius corporis... cum concussione spasmodica vel con- 
vulsiva » Cast.) 


*bépnua (opp. néua) 863 b 6; et plur.: 865 a 38: sorbitio («est cibus hu- 
midior, vel multo liquore dilutus, ut modica valentioris cibi vis 


humore frangatur... Hoc nomine venit apud Hippocratem cremor 
ptisanae dilutus » Cast.) 


èbun 962 b 10: fluxus (Trap.); flatus venti (Barth.). At Bussm, et Bekk.: 
impetus (id. q. épu); Septal.: impulsus 


gurrog 960 b 18 (è èv to dict): aurium sordes 
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carmpéine (id. q. onmedav vel afjtic) 967 b 15: putredo; putror. 


caproîv 965 b 36; 966 b 10: carnem facere (Th. G.); carneum reddere; 
carne opplere; carnificare (medic. sensu) 


*cavoapioute 947 b 35: linguae haesitantia (Bussm.); linguam haerere 
(Th. G.), vel potius, aridae linguae et haerentis affectio; siccitas 
(Barth.); ariditas (Trap.). Improprie Demetr., AeÈ., s. v.: rapddu- 
ou TG YAdoons 

onmedhv 909 b 3: putredo 

ofbic 863 a 15; 909 b 28; 967 a 9: putrefactio 


oxadevew 960 b 35 (tà &ra); 961 a 37; b 2, 16: scalpere; digito aut 
penna fodere (Hesych.: oxaAevem* xiveîv, dvaatpéperv, dpiacer) 


oxappovia 864 a 4; b 13, 16, 19: scammonea, sc. Convolvulus Scammonia, e 
qua succus purgans fortior colligitur 


ina ci b 14: nictare; oculis connivere; palpebras agitare 


otaopés 962 a 13: contractio; spasmus (Barth. et Trap.); distentio (Th. G.) 
etÀfv 890 a 10: lien. Unde otAnwav 890 a 10: vitio lienis teneri (Th. G.) 


otaîg (tè) 966 b 6: farina triticea aqua subacta. Franc.: pdte de farine de 
froment (Bois.); ital: pasta. Diff. a pàZx: nam otaîc proprie ex 
tritico (cf. 927 b 39: rupobpevov tò otatc), uitx vero ex hordeo. 


otéua 863 a 11; 961 a 40; 963 b 17; 964 a 10: os 


cvunddera (opp. lirorddera et dvamdder) 886 a 23: consensus mutuus 
sive compassio (Septal.) («est duorum naturalis quaedam coniunctio 
et concordia. Eam similitudo vel generis vel naturae vel tempera- 
menti vel morum vel rerum aliarum conciliat » Gorr.) 


obuguate (id. q. cvupula) 961 a 4: coalescentia; consolidatio (Trap.); conso- 
ciatio (significat unionem et compaginem duorum corporum antea 
disparatorum). Ital.: cicatrizzazione; franc.: connexion naturelle et orga- 
nique 


suvipop) 889 b 30, 31 (aluaroc); 891 a 5: concursus (sanguinis) 


*suverovimet (opp. ducerrovAworc) 865 a 31: cicatricis contractio; cica- 
tricatio (Barth., Trap.) 


sauvidpatio 859 a 26: conturbatio (Barth., Trap., Th. G.); confusio 
(medic. sensu) 


cuvriyuera 864 a 18; b 24: colliquamentum («id quod a corpore deteri- 
tur liquescendo vel quod ex incremento excernitur resolutione prae- 
ter naturam »: cf. De generat, anim., 724 b 26). Franc.: produit de 
dissolution i 


aivenbiie 859 b 2; 888 a 5, 10; 949 a 5; et plur.: 860 b 20; 966 a 9, 10: 
colliquatio (« diversa pro diversitate subiecti, de quo dicitur... 
Vel... dicitur de humoribus utilibus, praesertim sanguine, quando 
nimium attenuatur et eius fibrositas aut naturalis glutinositas de- 
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struitur... Vel dicitur de ipso corpore et eius partibus, non tam 
solidis quam humidis, ... pinguedine nimis attenuatis, unde solidi- 
tas corporis imminuitur, et moles carnosa contabescit, quae alias 
consumptio a Latinis dicitur » Cast.) 


svotdozis (ai) 966 a 8: concrementa; inutiles coitiones (Th. G.) 


opaxertopés 860 a 19; b 5 (plur.): horror, dolores (Trap.); horripilatio, 
vehemens dolor (Barth.); sideratio (Th. G.). Franc.: mouvement 
convulsif; spasme douloureux (Bois.) (« Accipitur late, pro omni cor- 
ruptione; stricte, pro totali partium solidarum, qua mollium qua 
durarum, vexpwoet et mortificatione » Cast.) 


tou) 863 a 29; 890 a 3; 964 a 33 (Stà yespéc): sectio 

tpdynAoc (id. q. aùyhv) 965 a 28: cervix; collum 

Teltic 957 a 40; 960 b 38; 961 b 29; 962 a 27; 963 a 1; 966 a 1,7; et plur.: 
965 b 36; 966 b ro: frictio; fricatio. Duplex est: sicca (seu Enpo- 
Tobia, q. v.) et humida («illa est, quando corpus universum, vel 
membrum eius, solis manibus vel linteo, nullo admixto humido 
aut pingui corpore, fricatur; haec vero dicitur, quae fit per aquae 
et olei admixtionem » Cast.) 

tpéuos 888 b 13; 862 b g0 (plur.): tremor 

tporat (xi) 862 b 7: solstitium. At 948 a 1, 6: conversio in fugam (He- 
sych.: tporral' ai puyat, ai Siwferc) 

tupàot (oi) 957 b 23, g1: qui caeci sunt. Angl.: blind 


*SypoxépaAot 861 a 17: qui humido capite sunt; humidi capitis (Barth., 
Trap.) 

*bypoppociv 863 a 17: humore fluere; liquidum esse; praemadere (Th. G.) 

byebms 861 a 16, 35; 863 b 14; 865 a 29; 886 b 1; 887 b 3; 893 a 10; 
909 a 37; 957 b 24; g6o b 2; 962 a 27; b 3; 963 b 35; 965 b 6, 15; 
et plur.: 860 a 29: humiditas; humor 


6ipwy (id. q. 6Sepoc) 887 a 23: aqua intercus (Th. G.); hydropisis 
(Barth., Trap.) 


dufv (è) (id. q. uRviyE) 961 b 1: membrana; panniculus (Barth., Trap.) 


bréxxavua 859 b 19 (tf vécov); et plur.: 860 b 14: subadustio (Barth.); 
aestus; inflammationes (Trap.). At proprius: fomes; incitabulum 
(Th. G.); incitamentum (metaph.) 

*ir@ria (tà) 889 b 8; 890 a 24; b 7, 20, 34: sugillationes sub oculis (« quan- 
do sanguis sub cutem effunditur, ex solutione venarum continuitatis, 
et ita sub cute efflorescit » Cast.); partes circa oculos percussionibus 
Piccin et lividae (Poll., 2, 52: TÀ dò Tobe @rag Tdiv mANYAv 
AL, 


quraxpol (ol) (opp. xopfta) 957 b 23, 32: calvi 
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qapuareta (#) 963 b 1 () &vo}; et plur.: 962 a 3: medicina; medicatio 
(« assumitur late, pro omni. assumptione medicamenti; stricte 
— et ab Hippocrate usitatius — pro purgatione » Cast.); superiores 
pharmaciae (Trap.); medicina parti superiori adhibita (Th. G.) 


pdpuaxov 863 a 21, 30; b 29; 864 a 9; b 4, 19; 865 a 15; 959 b 14; et plur.: 
863 a 20; b 29; 864 a 6, 23; b 6, 34; 865 a 3, 5,8, 26; 049 4: me- 
dicamentum; remedium; praescriptum medicum («stricte accipi- 
tur, quando significat purgans cum per superiora 


tum per inferiora ...; significatione receptissima idem 
valet quod medicamentum, quo homines conservantur aut curantur » 
Cast.) 


odevyé g50 a 4 (yepdvov): guttur; gula; collum (Th. G.) 


pHow (quam proprie Graeci, et praesertim Athenienses, 996ny appella- 
verunt) 887 a 22, 28; et plur.: 860 b 1: tabes; consumptio (« acci- 
pitur communiter vel late pro omni corporis aut partis extenuatione, 
macritudine et consumptione, et ita congruit cum v. atrophia. Pro- 
prie et stricte Hot vocatur corporis tabes et consumptio colli- 
quativa cum tussi, sputo purulento, ... proveniens ab ulcere pul- 
monum » Gorr.) 


gAeBroy 961 b 35 (uuxtipov: de quo Septal., ad 1.: «non intelligo quid 
per venulam Aristot. intelligat; Cassius melius forum appellavit»; 
et plur.: 891 a 4; 965 a 25: venula; parva vena. Angl.: cannel 


qMeyua 860 a 24; b 3; 862 b 28; 865 a 32: flegma (Barth., Trap.); pituita 
(Th. G., Bussm.) (« pituita olim a veteribus inter humores quattuor 
naturales relata, humor frigidus et humidus in corpore existens, 
hyeme potissimum excedens » Cast.) 

pieyuacia 859 b 9, 10 (SrepBoX) Sepuétntog oboe); 865 a 37; 889 b 
17, 19; et plur.: 864 b 28: inflammatio; inflammatio et fervor; 
febris inflammationi alicui coniuncta; ardores (Trap.) 


pAéy 868 a 17; usitatius pl.: 864 a 32; b 10; 887 b 36; 957 b 26; 963 a 34, 
36; 965 a 28; b 7: vena (« utroque vocabulo veteres comprehende- 
runt arterias et venas proprie dictas, teste Galeno... Verum recen- 
tiores contra distinguere solent, per venam proprie intelligentes vas 
sanguinem ad cor refluum continens » Cast.). Ital.: vasi sanguigni 

popd 862 a 10 (tév Berpdywv): multitudo magna; copia (Th. G.). Perpe- 
ram Barth.: motus. 864 a 2 (tév yewdéiv) : delatio; 886 b 27; 948 
a 11; b 27; 960 b 30; 963 a 24: motus 

pplun (dist. a fîyoc) 886 b 29, 34; 887 b 8; 888 a 34; 889 a 28; et plur.: 
863 b 21, 24: horror (medius inter frigus et rigorem); horripilatio 
(Barth.). Franc.: frisson 


*opuvoetdeto (sc. ol puxpol Bkrpayor) 862 a 11: quae rubetarum faciem 
repraesentant (Bussm.) 


queta 863 a 22: abscessus; apostemata (Barth., Trap.); tubercula (Th. 
G.). Angl.: growths 


ploa 964 b 3: follis. Ital.: mantici. At 962 a 32, 35; et 885 b 30 (pl.): vento- 
sitates; flatus ventris 
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*quoaopés (opp. decusc) 964 a 17: flatio; efflatio. Angl.: blowing 


*puides (vel pé@dec; mendose edd. paîdec; id. q. pasaryyec) 967 a 27: 
rubri ab igne surgentes circuli in tibiis; tà v toîc oxéhear Yvépeva 
brexuavuata drò toÙ rupéc (Demetr., Aeé., s. v.). Idem vero valet 
quod italice: eritemi da caldo. Non recte vert. et vett. et recent. inter- 
pret. Cf. adnot. ad | 


xMata 963 b 40; 963 b 34, 39 (plur.): grando (medic. sensu), i. e. tuber- 
culum grandini simile et perlucidum, per cutem sparsum, et prae- 
sertim in lingua insurgens 


*yluetda (tà) 865 b 38; 866 a 1, 5: perniones; pustulae miliares (Trap.) 


xo) 860 b 23, 24 (i) pércuva xoXX)); 861 b 20; 862 b 28; 948 b 10: atra 
bilis; cholera (Barth., Trap.) 


x6vdpos 963 b 14: cartilago. Angl.: cartilage (Spil.) 


xpéua (id. q. ypowd, Xp6x) gio a 23, 24; 948 b 16; 959 a 37; 960 a 16; 
967 a 27; et plur.: 865 b 12; gIo a 22; 959 a 28: color; colores 

xs 967 a 9: cutis. At 890 a 19 (pl.): corpus («apud Jones corporis camosam 
partem significat, in quo genere cutis et musculi sunt, membranae 
et viscera » Cast.); corporis superficies 


ydEc (opp. xaior) 888 b 36; 890 b 12; 909 b 29: infrigidatio; frigus 
puypémne (opp. Bepuémne) 864 a 27; b 10; 886 b 22; g09 b 21: frigidi- 


tas; frigus 


powpds 964 a 26, 31: bolus (Bussm.); morsellus (Barth.); buccella (Th. G.), 
i. e. frustum rei esculentae quantum bucca possit semel capere. 


*J@bpa 887 a 22, 33: scabies («ut lepra, asperitas est cutis profundior cum 
pruritu: qui pruritus a lepra, ut est a psora, inseparabilis est; sed 
tantus in lepra, ut aeger vehementissime etiam scabendo nullo modo 
iuvetur... Ab eius humoris qualitate et malignitate... squamu- 
lae e summa cute discedunt; ... sed psora non squamulas, sed 
forfuracea tantum corpora ex se remittit » Gorr.) 


@ypuàv (opp. tpudpidv) 888 a 14; 948 a 37: pallere; pallescere 
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ERRATA CORRIGE 


a pag. XIX (Introduzione), | 13, al posto di: 
(frg. 442 DI.) - leggasi: (Vorsokr., 24 B 4) 


» 


pag. XX (Introduzione), l. 25, al posto di: 
qualsiasi genere e a èv taîc - leggasi: qualsiasi genere e èv tato 


» 


pag. XXI (Introduzione), I. 20, al posto di: 
si legge nella Phys. - leggasi: si legge in Phys. 


a pag. 23, nota 11 Ì. 5, al posto di: 
Metereopatia - leggasi: Meteoropatia 


a pag. 35, ll. 16 e 17, al posto di: 
un cambiamento - leggasi: il cambiamento 


a pag. 35, nota 27 l. 3, al posto di: 
(Vorsokr., 4 [22]) - leggasi: (Vorsokr., 24 B 4) 
a pag. 45; l. 14, al posto di: 
spirano gli austri - leggasi: spira lo scirocco 
a pag. 51, l. 3, al posto di: 
anche provocare sudore - leggasi: provocare sudore - 
a pag. 63, l. 15, al posto di: 
ed altre sostanze - leggasi: ed altrettali sostanze 
a pag. 95, l. 23, al posto di: 
più delle - leggasi: più di 
a pag. 103, nota 10 l. 2, al posto di: 


XXXIV (963 - leggasi: XXXIV 3 (963 


a pag. 285, ultima I., al posto di: 
Erugo - leggasi: Aerugo 
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